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AVVISO 


II  maggior  numero  d’ anni,  e la  maggior 
copia  d'imprese , che  in  questo  Volume  avven- 
nero a registrarsi , ci  consigliarono  a notar  in 
esso  nel  Margine  gli  anni,  secondo  i quali  cor- 
sero gli  avvenimenti , perchè  possa  il  Lettore 
con  distinzione  considerarli , onde  apprezzarne 
meglio  il  valore  per  accertar  meglio  e le  Cause 
di  già  discor  se,  e gli  Effetti  de'  quali  compiuta- 
mente qui  ragioniamo . 
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SUGLI  EFFETTI 


DELLA 

CONFEDERAZIONE 

RENANA 


Gti.i  avvenimenti  occorsi  ne’sei  mesi,  per 
cui  dopo  la  convenzione  di  Tilsit  si  compiè 
1 anno  1807,  defraudarono  i principi  e i 
popoli  della  Confederazione  Renana  de’ be- 
nefici effetti,  che  da  quel  solenne  pacifica-' 
mento  ripromesso  e s avevano.  Impercioc- 
ché nè  le  genti  loro,  quantunque  cessassero 
da  movimenti  dell’  armi , trattenute  nella 
prolungata  occupazione  delle  provincie  prus- 
siane, sene  tornarono  se  non  tardi  assai 
alle  proprie  stanze;  nè  a’  primi  e più  prin- 
cipali autori  della  lega  venne  tanto  tempo 
concesso  da  posare  alquanto  da’  travagli,  e 
ristorare  lo  stato  de’ mali,  senza  che  ne  fosse 
uopo,  durati  sopra  tutto  alla  guerra  mosco- 
vita. E di  vero  non  mancarono  ad  essi  poco 
poi  occasioni  di  sentirsi  più  servilmente 


G 

clic  mai  calcare  dalla  prepotenza  del  Pro- 
tettore: intanto  che  l’ assoluto  dominio  sul 
continente  europeo,  dalla  felicità  dell' armi 
consentitogli,  e per  le  nuove  aderenze  più 
stabilmente  in  lui  confermato,  già  consiglia- 
vagli  impresa  tale  da  cimentarvi,  insieme  alla 
propria  fortuna  ed  alla  gloria  de’  suoi  mi- 
gliori capitani,  la  virtù  e la  pazienza  de' 
confederati  del  Reno. 

Ma  nella  guerra  spagnuola,  se  l’onore  e 
la  riputazione  di  lealtà,  da  cui  le  armi  ale- 
manne mai  non  patirono  scompagnarsi,  le 
tennero  in  fede  tra  le  più  disastrose  fazioni, 
coloro,  che  dagl’inconsiderati  patti  della  lega 
furono  stretti  a maneggiarle  in  luoghi  e per 
motivi  tanto  strani  e remoti,  arrossirono 
quasi  del  pari  delle  vittorie  e delle  sconfitte, 
che  ne  riportarono.  Poiché  conobbesi  da 
quelle  genti,  mandate  a forza  di  là  da’ pi- 
renei  all’impresa  di  Spagna  e ai  Portogallo, 
mancarle  ogni  altro  fondamento  di  ragione, 
fuorché  il  giudizio  d’uu  ministro  francese, 
l’anno  poi  solennemente  propalato  non 
„ si  disdire  alla  forza  di  convertire  all’uopo 
„ l’utile  in  giusto.  „ Di  che  nacque  prima  e 
crebbe  tra  loro,  pel  vivo  esempio  della  pro- 
fittevole pertinacia  dtgirSpagnuoli,"edjj[ en- 
trò quindi  nell’animo  di  tutti  i popoli  di 
Lamagna  l’emulazioue  di  nobili  risentimenti 
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e l’ardire  di  magnanima  resistenza.  In  que- 
sta guisa  le  schiere  de’  confederati  addestra- 
ronsi  sull’  Ebro  e sul  Tago  a levarsi  da  quella 
servitù,  che  dal  Reno  chiamate  ve  le  aveva. 

Per  la  qual  cosa  tra  tante  sinistre  conse- 
guenze, che  al  nostro  Ragionamento  sugli  ef- 
fetti della  confederazione  renana  s'appartie- 
ne di  noverare)  una  alla  fine  ne  incontrerà, 
dove  lietamente  posare  dal  lungo  e disage- 
vol  cammino,  di  cui  gli  rimane  ora  l’estre- 
mo spazio  a fornire. 

Il  dì  a4  di  loglio  l’Arcicancelliere  delfini-  i8«.7 
perio  francese  rappresentò  al  Senato  i due 
trattati  di  pace  da  Napoleone  fermati  in 
Tilsit  coll’  Imperadore  Alessandro  e col  Re 
di  Prussia;  e ’1  popolo  parigino,  sempre  in- 
clinato a confidarsi  nel  presente  dell’ avve- 
nire, esultava  per  la  fine  della  guerra  non 
meno,  che  per  le  speranze  poste  nelle  recenti 
congiunzioni  settentrionali. 

Spuntava  in  questo  mentre  in  Dresda 
maturo  il  primo  frutto  visibile  de’  nuovi 
accordi.  Era  l’Imperador  de’Fraucesi,  alla 
sua  tornata  dopo  lo  scioglimento  del  mcmo- 
rabil  congresso,  entrato  appena  in  quella 
città,  e già  gli  si  fecero  incontro  otto  genti- 
luomini polacchi,  colà  poc’anzi  di  Varsavia 
pervenuti.  Erano  le  loro  commissioni  di 
complire  verso  quel  Principe,  e di  richie- 
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’BeJ  dere  in  nome  de’ popoli,  per  lui  levati  dalla 
dependenza  della  Corona  di  Prussia  „ s’in- 
„ cominciasse  a trattare  lo  stabilimento  degli 
„ ordini,  che  vorrebbonsi  introdurre  nel 
„ nuovo  Ducato,  pel  quinto  articolo  del  trat- 
„ tato  di  Tilsit,  di  fresco  riposto  nel  novero 
„ de’ potentati  europei.  „ 

Grandissima  era  l’impazienza  de’ popoli 
sottrattisi  al  dominio  prussiano  di  conoscer 
l’esito  de’ maneggi  di  costoro,  in  cui  degli 
efietli  corrispondenti  alle  speranze  conce- 
pute  per  la  mutazion  dello  Stato  s’ erano  pie- 
namente compromessi.  Nc  aveva  tra  questi 
alcuni  dall’antecedente  esperienza  di  tenta- 
tivi disfavorevoli  renduli  diffidenti  e so- 
spettosi (i).  Altri  da  una  prima  conspirazio- 
ne  contro  l’autorità  del  Re  di  Prussia  svcn- 


(i)  Teneva  il  primo  grado  nella  Deputazione  il  Conte  Mala- 
ekowski , l' accompagnavano  Stanislao  Potoki , il  Sobolcwski , il 
Dzialintski , etl  il  Gutackowski  : virtuosi  uomini,  della  patria 
loro  tenerissimi  , c tutti  devoti  alla  casa  di  Sassonia.  Ma  aderi- 
tisi essi  prima  alla  parte,  che  nella  Dieta  dell’anno  ir 89  s’arca 
procacciato  il  favore  della  Prussia  per  sottrarsi  dalla  soggrzioru 
Russa  , incominciarono  poco  poi  a presumer  tanto  delle  proprio 
forze,  e dell’ emulazione  d’un  terzo  vicino,  da  poter  senza  alcun 
risico  disobbligarsi  il  nuovo  alleato  e protettore.  E mostrandosi 
i medesimi  più  fermi  negli  odii  , che  nelle  amicizie,  ond’chbo 
orìgine  la  riconciliazione  tra  due  potenti  rivali,  e l’ indifferenza 
d’un  terzo  per  le  cose  loro,  mentre  c*  tentavano  di  rendere  la 
Polonia  independentc , furono  involontaria  cagione,  che  le  si 
togliesse  perfino  il  proprio  nome. 
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tnia  e punita,  stimolali  alla  seconda  (i),  ado-  ’&n 
.nestaia  poi  dal  buon  successo,  recavansi  a 
privata  offesa  gl’ indugi  del  guiderdone,  che 
a’  confidenti  e seguaci  della  loro  fortuna 
promesso  avevano. 

Ma  un  numero  sufficiente  di  soldati  fran- 
cesi rimasi  a guardia  delle  principali  terre 
del  Ducato,  sotto  accorti  e vigilanti  capita- 
ni , davano  piena  guarentigia  dell’obbedienza 
e sommissione  de’suoi  abitanti.  E nelle  pre- 
senti condizioni  de’ tre  potentati  vicini  di 
quello  stato,  non  avvisavano  i Polacchi  di 
' poter  da  veruno  di  essi  ottenere  migliori 
paniti  per  la  loro  independenza.  Per  il  che 
dovettero  i primi  essere  o mostrarsi  contenti 
a quelli,  con  cui  l’Imperador  de’ Francesi 
riputerebbe  a suo  proposito  di  reggere  la 
nuova  signoria. 

Ora  fatto  da  lui  a sè  chiamare  il  Principe 


(i)  Nella  «late  dell’anno  179$  il  Wibicki  concordemente  al 
Generale  Madalinscki  conspirò  per  levare  i popoli  della  Gran 
Polonia  dall’  obbedienza  della  Corona  di  Prussia.  La  sommossa 
presto  «'acquetò.  Ma  il  castigo  de’ capi  non  fu  di  qualità  da  spe- 
gnere in  loro  il  prurito  c la  speranza  della  mutazione  di  stato. 
Il  Wibicki  si  mostrò  più  degli  altri  risoluto  di  procacciarla. 
Spiata  ed  incontratane  l* occasione , egli  condusse  destramente 
con  ogni  maniera  di  persuasive  le  pratiche  di  fuori , c concorrer 
fece  con  queste  le  commozioni  c gli  armamenti  di  dentro.  Ma  In 
statuto  di  Dresda  parve  a coloro,  che  io  lui  s’ erano  affidali  del 
conseguimento  dell'  indipendenza,  più  presto  uno  scherno , che 
un  favore. 
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,8‘-»  di  Benevento  gli  significò  „ essere  suo  volere 
„ che  in  quel  medesimo  giorno  egli  ponesse 
„ mano,  e desse  compimento  alla  proposta 
„ d’ una  constituzione  pel  Ducato  di  Varsa- 
„ via:  richiedergliene  que’ gentiluomini  a ciò 
„ mandatigli  a Dresda:  voler  Napoleone  di 
„ questo  compiacerli  innanzi  la  sua  immi- 
„ nenie  dipartita  per  Parigi.  Provvedesse 
„ 1’  avveduto  Ministro,  che  i proprii  divisa- 
„ menti  con  le  mire  segrete  del  suo  signore 
„ ben  consuonassero;  nè  troppo  scoperta- 
„ mente  dissentissero  dalla  fede  data  al  Czar,, 
„ che  dall'  apparimento  de  segni  dell'  an- 
„ tica  independenza  polacca  nel  nuovo 
„ Ducato  non  ne  proverrebbono  alle  vi- 
„ cine  signorie  nè  molestie , nè  perturba- 
„ zioni.  „ Fosse  pertanto  il  Re  di  Sassonia 
„ investito  del  grado,  de’privilegj  edell’au- 
„ torità  di  Duca  di  Varsavia:  non  si  lasciasse 
„ di  quest’ ultima  uscire  che  il  menopossi- 
„ bile  dalle  sue  mani  ; ove  meglio  verrebbe 
,,  fatto  a Napoleone  di  governarla  a sua  po- 
„ sta,  e quando  gli  tornasse  più  in  conto, 
„ anche  di  ritorsela.  Per  il  che  a’  Nunzj , che 
„ verranno  eletti  nelle  Dietine,  non  si  dovrà 
„ comportare  di  congregarsi  in  Dieta  più 
„ spesso,  che  ogni  due  anni;  nè  più  di  quìn- 
„ dici  di  per  tornata  starsene  insieme  a par- 
„ lamentare.  Sarà  piccolo  il  numero  de’  Se- 
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„ natori,  a vita  il  grado,  la  scelta  ad  arbi-  ,8*7 
„ trio  del  Principe.  Il  di  lui  senno  porrà 
„ tutte  le  leggi , ventilate  prima  co’ suoi  Con- 
„ siglieri.  Le  delibereranno  i nunzj  nelle 
„ Diete  a voti  segreti  : e da’  decreti  del  Se- 
„ nato,  comecché  non  sempre  iuappellabili, 

„ saranno  per  ultimo  autenticate  o rigettate.,, 
Affinchè  poi  non  si  aprisse  spiraglio  alcuno 
a’futuri  disegni  sulle  cose  della  Polonia,  nè 
troppo  i vicini  ne  insospettissero,  acconsen- 
tiva Napoleone  „ l’esercito  del  Ducato  di 
w Varsavia  si  contenesse  sulle  prime  entro  il 
„ numero  di  trentamila  uomini.  „ 

Adempiè  sollecitamente  il  Principe  di 
Benevento  i comandamenti  del  suo  signore, 
per  quanto  improvvisi  e’  fossero  stali,  e 
dall’ aspettativa  de’ commissari  polacchi  al 
tutto  rimoti  e discordanti.  Perchè  fatti  que- 
sti con  brevi  e chiare  note  capaci  „ essere 
„ superfluo  disputare  e perdere  il  tempo  in 
„ rimostranze  su  quello,  che  l'Imperador 
„ de’ Francesi  aveva  fermato  di  mettere  in- 
„ contanente  ad  effetto  „ gl’ indusse  a porre 
il  proprio  nome  a piè  della  costituzione  da 
lui  disegnata. 

Rappresentato  allora  a Napoleone  questo 
scritto,  e come  se  da  que’nomi  si  potessero 
arguire  le  vere  intenzioni  di  costoro  sul  mo- 
do di  ordinare  il  nuovo  stalo,  l’Imperadore 
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,Rti  mostrando  di  condiscendere  nelle  richieste, 
che  gli  venivano  per  essi  fatte,  il  dì  11  di 
luglio  approvò  e confermò  in  Dresda  lo  sta- 
tuto „ nel  quale  ( siccome  porta  il  decreto  ) 
„ si  conciliavano  insieme  la  libertà  e i pri- 
„ vilegj  de’  popoli  di  Varsavia  e della  Gran 
„ Polonia,  con  la  tranquillità  de’loro  vici- 
„ ni  (i). 

Che  a fini  così  laudevoli  sinceramente  in- 
tendesse la  constituzione  fatta  pel  Ducato  di 
Varsavia,  niuno,  come  prima  se  ne  venne  in 
cognizione,  si  mostrò  disposto  a crederlo.  I 
Polacchi  s’ erano  lusingali  di  trovare  per  en- 
tro l’ ambita  mutazione  di  Stato  effetti  cor- 
rispondenti ai  loro  privati  interessi.  Nè  gli 
appagarono  le  denominazioni  di  Starosti,  di 
Castellani , di  Nunzj,  di  Diete  e Dietine, 
adoperate  per  rinfrescare  l’ immagine  delle 
antiche  instituzioni.  Coloro  che  nell’  an- 
no 1791,  riformati  di  proprio  arbitrio  gli 
ordini  nel  Reame  di  Polonia , ne  disegnarono 
capo  dopo  la  morte  di  Stanislao  Augusto 


(1)  Statut  constitutionnel  du  Duché  de  Varsovic — Drcsde 
22  Juillet  1807.  Quest’atto  si  può  leggere  nel  numero  214  del 
Monitore  del  di  2 Agosto  di  quell’  anno.  Alla  nostra  asserzione 
sull’  andamento  arbitrario  e precipitevole  del  negozio  non  man- 
cherebbe l’ autori  Là  d’  illustri  testimoni;  ma  basti  di  rammentare 
ai  nostri  lrttori,  che  Napoleone  giunse  da  Posen  in  Dresda  la 
sera  de’  17  di  Luglio  , il  dì  22  sottoscrisse  l’atto  della  constitu- 
zionc  , e la  mattiua  del  23  era  partilo  per  Parigi. 
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l’Elettordi  Sassonia,  senza  scemare  di  ri-  ,3o7 
verenza  verso  la  virtù  di  quel  Principe,  non 
conservavano  la  medesima  fiducia  nel  modo, 
ch’egli  potrebbe  praticarla  presentemente  in 
loro  prò.  Imperocché  quant’era  più  ampia 
l’ autorità,  onde  il  nuovo  statuto  del  Ducato 
di  Varsavia  l’investiva,  vieppiù  per  essi  te- 
mevasi , la  prepotenza  francese  non  la  con- 
vertisse a suo  profitto  in  istrumento  di  ser- 
vitù. 

A chi  recò  un  giudizio  disappassionato 
delle  cose  avvenute  all’entrata  de’ Francesi 
nella  Polouia,  era  già  stata  di  sinistro  augu- 
rio la  prodigalità  delle  provvisioni  assegnate 
da  Napoleone  a’ suoi  Generali  sulle  rendite 
dello  Stato,  estenuate  in  quel  frangente  per 
l’urgenza  e molti plici là  delle  spese.  Ora  pri- 
ma di  dismettere  le  ragioni  ottenute  dalla 
vittoria  sulle  provincie,  per  la  pace  di  Til- 
sit  erette  in  Ducato,  e cedute  al  Re  di  Sas- 
sonia, rimperadore  spogliò  quel  Principe, 
amico  e confederato,  di  molte  e ricche  ter- 
re, quali  più,  (pali  meno  considerevoli,  o 
pertinenti,  o ricadute  alla  Corona;  ed  attri- 
buitosi così  l’altrui  bene,  rimunerò  liberal- 
mente i suoi  Francesi. 

Ritornati  intanto  da  Dresda  iCommissarj 
con  queste  notizie,  che  davano  maggior  di- 
sfavore alla  Constituzione,  e pubblicatele  in 
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i3«j  Varsavia,  ne  nacque  in  quella  città,  ed  in 
tutte  le  terre  del  Ducato  una  scontentezza , 
ed  uno  scoraggimento  incredibile.  Ma  i ca- 
pitani francesi,  che  tuttavia  vi  stanziavano, 
affinchè  l’esercito  polacco  non  perdesse  l’a- 
nimo e la  fiducia  in  Napoleone,  procaccia- 
rono d’ alleviar  f afflizione  di  quella  bellicosa 
gioventù  colla  speranza  di  guerre  future.  I 
potentati  vicini , i quali  stavano  di  tutto  ciò 
in  sull’avviso,  divennero  fin  dalle  prime 
tanto  più  timorosi  del  nuovo  principato,  che 
l’appetito  d’ingrandire,  quasi  a tutti  natu- 
rale, era  in  questo  inforzato  dalla  fratellan- 
za, e comunione  d’origine  lingua  e costumi 
co’ popoli  ad  esso  confini. 

Il  possesso  del  Ducato  di  Varsavia , nelle 
mani  del  Re  di  Sassonia  per  la  di  lui  con- 
giunzione co’ membri  della  lega  renana,  a 
questi  pure  apparecchiava  sollecitudini  ed 
aggravj  di  gran  momento.  I più  assennati  tra 
loro,  conosciuta  l’indole  del  reggimento  in- 
trodottovi da  Napoleone,  ed  esplorate  le 
conseguenze,  che  ne  dovrebbero  naturalmen- 
te calare , mal  non  si  apposero , considerando 
quello  Stato  quasi  un  seminario  di  dispute, 
di  pretendenze,  e di  reciproche  offese;  certa 
e non  lontana  cagione  di  guerra  per  l’ Impe- 
rio francese,  c pe’suoi  alleati. 

Ma  intanto  che  questi  pensieri  di  antivo- 
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date  calamità  le  loro  menù  ingombravano, 
le  ritrasse  da  più  remote  considerazioni  l’in- 
gresso nelle  Terre  della  Confederazione  di 
forse  quarantamila  soldati  francesi  di  nuove 
leve;  i quali,  varcato  in  più  luoghi  il  Reno, 
muovevano  per  diverse  vie  alla  volta  dell’El- 
ba, dell’Oder  e della  Vistola.  Napoleone 
non  si  allontanava  mai  dalla  consuetudine 
di  rimettersi  agli  amici  ed  alleali,  per  le 
terre  de’ quali  marciavano  le  sue  genti , della 
cura  d’ alloggiarle,  e di  vettovaglie  e di  car- 
reggio abbondevolmente  fornirle.  Laonde 
avvenne  che  in  mezzo  all’ allegrezza  ed  a’ fe- 
steggiamenti per  la  pace,  i popoli  della  lega 
risentirono  di  nuovo  in  parte  le  molestie  e 
i dispendj  del  campeggiare  le  loro  terre, 
prima  pel  ritorno  a Parigi  di  tutte  le  schie- 
re, di  che  componevasi  la  guardia  imperiale, 
e poco  poi  per  la  mossa  dagli  alloggia- 
menti, in  cui  si  trovò  alla  conclusione  della 
pace  il  nervo  dell’ esercito  di  Napoleone,  da 
lui  stesso  scelto  per  nuove  intraprese,  ed  in- 
camminato attraverso  le  provincie  meridio- 
nali dell’  Imperio  a' piè  de’  monti  pirenei. 
E questo  accidentale  indebolimento  di  forze 
nel  Reame  di  Prussia,  rendette  anche  più 
tarda  la  tornata  alle  proprie  case  delle  ban- 
diere  della  Confederazione  rimaste  nelle 
piazze  prussiane,  che  perla  Francia  tuttavia 


i6 

,So;  si  tenevano  : sinistro  effetto  di  quelle  conven- 
zioni, che  avevano  nel  tempo  stesso  venduto 
la  pace  al  Re  di  Prussia, ed  involatogli  il  da- 
naro per  comperarla  (i). 

Quasi  nell’istesso  tempo  i Principi  della 
Confederazione  renana  furono  della  medesi- 
ma condiscendenza  richiesti  dall’  Iinperador 
de’ Francesi  in  favore  di  forse  sedici  mila 
Spngnuoli  per  certi  colpevoli  maneggi  del 
Principe  della  Pace  allontanati  improvvisa- 
mente dalla  Toscana,  sotto  nome,  che  più 
profitterebbero  uniti  alle  armi  francesi,  ita- 
liane, e olandesi,  intese  a sopravvedere  e di- 
fendere le  spiagge  del  Baltico  (2).  Abban- 


(1)  11  Sig.  cav.  Scimeli  pubblicò  nel  fecondo  volume  del 
•no  Iie cu? il  (Ics  Pierei  OJJìcitllei  il  volgarizzamento  d’ una  re- 
lazione scritta  in  tedesco  dal  Consigliere  K-Uster  sulle  vessazioni 
sellerie  dulia  Prussia  prima  di  conseguire  gli  scarsi  frutti  della 
pace.  Un  altro  scritto  , inserito  nel  VI  volume  della  medesima 
raccolta  , espone  tutte  le  avnnie  degli  amministratori  francesi  per 
divertire  dall  erario  del  Principe  le  rendite  dello  Stato , e consu- 
mar quelle  de’ privati  cittadini  per  le  arbitrarie  colte  , o sciala- 
cquarle negli  alloggiamenti  de*  generali , delle  femmine  , de'  fami- 
gli loro  , c dell’  ingorda  genia  de’ provveditori  e dispensieri  negli 
eserciti  francesi.  Ond’era  conforme  alla  verità,  clic  per  allungar» 
il  tempo  dell*  occupazione  delle  provincic  prussiane  sottrae  vasi 
dalle  mani  del  Re  il  danaro  pattuito  per  lo  sgombramento  dell» 
sue  provincie. 

(z)  La  determinazione  presa  dall*  Imperador  de’  Francesi 
di  levar  1’  Elrurin  dalle  mani  d’  un  Priucipe  di  Borbone, 
combinala  co’  disegni , per  lui  già  fatti  su  tutta  la  penisola 
Iberica  c Lusitana,  richiedeva  che  si  votasse  prontamente 
quel  Regno  di  presidj  spaglinoli.  Verrà  in  altro  luogo  in  ac- 
concio di  guardar  dentro  1»  falso  promesse,  con  cui  Napoleone 
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donarono  essi  l’Italia,  e scesi  dal  Tirolo  ,8°? 
nella  Svevia,  passata  la  Franconia,  ed  una 
parte  dell’  alta  Sassonia , posaronsi  alle  porte 
della  città  d’ Amburgo.  Rassegnate  quivi  le 
loro  schiere  dal  maresciallo  Bernardotte,  ri- 
masero a’ suoi  ordini,  finché  un’ammirabile 
temerità  di  colà  felicemente  ritrassele:  e po- 
satesi ne’ porti  della  Spagna  rivolger  potet- 
tero in  difesa  della  patria  quell’ armi,  che  la 
cieca  vanezza  d’un  Ministro  disleale  aveva 
venduto  ad  un  implacabil  nemico  dell’  uno 
e dell’altra. 

E qui  non  ci  si  apponga  di  anticipare  il 
tempo  d’uno  stranissimo  giuoco  di  fortuna, 
per  cui  non  pochi  di  que’ Tedeschi , i quali 
avevano  nelle  proprie  case  amichevolmente 
raccolti  al  passaggio  per  l’ Alemagna  i sol- 
dati spagnuoli  mentre  a Napoleone  tuttavia 
obbedivano,  furono  non  mollo  poi  tratti 
per  inesorabile  necessità  a stringer  Tarmi 
contro  di  loro.  Imperciocché  dall’  islessa 
prepotenza  fu  dato  a’ Confederati  l’aggra- 
vio della  dispendiosa  ospitalità  e della  san- 
guinosissima guerra  contro  gente  nè  per 
favori,  nè  per  ingiurie  allora  nota  alla 


comperò  l'ingratitudine  c i tradimenti  d’un  favorito  verno  i tuoi 
•ignori  e U patria,  di  cui  primo  riletto  visibile  si  fu  la  monta 
d’arme  di  16,000  Spagnuoli  dalla  Toscana  verso  il  tìuruc  dell’  tl- 
ba  e 1«  rive  del  Baltico. 

T.  III.  v 
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,8o7  nazione  alemanna.  Laonde  non  ci  è parino 
disdicevole  di  congiungere  sin  d’ora  alla  ri- 
membranza del  benefizio  presente  la  memo- 
ria della  futura  offesa,  imputando  l’uno  e 
l’altra  a quella  causa,  di  cui  discorriamogli 
effetti. 

Moltiplicaronsi  questi  in  pregiudizio  de’ 
Confederati  nella  ragione  dell’ incremento  di 
forze  del  protettore.  Le  aumentò  nella  Ger- 
mania settentrionale  l’acquisto  della  Pomera- 
nia  svedese,  per  l’ insufficienza  delle  proprie 
difese  e ’l  mancamento  di  esterni  sussidj, 
dopo  la  pace  di  Tilsit,  caduta  di  necessità 
in  potere  dell’ armi  francesi:  le  quali,  occu- 
pate due  fortissime  piazze,  signoreggiavano 
dipoi  le  rive  del  Baltico,  che  fra  Stralsunda 
e Danzica  si  distendono.  E che  il  presidio, 
da  Napoleone  posto  nella  seconda  delle  due 
fortezze  gliene  serbasse  il  pieno  possedimen- 
to, troppo  bene  lo  dimostrò  l’assoluto  do- 
minio mantenutovi  da  uu  generale  francese 
sotto  nome  di  governare  le  armi,  ed  invigi- 
lare intorno  alla  sicurezza  della  Terra.  Ond’è 
che  il  sesto  articolo  del  trattato  di  Tilsit  (t), 
„ il  quale  ritornava  la  città  e il  territorio  di 


(i)  Quest  'articolo  si  può  riscontrare  nel  volume  IV  pag.  4^9 
del  Supplenti  ut  ìiu  Rccticil  drs  Trai  Ics  del  fu  cav.  Mnitens. 
Il  generale  Rnpp,  capitano  molto  riputato,  governò  Danxica 
paricelo  unni  militarmente  a nomo  di  Napoleone. 
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„ Danzica  all'antica  iudependenza , ed  al  ,s®7 
„ governo  delle  leggi,  che  a terra  franca  la 
„ ressero , dandola  in  protezione  speciale  ai 
„ Re  di  Pi  'ossia  (i)  e di  Sassonia  „ punto 
non  le  profittò. 

Ma  questo  nuovo  esempio  di  dubbia  fede 
nell’ osservare  i capitoli  delle  convenzioni 
stipulate  dall’Imperador  de’Francesi,  qualun- 
que volta  meno  alla  propria,  che  all’altrui 
utilità  provvedevano , rendette  i confederati 
viepiù  diffidenti  delle  sue  parole. 

Frattanto  Napoleone,  appena  giunto  in 
Parigi, aveva  pel  dì  t5  d’agosto  intimato  ai 
cittadini  Deputati  delle  provincie  dell’Im- 
perio l’annua  tornata  al  Parlamento  del  Corpo 
Legislativo.  Aprì  l’Imperadore  il  giorno  ap- 
presso all’  anniversario  del  suo  nascimen- 


(k)  Erano  appena  quarantacinque  giorni  trascorsi  dopo  la 
sottoscrizione  di  quest’articolo  dal  trattato  di  pace,  «Morelli 
•Olenti  la  protezione  attribuita  al  Re  di  Prussia , e stata  poi  sem- 
pre unicamente  di  nome,  il  bando  mandato  dal  generai  Rapp  (il 
dì  ai  d*  Agosto)  a tutti  gli  ufliziali  prussiani , ricoveratisi  in  Dan- 
zica, perchè  in  termine  di  ventiquattr'ore  avessero  a sgombrare 
dalla  città  e distretto  della  terra  da  quel  Francese  chinmala  Fran- 
ca. Furono  essi  imputati  ora  d'arroganza  e di  poca  reverenza  al 
governo  di  Napoleone,  cd  ora  di  maligne  insinuazioni  per  levar 
l'animo  de’ pacifici  Danzichesi  dalla  fiducia  nella  durevolezza 
delio  stato  presente  di  cose.  Ha  se  le  accuse  erano  fondate , per 
qual  ragione  nou  farne  il  Re  di  Prussia  partecipe,  e se  dubbie  co- 
me usare  la  prepotenza  per  punirla  siccome  vere  ? V.  Monitaor 
N.°  z54*  li.  Settembre  1807. 
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,Si>?  to(i)  l’arringo  alle  sommesse  deliberazioni 
di  costoro  con  ud  pomposo  discorso;  nel 
quale  volgendo  a sua  gloria  l’infortunio  al- 
trui, stimando  senno  il  fallo  fatto  all’onore 
ed  alla  felicità  propria  dai  confederati  del 
Reno,  e virtù  il  sollevamento d’ alcune  pro- 
vincie  polacche,  dichiarò  „ le  nuove  guerre, 
„ i nuovi  trionfi,  ed  i recenti  patti  di  pace 
„ aver  fatto  per  opera  sua  cangiare  al  tutto 
„ d’aspetto  alla  ragion  politica  d’Europa.  „ 

L’alterezza  più  che  ordinaria  ne’ concetti 
di  quel  discorso,  in  cui,  siccome  l’immagine 
d’un  volto  in  uno  specchio,  si  raffiguravano 
gl’interni  sensi  di  Napoleone  enfiati  dalle 
vittorie,  e per  la  congiunzione  col  Czar  in- 
solentiti, fece  arguire  a chiunque  disappas- 
sionatamente lo  ascoltò,  che  le  sue  segrete 
intenzioni  non  ponevano  il  presente  stato 
delle  cose  per  termine  alla  poteuza  dell’Im- 
perio francese.  Diede  soprattutto  assai  da  pen- 
sare l’ indifferenza  da  lui  spiegata  pel  conse- 
guimento della  pace  marittima  in  quella 
parte  del  discorso,  ove  senza  tramescolare 
verun  cenno  di  speranza  di  riuscita  all'am- 
bizione delle  sue  parole  s’intese  dire  „ de- 
„ sidero  la  pace  marittima  ....  Ma  qualun- 

fi)  Vergini  tiel  Monitore  del  di  17  di  ugnato  il  discorso 
dell'  lmpcrodorc  il  giorno  t(i  nell*  sala  del  Corpo  LrgistuUro. 
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que  sìa  l’esito  dai  decreti  dalla  Provvidenza  1 8ai 
v prefisso  a questa  guerra,  io  mostrerommi 
,,  sempre  l’istesso  co’ miei  popoli,  ed  essi 
„ mostrerannosi  sempre  degni  di  me(i).  „ 

L’Imperadore  Alessandro  secondo  le  con- 
venzioni dell’ articolo  XIII.  del  trattato  di 
Tilsit  s’era  della  conciliazione  intramesso 
co’ Ministri  del  gabinetto  di  S.  James.  Era- 
no questi  preoccupati  dal  sospetto  di  pat- 
ti segretamente  concertati  in  Tilsit  tra’ due 
Imperadori  a danno  della  Corona  d’Inghil- 
terra, ove  quel  Re  rifiutasse  le  condizioni 
di  pace,  che  gli  si  vorrebbero  imporre.  Ond’è 
che  non  reputarono  prudente  consiglio  di 
porre  un  negozio  di  tal  momento  nelle  ma- 
ni d’ un  mediatore,  l’animo  del  quale  s’era 
secondo  sinceri  indizj  voltato  improvvisa- 
mente all’amicizia  del  più  irreconciliabil  ne- 
mico della  potenza  inglese.  Stimarono  essi 
pertanto  far  senno  interponendo  davanti 
ogni  cosa  la  dimanda  d’aver  piena  cognizio- 
ne di  tutto,  che  manifestamente  o segreta- 
mente  fosse  stato  tra  gl'Imperadori  di  Russia 
e di  Francia  stabilito  nel  trattato  di  pace  con- 
cluso in  Tilsit.  Quindi  per  cautelarsi  da  rin- 
novare sconvenevolmente  gli  esempj  d’in- 


(i)  Monileur  cìUto  sella  sola  antecedente. 
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‘•“7  fruttuose  trattazioni  furono  daH'Ainbasciato- 
re  inglese  in  Pietroburgo  richiesti  i Ministri 
d’Alessandro  di  chiarir  prima  bene  le  inten- 
zioni di  Napoleone  circa  i fondamenti,  su’ 
quali  sarebbe  disposto  d’alzar  l’edilìzio  della 
nuova  concordia (t). Ma  inimichevoli  concerti 
contro  il  commercio  della  Gran  Brettagna, fatti 
tra  i due  Iinperadori  in  Tilsil,  non  furono  di 
qualità, che patisseroanticipate  rivelazioni. E 
certamente  il  silenzio  osservalo  dal  ministero 
Russo  verso  l’ambasciatore  Britannico  su 
questi  particolari  aumentando  i rumori  di 
disegni  d’acquisti  reciproci,  ne’quali  e’ si  fos- 
sero segretamente  convenuti  insieme,  non 
era  troppo  favorevole  introduttore  del  pro- 
posto negozio  (2). 

I Principi  della  Confederazione  renana 
più  prossimi  alla  Francia  furono  più  degli 
altri  commossi  e turbati  per  certe  parole  di 
quel  discorso,  dalle  quali  argnironsi  risolu- 
zioni disfavorevoli  alla  quiete  ed  alla  prospe- 
rità della  Germania. 


(l)  I fondamenti  di  queste  asserzioni  si  trovano  nella  corri- 
epondonza  tra  gli  Ambasciatori  Britannici  nella  Colle  di  INrtro- 
lrirgo,  ed  il  ministero  di  S.  James  pubblicata  in  Londra  l’anno 
1808  per  soddisfare  le  inchieste  d' un  membro  della  camera  dei 
Comuni  ( Ann.  Resister  History  i8tS.  pag.  67.). 

(’i)  Di  questi  supposti  disegni  si  pariti  nell'Annua!  Re- 
sister 1807.  IIiitm*y  of  Europe  elle  pagine  270-373. 
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E primieramente  dichiarò  Napoleone  l8oi 
„ non  si  essere  per  altro  motivo  rimaso  dal- 
„ lo  sj>ogliare  interamente  del  regno  i si- 
„ gnori  di  Brandemburgo,  che  per  la  since- 
„ ra  amicizia  infusagli  quasi  dalla  presenza 
„ del  potente  Imperadore  del  settentrione.  „ 
Quesl’arrogante  arbitrio  sulle  Corone  di  Ale- 
magna umiliò  cd  intimorì  coloro,  che  dalle 
sue  mani  ricevute  le  avevano.  Poiché  dal 
recente  esempio  della  scelta  di  un  fratello  al 
reame  di  Westfalia  essi  potettero  inferire , 

„ nel  darle  o nel  toglierle  lui  non  riguai  da- 
„ re,  che  nel  proprio  interesse.  „D’ un  altro 
lato  se  i più  ambiziosi  tra’confederati  si  mo- 
strarono poco  sensitivi  alle  calamità  della 
Prussia,  finché  delle  spoglie  rapitele  dalla 
guerra  sperarono  di  ottenere  la  parte  loro, 
scematasene  ora , se  non  del  tutto  perdutane 
la  speranza,  tacque  l’invidia;  e dolse  ugual- 
mente a ciascuno  in  Germania,  che  la  con- 
servazione della  monarchia  prussiana, pattuita 
in  Tilsit  per  due  trattati,  non  avesse guaran- 
tigie  più  sicure  e più  durevoli  dell’istabile 
amicizia  di  due  potentati  conquistatori. 

Mj  più  della  rappresentanza  di  mali  re- 
moli , cui  si  aggiungeva  unicamente  per  con- 
gliiettura,  levò  dall’ animo  de’ confederati 
ogni  fiducia  nell’  equità  del  protettore  la 
sentenza  nel  medesimo  consesso  uscita  dalla 
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,8*’5  sua  bocca  „ come  nell’  amministrare  il  regno 
„ di  W estfalia,  per  lui  poco  dianzi  assegnato 
„ al  fratello  Girolamo,  dovrebb’esso  cono- 
„ scer  prima  d’ogni  cosa  la  dependenza 
„ da’ vincoli  della  propria  origine,  e mirar 
„ sempre  in  quella  nell’ ordinare  il  governo 
„ de’ suoi  nuovi  sudditi  (i). 

L'inusitato  genere  di  vassallaggio  verso  la 
Francia,  di  questa  guisa  introdotto  dall’ Im- 
peradore  in  uno  stato  posto  nel  mezzo  di 
Lamagna , e da  lui  stretto  in  lega  con  i con- 
federati del  Reno,  accennava  intenzione  di 
più  compiuta  signoria  sopra  di  questi.  Ed 
avvegnaché  i modi  secoloro  dianzi  usati  da 
Napoleone,  assai  poco  differissero  da  una 
assoluta  dominazione,  contullociò  negli  alti 
della  più  servile  obbedienza  la  vanezza  loro 
compiacevasi  almeno  di  usurpare  i nomi 
d’indipendenza  e di  libertà.  Nè  i sospetti 
per  l’esempio  di  Girolamo  nati  negli  animi 
loro  „ non  si  andasse  il  protettore  sempre 
„ più  dimesticando  all’intera  padronanza 
,,  dell’ Alemagna,  „ potevano  acquetarsi  per 


(i)  In  ogni  tempo  le  prepotenze  partorirono  le  oppressioni 
e le  ingiustizie:  ma  a pochi  parve  senno  pubblicarle  prima 
il"  averle  commesse.  Affinchè  non  si  creda  apporsi  ciò  a torto 
a Napoleone,  ecco  le  sue  proprie  parole  corrispondenti  al  nostro 
testo:  Un  Prince  francai*  regnerà  sur  l’Elbc:  il  saura  concilicr 
Ics  interi?!*  de  scs  nouveaux  sujcts  avec  ics  premier*  et  ses  plus 
•acres  devoirs.  V.  Moniteur  17  aoòt  1807. 
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le  dichiarazioni  di  quello,  e pe’discorsi  ,So7 
de  suoi  Ministri  ai  Deputati  dell’assemblea  le- 
gislativa. Dichiarò  l'Iroperadore  il  dì  16,  e 
le  sue  sentenze  furono  il  dì  20  d’agosto  dallo 
Champagny  amplificate  e chiarite,,  esser  di 
„ presente  la  Francia  congiunta  ai  popoli  Te- 
„ deschi  con  i vincoli  della  Confederazione 
„ renana;  agli  Spagnuoli,  Olandesi,  Svizze- 
„ ri,  ed  Italiani  co’ patti  di  unanime  colle- 
„ ganza,  che  dalle  sponde  dell’oceano  set- 
„ tentrionale  al  golfo  di  Taranto,  e dalle 
„ sorgenti  del  fiume  dell’  In  n alle  foci  dell’  El- 
„ ba  li  abbracciano  e contengono  tutti  in 
„ pace  ed  amicizia  col  grande  Imperio  (i).„ 

Ma  quest’unione,  cotanto  magnificata , ove 
a tenerla  in  fede  occorreva,  nè  sempre  poi 
bastò,  un  numero  di  soldati  francesi,  forse 
superiore  a quelli  che  la  difesa  comune  vi 
avrebbe  spontaneamente  raccolti,  offendeva 
più  colle  minacce,  che  non  intimoriva  colla 
forza.  Laonde  ella  non  era,  soprattutto  pe’po- 
poli  della  Germania,  assai  ferma  caparra  di 
sicurezza  e di  quiete  a se  medesima. 

E nel  vero  i Principi  della  Coufederazione 
renana,  le  terre  de’ quali  o confinavano,  od 
erano  prossime  agli  Stati  dellTmperadore 
d'Austria,  non  potevano , se  ben  consultava- 


(1)  Vedi  Monileurdu  17.  et  19.  aoùt  1807. 
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•*'  ; no,  spogliare  al  tutto  x timori  di  qualche  nuo- 
va perturbazione  da  quella  parte.  E poiché 
il  fatto  si  confermò,  sarà  prezzo  dell’opera 
investigare  onde  nascessero. 

Il  trattato  di  Presburgo  levò  alla  monar- 
chia austriaca  in  Italia  i frutti  o i compensi 
di  ben  cent’anni  di  guerre,  condotte  con  va- 
lla fortuna,  ma  con  eguale  virtù,  e di  tanti 
negozj  maturati  con  impareggiabil  destrezza 
e perseveranza,  (i)  La  cessione  del  Tirolo 
alla  Baviera  le  scemò  la  difesa  naturale  di 
que’luoghi  alpestri,  e della  inveterata  fedel- 
tà de’suoi  abitanti.  Le  convenzioni  di  Tilsit 
avevano  spogliato  la  Prussia  di  forze,  e la 
Russia  della  facoltà  di  sovvenire  all’  uopo 
l i Corte  di  Vienna.  Per  il  che,  ripigliando 
l'Imperador  Francesco  le  armi,  doveva  so- 


(l)  Se  pel  trattato  di  pace  di  Campo  Formio  la  città  di  Ve- 
nezia cd  una  parte  degli  Stati  di  quella  repubblica  non  risarcì 
interamente  la  corte  di  Vienna  della  perdila  delle  provincic  dei 
Paesi  Bassi  c della  Fiandra  Austriaca  insieme  al  Ducuto  di  Mi- 
lano , pareggiava  ili  qualche  maniera  lo  scapito  la  contiguità  dei 
nuovi  acquisti  ai  vecchi  possessi:  onde  con  ordini  più  uniformi 
tutti  reggevansi  , c l’unione  delle  forze  del  vasto  Imperio  meglio 
e più  sollecitamente  alla  difesa  di  ciascuna  parte  di  quello  con- 
correva. Ma  il  capitolato  di  Presburgo  , assegnando  tutti  gli  .Siati 
Veneti  al  Regno  italico,  rivolse  ad  offesa  della  Monarchia  Au- 
striaca quelle  provincie,  le  quali , finché  stettero  airohhedicuzs 
de'  Veneziani , servivano,  come  dire,  d’ostaggio  alla  Corte  di 
Vienna  per  l’osservanza  della  neutralità,  di  che  la  repubblica 
potente  ili  sul  mare,  c d'arme  di  terra  spiovvcduta,  faceva  al 
proprio  essere  mal  sicuro  riparo. 
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slener  solo  tutto  l’impeto  della  possanza  di  ,8u7 
Napoleone.  Già  l’inquietavano  i presidj  fran- 
cesi nella  Slesia,  d’onde  mostravansi  poco 
solleciti  di  ritirarsi.  Nè  dava  minore  molestia 
all’  Imperadore  austriaco  la  vicinanza  dei 
Ducato  di  Varsavia,  ove  gli  abitanti  ispirali, 
come  fu  altrove  osservato,  dai  generali  fran- 
cesi, di  buon  ora  scoprivano  ,l’ inclinazione 
di  affratellarsi  co’ popoli  della  Gallizia.  S’ac- 
costava poi  d’altra  parte  il  termine  del  se- 
condo anno  dalla  conclusione  dell’infelice 
capitolato  di  Presburgo,  senza  che  le  armi 
confederate,  le  quali,  sotto  nome  di  ripresa- 
glia  per  l’ingiusta  occupazione  delle  bocche 
del  Cattaro  da  una  banda  di  soldati  russi, 
tenevano  per  Napoleone  la  piazza  impor- 
tante di  Braunau,  facessero  motivo  alcuno 
di  votarla  e restituirla  agli  Austriaci  (i). 
Poteva  pertanto  parere  molto  credibile,  che 
questo  stato  di  cose  palese  a ciascuno  dis- 
suaderebbe l’Imperador  Francesco. da  mo- 
strar così  presto  e solo  la  fronte  ad  un  ne- 
mico potente  ed  avventurato.  Ma  se  la  de- 
pressa condizione  di  forze  nell’ Imperio  Au- 
striaco gli  toglieva  allora  parte  della  riputa- 


(i)  Si  vedrà  Ira  breve  quando  e perchè  desistesse  l’Impcra- 
dor  de' Francesi  da  quest’occupazione,  di  cui  alla  pag.  loGdcl 
precedente  volume  si  accennarono  i vani  pretesti, e l’importanza. 


*8 

,Su:  zione  di  grandezza  tra’  primi  potentati  d’ Eli* 
ropa ,non  erano  perciò  i principali  fonti  dis- 
seccati , cui  da  tanti  anni  attingevano  i suoi 
numerosi  eserciti  pieno  ristoro,  e nuovo  vi* 
gore.  Possedeva  tuttavia  l’Imperador  Fran- 
cesco provinole  e regni  popolatissimi , d’on- 
de {totevano  ripullulare  all’uopo  le  leve 
della  gioventù,  ed  uscire  i veterani  a ripi- 
gliar quell’ armi,  che  avevano  mal  volentieri 
deposte  alla  pace  di  Prcsburgo.  Di  cavalli 
d’ogni  qualità,  ed  a’diversi  usi  della  guerra 
opportuni,  era  tanta  abbondanza,  che  non  si 
cercavano  i forastieri.  Materie  per  ogni  sorte 
d’armi  traevansi  dalle  mine  del  ferro,  del 
rame,  e del  piombo.  Al  nodrimento  e al  ve- 
stito delle  fanterie  e della  cavalleria  prov- 
vedevano l’agricoltura  e l’industria  nazionale. 
A ciò  ben  riguardando  ebbe  chi  disse:  „ i 
„ fondamenti  della  Monarchia  Austriaca  es- 
„ sere  altamente  radicati  nelle  viscere  della 
„ terra  ,,5  ond'è  chela  penuria  stessa  di  mo- 
neta, di  cuila  pubblica  azienda  pativa  effet- 
tivamente gran  difetto,  ( per  esser  rare  le 
compre  fuori  dell’  Imperio,  e supplendovi 
in  casa  le  polizze  della  banca  di  Vienna  ) 
non  aveva  impedito , nè  impedir  poteva 
per  l’avvenire  i preparamenti  d’una  nuova 
mossa  d’arme. 

Non  avendo  adunque  le  perdite  sofferte 
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per  le  dure  condizioni  della  pace  di  Pre-  ' 
sburgo  fatto  declinar  le  forze  dell’Imperio 
austriaco,  quanto  la  presunzione  del  vincito- 
re e la  malignità  degli  emuli  ne  dieder  vo- 
ce, non  parve  ai  confederati  del  Reno  che 
le  aderenze  dei  popoli  del  continente  con- 
giunti alla  Francia  li  rassicurassero  bastan- 
temente da’ pericoli  di  nuove  guerre  nella 
Germania  meridionale.  Diversi  e tra  se  con- 
trarj  motivi  potevano  ricondurre  sulle  terre 
loro  le  armi  forestiere,  alle  quali  e’sarebbero 
nella  necessità  di  opporre  o congiunger  le 
proprie.  Ma  nell’uno  o nell’altro  caso  l’e- 
sperienza delle  passate  vicende  rendeva  le 
menti  di  que’ popoli  molto  apprensive  a qua- 
lunque novità, 

E non  era  nel  vero  fuor  di  proposito  di 
temere  allora,  che  Napoleone  per  non  lasciare 
ozioso  l’esercito,  che  successivamente  racco- 
glievasi  in  Francia  dopo  la  pace  di  Tilsit, 
potesse  risolversi  di  proseguire,  senza  intra- 
metter  tempo,  la  deliberazione  per  lui  fatta 
di  non  tollerare  sul  continente  alcun  potenta- 
to fuori  della  divozione  all’ Imperio  france- 
se, cui  rimanessero  forze  sufficienti  per  in- 
terrompere i suoi  disegni.  Ma  fino  da  quei 
giorni  ei  rivolgeva  nell’animo  l’occupazione 
del  Portogallo , che  dovea  seco  trarre  la  pre- 
meditata usurpazione  della  Corona  di  Spa- 


3o 

,4®7  gna.  Ciò  non  gli  concedeva  pertanto  facoltà 
di  attendere  ad  altra  impresa.  Senza  questa 
considerazione  si  pnò  probabilmente  crede- 
re, che  sarebbe  tornato  in  grado  al  Francese 
di  non  lasciare  all’ Impcradore  austriaco  il 
tempo  di  governarsi  conforme  i successi 
delle  cose  sarebbero  per  consigliarlo.  Poiché 
se  a questo  Principe  riusciron  dure  e gravose 
in  sul  cominciamento  le  condizioni  della  pace 
ricevute  in  Presburgo,  per  così  dire,  dalle 
mani  della  necessità,  le  rendevano  certo  in- 
tollerabili col  proceder  del  tempo  tanto 
l’ inosservanza  delle  meno  sfavorevoli  alla 
Corte  di  Vienna,  quanto,  ed  anche  più,  i 
rivolgimenti  sopravvenuti  nell’  Imperio  ger- 
manico l’anno  dipoi  per  l’arbitraria  intro- 
duzione de’ nuovi  ordini  della  Confederazio- 
ne renana.  E siccome  ninno  meglio  dell'of- 
fendente  può  far  giusta  stima  dell’  olfen sione; 
cosi  quei  Principi,  ribellatisi  dall’autorità 
imperiale,  e caduti  in  sospetto  di  ostili  in- 
tenzioni verso  l’Imperador  Francesco,  po- 
terono giudicare,  se  egli  lungamente  com- 
porterebbe le  ingiurie  ricevute  da  loro,  e 
divertirebbe  il  pensiere  dalle  conseguenze, 
che  da  una  lega  ordita  e patrocinata  da  Na- 
poleone al  confine  degli  Stati  austriaci  sa- 
rebbono  in  danno  di  questi  per  derivare. 
Certo  è che  gli  animi  loro  non  si  purgarono 
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dal  dubbio  di  nuove  commozioni  nella  Ger- 
mania, nè  per  l’esempio  della  neutralità  os- 
servata dagli  eserciti  austriaci  nella  guerra 
prussiana  c moscovita,  mentre  la  mossa 
loro  poteva  forse  venire  a bene,  nè  per  la 
presente  ineguaglianza  di  forze,  che  vera- 
mente non  faceva  animo,  e rcnduto  avrebbe 
l’impresa  risicosa  e temeraria. 

Si  stavano  essi  pertanto  in  questa  perples- 
sità i primi  mesi  elio  seguitarono  le  ratifica- 
zioni del  trattato  di  pace  di  Tilsit.  Accre- 
sceva in  loro  l’inquietezza  il  dubbio d’ esser 
da  Napoleone  messi  in  non  curanza,  da  poi 
che  la  fine  della  guerra  dava  sembianze  di 
allontanare  le  occasioni  di  far  nuove  prove 
della  inclinazione  e delle  forze  de’ collegati. 
Ne  aveva  alcuni,  i quali  tennero  per  segno 
di  dispregio  verso  la  Confederazione  stessa 
la  cura  imposta  al  Principe  Primate  di  con- 
correre co’  riti  della  Chiesa  Cattolica  alla  va- 
lidità del  matrimonio  di  Girolamo  Buona- 
parte  con  una  figlia  del  Re  di  Wiirtemberg. 
E veramente  non  pareva  che  troppo  ben 
s’addicesse  ad  un  Arcivescovo,  Presidente 
del  primo  Collegio  della  Lega,  d’abbando- 
nar la  sua  Sedia  di  Ratisbona  per  l’esercizio 
proprio  del  Curato  di  S.  Cloud  (i).  Per  un 


(i)  Le  nozze  di  Girolamo  Buonapurtc  con  la  Principessa  Ca- 
terina figlia  del  Re  di  Wùrtemhcrg  furono  celebrate  iu  Si.  Cloud 
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,8o7  altro  motivo  non  poteva  non  ripugnar  gran- 
demente a tale  uffizio  il  Dalhberg.  Mentre 
la  penna  di  questo  erudito  ed  ingegnoso 
scrittore  discorreva  liberamente  i domimi 
della  naturale  sapienza,  uscì  a stampa  un 
suo  libro  sulla  concordia  della  Morale  con 
la  Politica  (r).  A chiunque  lo  prese  a leggere 
nacque  vivissimo  desiderio,  che  s'introdu- 
cesse ne’ consigli  di  tutti  i Principi.  Poiché 
alla  guida  de’ suoi  sensati  avvertimenti  non 
si  doveva  disperare  di  conciliar  insieme  due 
cose , il  più  delle  volte  irreconciliabili, l’ uni- 
versale giustizia  e la  privata  utilità. 

E certamente  il  Principe  Primate  non 
raffigurò  conformità  veruna  a qne’ saggi  pre- 
cetti nell'arbitrario  scioglimento  della  con- 
giunzione da  Girolamo  Buonaparte  contrat- 
ta alcuni  anni  dianzi  con  una  giovane  Ame- 
ricana degli  Stati  uniti,  autenticata  dalle  leg- 


il  di  il  d* agosto  dell’anno  1807.  Diceai  che  alla  vanità  del  fra- 
tello contrastasse  nello  sposo  per  qualche  tempo  1* amore  alla  sua 
prima  donuA  e il  cuor  paterno.  Nè  meno  involontario  fu  1' assenso 
della  sposa,  che  non  poteva  allora  comprendere  come  la  fortuna 
pareggiasse  il  grado  anche  fra’  Principi. 

(1)  Questo  opuscolo  del  Barone  di  Dalhberg  fu  da  taluno  pa- 
ragonato alla  confutazione  del  libro  di  Niccolò  Macchiavclli  in- 
titolato i!  Principe , per  cui  Federico  II.  He  di  Prussia  l’anno 
>74°  comparve  nello  stesso  tempo  scrittore  e Re.  Poiché  saliti 
atnbidue  al  reggimento  di  popoli , a molti  ne  parve , esser  essi  in- 
corsi nell’ inconveniente  di  aver  pii»  presto  conosciute  che  sempre 
praticate  quelle  virtù,  che  ne’  loro  scritti  intendevano  di  con- 
fi ungere  con  la  politica. 
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gi  di  quella  Confederazione,  e già  avventa-  i#°» 
rata  d’ un  figlio.  Per  il  che  se  l’ assoluto  po- 
tere di  Napoleone  annullò  i patti  'della  pri- 
ma unione,  e se  l’ autorità  della  Chiesa  Cat- 
tolica, che  non  era  intervenuta  a render 
quella  indissolubile,  non  ebbe  motivo  d’im- 
pedir la  seconda,  non  potè  non  pertanto 
il  Dalhberg  ingerirsene  senza  ripugnanza  o 
senza  rosisore. 

• Quasi  nel  medesimo  tempo  una  Lettera 
del  Ministro  Champagny  all'  Inviato  dal  Du- 
ca di  Nassau  Weilbourg  presidente  al  Colle- 
gio de' Principi  nell’ Unione  renana  irritò 
non  mediocremente  i loro  animi  contro  il 
Protettore.  Già  s’era  esso,  siccome  nel  pre- 
cedente Volume  per  noi  si  discorse  (t), 
attribuita  più  fiate  la  facoltà,  dall’Artico- 
lo XXXIX.  (a)  dell’atto  di  Unione  all’uni- 
versale de’ contraenti  concessa,  di  ricevere 
altri  Stati  nella  loro  Confederazione,  secon- 
do che  si  giudicasse  potere  al  comun  bene 
..  -conferire.  Fino  dal  mese  di  Aprile  i Signori 
d’ Anhalt  di  Schwartzbourg , di  Reuss , della 
Lippe,  e di  Waldeck  v'  erano  stati  più  dalla 


(i)  Vedasi  la  nota  terxa  alle  pagina  >36  e >37  del  follimi 
primo  della  seconda  parte  di  questo  Ragionamento. 

. (2)  Si  può  leggere  questo  articolo  «Ila  pagina  397  della  fri» 

ma  parte  del  presente  Ragionamento. 

r.  m.  j 
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***J  paura,  che  da  spontanea  inclinazione  Intro- 
dotti. Ma  la  comparsa  de’loro  soldati  tra 
le  bandiere  della  Lega  lo  fecero  a’  Confe- 
derati comprendere  assai  prima,  che  per  le- 
lettere  del  suo  Ministro  il  Protettore  si  pi- 
gliasse pensiero  di  farli  del  nuovo  grado  ri- 
conoscere dal  Duca  di  Weilbourg.  (i)  Cosi 
se  i membri  della  Confederazione  avessero 
per  avventura  dimenticato,  Napoleone  non 
aver  concluso  la  lega , perchè  in  loro  ne  pro- 
venisse comodo  onore  od  utilità,  operò  egli 
anche  con  questa  non  curanza  di  guisa  da 
ricordargliene. 

In  questo  mentre  l’assedio  e l’occupazione 
della  fortezza  di  Stralsunda , seguitata  dall’ in- 
tero possesso  della  Pomerania  Svedese  e 
dell’Isola  di  Riigen,  (a);  la  presenza  del  ner- 
vo principale  dell’Esercito  Danese  nel  Du- 
cato d’Holstein  sott’ ombra  vera  o falsa  di 
vigilare  la  neutralità  di  quello  Stato;  e poco 


(i)  L'articolo  X.  dell’atto  di  Confederazione  attribuisce  al 
Duca  di  Nassau  la  presidenza  nel  collegio  de’ Principi  alla  Dieta 
di  Francfort.  Vedi  pag.  38 1 della  prima  parte  di  questo  Ragiona- 
mento. 

(a)  Il  di  20  d’agosto  il  Re  di  Svezia  si  ritrasse  da  Stralsund* 
con  le  sue  gentile  il  Maresciallo  Brune  l’occupò  ristesso  giorno: 
reggasi  sugli  avvenimenti,  che  accelerarono  la  caduta  di  questa 
piazza,  le  pagine  461.  del  voi.  Vili,  deilo  Schoel.La  capito* 
laz  io  ne  dell'isola  di  Rtigen  del  di  7.  di  settembre  , si  trova  «Uà 
1*8-  4^7  del  1Y.  volli»#  del  supplemento  del  Mar  tene, 
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poi  la  comparsa  nell’ acque  del  Baltico  d’ un  lS°7 
formidabil  naviglio  Inglese  con  numerose 
conserve  di  cavalli  e d’artiglierie,  trattennero, 
o richiamarono  nelle  provincie  Alemanne 
alla  destra  riva  dell’ Elba  grandissima  quan- 
tità di  milizie  Francesi, Spagnuole, Olandesi, 
e Italiane  agli  ordini  de’  Marescialli  Brune  e 
Bernardotte,  accompagnate  da  tutti  i disagi 
de’ tempi  della  guerra. 

I Capi  della  spedizione  Britannica , perve- 
nuti a fermare  il  piede  nell'  Isola  di  Seeland, 
posero  grandissima  diligenza  nell’ investire 
per  ogni  parte  la  città  di  Coppenhagen.  (i) 
Avvicinati  delle  sue  mura,  dopo  varie  pro- 
spere fazioni,  (a)  i cannoni  e i mortari  per 
guarnirne  le  batterie  di  terra  da  un  lato, 
e le  barche  cannoniere  dall’altro,  incomin- 
ciarono a ferocemente  percuoterla  con  le  ar- 
tiglierie. Terribile  riuscì  soprattutto  l’effetto 
delle  bombe,  che  sopra  le  abitazioni  de’ cit- 
tadini vi  piovevano  a furia , e tutte  riempi- 


(i)  Nel  numero  oi3  del  Monitore  degli  il  d'agosto  1807 
Tien  data  la  notizia  estratta  dalle  gazzette  inglesi  del  di  4 di  tul- 
le le  forze  di  terra  e di  mare  destinate  pel  Baltica 

(a)  Nell*  Annusi  Register  vor  thè  year  1807.  appendix  lo 
thè  Croniclc  pag.  698-712.  si  legge  il  diario  delle  diverse  fazio- 
ni dell'esercito  inglese  contro  la  città  di  Coppenhagen.  Vi  s’in- 
contra il  nome  di  Arthur  Wellesley  (oggi  Duca  di  Wellington) 
il  quale  militava  in  quei  tempo  sotto  Lord  Katheart  noi  fistio  di 
Giutnul  Maggiore* 
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*8*7  vanle  di  fiamme,  di  stragi,  e di  rovine.  Fu- 
rono aperte  le  vie  al  negozio:  ma  non  per 
questo  si  soprassedette  punto  dal  bombar- 
dare. Ond'  è,  che  altro  compenso  non  si 
rappresentando  agli  assediati,  per  impedire 
l’ estremo  eccidio  di  quell’ infelice  città,  si 
venne  a’ patti  di  deporre  tutte  le  forze  Ma- 
rittime del  Reame  di  Danimarca  nelle  mani 
dell’Ammiraglio  nemico  (i):  il  quale,  aspet- 
tando il  favore  de’ venti  per  salpar  dalla  rada 
di  Coppenhagen,  votatala  prima  di  tutte 
le  sue  soldatesche,  andò  poi  con  quel  pre- 
zioso deposito  a posare  ne’  porti  dell’  Inghil- 
terra (a). 

Fra  i molti  inconvenienti,  ne’ quali  incor- 
sero i Principi  Tedeschi  per  la  congiunzione 
collTmperador  de’Francesi,  non  n’ebbe  al- 
cuno di  più  gravi  conseguenze  producitore 
quanto  la  necessità  di  partecipare  nella  nimi- 
cizia,  negli  odii,  e nelle  vendette,  che  per 
motivi  ad  essi  del  tutto  strani  ardevano  ed  in- 
fierivano di  que’  tempi  più  che  mai  tra  la 
Francia  e l’Inghilterra,  nuovo  e doloroso 


(i)  La  capitolazione  di  Coppenhagen  è riferita  nel  foglio  del 
Monitore  N°.  del  di  3o  di  Settembre  1807.  la  data  di 
quell'alto  è del  7 di  quel  mese. 

(a)  Nell’Anuual  Register  citato  di  sopra  alla  pagina  697 
dell'appendice  alla  cronica  si  trova  la  lista  dell*  intero  navilto 
danese  venuto  nella  roani  deirAmmiraglio  Gambicr  il  7.  Settem- 
bre 1807. 
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esempio  ne  diedero  a’  popoli  d’ Alemagna  i #°i 
dannevoli  effetti,  che  dagli  avvenimenti  di 
Coppenhagen  in  loro  si  derivarono-  ma  per  ben 
chiarire  onde  e perchè  ciò  accadesse,  n’  è 
parso  non  disdicevole  d’ adombrarne  le  cau- 
se più  verosimili. 

Poi  che  nell'anno  precedente  ruppe  la  guer- 
ra tra  la  Prussia  e la  Francia,  gli  eserciti 
Francesi  dopo  le  vittorie  conseguite  sulla 
Saale , valicato  il  fiume  dell’  Elba , presidiato 
Amburgo  e Lubecca,  ed  occupati  tutti  i pae- 
si, che  fino  al  Baltico  si  distendono,  appros- 
simarono i loro  alloggiamend  al  Ducato  di 
Holstein. 

Il  Re  di  Danimarca, il  quale  consigliatosi  da 
tanti  anni  coll’ereditaria  prudenza  de’ conti 
di  Bernsdorff,  non  aveva  allora  la  propria 
fede  obbligata  a niuno  de’guerreggianti,  av- 
visò nelle  nuove  occorrenze  di  non  si  dipar- 
tire dalla  consuetudine  di  procacciare  a 
quello  stato  i benefizj  della  neutralità. 

Ma  l’abuso  delle  proprie  forze,  praticalo 
più  d’una  fiata  da  Napoleone  contro  i neu- 
trali , rendette  al  Re  di  Danimarca  assai  sor 
spello  l’augumento  di  quelle,  che  il  Bernar- 
dolte  governava  nelle  vicinanze  d’ Amburgo. 
Ond’è  che,  per  dare  a’ popoli  dell’ Holstein 
maggior  sicurtà,  il  Re  fece  quivi  raccozzare 
in  una  grossa , ordinanza  ( giacché  il  poco 


Digitized  by  Google 


38 

■*  j numero  arrebbe  levalo  la  riputazione  al  sii» 
proponimento  ) il  fior  dell’ esercito  Danese. 

Sebbene  che  queste  provvisioni , fatte  pef 
mantener  quieto  e franco  lo  stato  fossero  in 
evento  per  tornare  a niente,  non  era  persona 
mediocremente  accorta,  che  non  se  ne  dovesse 
persuadere:  essendo  che  la  fortuna  dell’ armi 
francesi , disarmata  e quasi  interamente  sot- 
tomessa la  Prussia,  progredisse  di  que’giorni 
con  non  dissimile  felicità  contro  la  Moscovia. 
Si  tiene  oggi  poi  per  indubitato,  Napoleone, 
anche  prima  di  pervenire  ad  attribuirsi  in 
Tilsit  la  signoria  delle  spiaggie  marittime 
da  Lubecca  insino  a Memmel , aversi  fisso 
in  mente  di  stringere  il  Re  di  Danimarca , 
minacciandolo  di  levargli  il  Ducato  d’Hol- 
stein , a sbandire  da  tutti  i porti  del  suo  Rea- 
me le  bandiere  britanniche,  ed  intrachiuder 
loro  per  lo  stretto  del  Sund  l’ingresso  e la 
navigazione  del  Baltico.  Avvisava  l’Impe- 
rador  de’ Francesi,  „ che  della  doppia  in- 
„ giuria  richiamerebbesi  con  alterezza  il  Re 
„ d’Inghilterra  ; e per  rifarsi  delle  offese  e del 
„ danno , che  al  commercio  della  nazione 
„ Inglese  sarebbe  per  incontrare,  denunzie- 
„ rebbe  senza  più  la  guerra  alla  Danimarca: 
,,  nè  molto  andrebbe,  che  le  Colonie  Da- 
,,  nesi,  poste  nell’ Indie  occidentali,  diverreb- 
„ beró  scopo  e premio  all’  avidità  delle 
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„ numerose  «quadre  britanniche,  signore  ,tv> 
„ assolute  ,del  mare.  Quindi  la  necessità 
„ della  propria  difesa  rimuoverebbe  da* 

„ consigli  del  Gabinetto  di  Coppenhagen  i 
„ dubbj  e le  irresolutezze,  che  vi  avevano 
„ fino  a quel  giorno  incontrato  le  consuete 
„ arti  degl’  Inviati  Francesi  per  indurre  la 
„ Danimarca, prima  di  soggiogarla, nell’ampia 
„ cospirazione  de’ popoli  vinti  da  Napoleone 
„ contro  l’ independenza  europea,  sotto  il 
„ falso  colore  di  sottrarli  alla  britannica 
„ servitù. 

Questi  pensieri  accompagnavansi  nella 
mente  dell’Imperador  de’Francesi  a’ militari 
divisamenti,  i quali  favoreggiati  dalla  vitto- 
ria in  Friedland  gli  agevolaron  la  via  di  porli 
ad  effetto.  Covava  egli  d’ assai  tempo  dianzi 
nel  profondo  dell’animo  il  segreto  disegno, 
tosto  che  gli  fosse  venuto  fatto  di  congiun- 
gersi in  lega  contro  il  nemico  comune  col  - 
Re  di  Danimarca,  di  diventar  l’arbitro,  ed 
usare  a sua  posta  di  tutte  le  forze  marittime 
di  quel  Monarcati  quale,  distrutte  le  squa- 
dre spagnuole  ed  olandesi , e ridotto  quasi  al 
niente  il  naviglio  Francese,  a tutti  i potentati 
d’ Europa  prevaleva  allora  sul  mare  dopo 
l’ Inghilterra. 

Ma  quant’era  più  ragguardevole  Tappa- 
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*®°7  recchio  di  forze  e di  munizioni  navali  ripa-, 
rate  nel  porlo  e ne’ magazzini  di  Coppenha- 
gen,  di  tanto  maggior  nervo  era  tenuta  nelle 
guerre  marittime  l'alleanza  con  la  Danimar- 
ca. A ciò  ponea  sempre  mente  l’Inghilterra  1 
la  quale,  essendo  venuta  a capo  di  spogliare  i 
suoi  emuli  della  loro  marineria,  non  voleva 
commettersi  all’evento,  il  più  pericoloso  di 
tutti,  che  la  Francia  ottenesse  il  naviglio 
Danese  tra  gli  stromenti  di  sua  possanza.  Nè 
raffidavala  baste volmente  la  neutralità  d’un 
Principe,  cui  le  minacce  o le  promesse  di 
Napoléone  potevano  facilmente  fare  uscire 
del  segno.  Per  il  che  proponevagli  essa  la 
sua  alleanza;  profferendogli  gente,  armi,  da- 
naro, e modo  di  porre  in  salvo  dalla  rapacità 
francese  quelle  navi , le  quali  divenute 
nell’altrui  mani  sue  nemiche,  sarebbero  dal- 
le squadre  inglesi  tra  brevi  prese  o distrutte. 

I sospetti  di  connivenza  o di  pusillanimità 
del  ministero  Danese,  aumentati  dall’assoluto 
rifiuto  alle  proposte  della  Lega  Britannica  , 
pare  che  pochi  giorni  dopo  la  conclusione 
della  pace  di  Tilsit  si  convertissero  per  al- 
cuni sicuri  indizj  nella  certezza:  „ che  la 
„ Danimarca  non  si  potrebbe  colle  pro- 
„ prie  forze  più  esimere  d’aderire  a tutto, 
„ di  che  davasi  voce  si  fosser  quivi  conve- 
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^ miti  insieme, specialmente  a danno  dell’In-  ,8®7 
„ ghilterra,  il  Czar  e l’Imperador  de’  Fran- 
,,  cesi 

Venuti  frattanto  a consulta  sopra  sì  grave 
emergente  i ministri  nel  consiglio  di  S.  Iames; 
considerando  per  avventura,  che, dove  alcuno 
inclini  ad  ingiustamente  operare,  le  parole 
non  bastano,  e l’aspettare  il  tempo  non  giova 
per  ritornarlo  nel  sentiere  della  giustizia;  si 
deliberarono  d’usare  in  vantaggio  della  co- 
rona le  forze,  spedite  dianzi  nel  Baltico  per 
adempiere  le  promesse  date  al  Re  di  Sve- 
zia (i),  e seco  seguire  quelle  fazioni  contro  il 
nemico,  che  richiedevano  i concerti  presi  co- 
gli alleati  di  Bartenstein  (2).  E senza  molto 
travagliarsi  dell’invidia, in  cui  incorrerebbero 
in  Europa  se  l’impresa  uscisse  a bene,  o delle 
censure  domestiche,  s’ella  ricadesse  in  danno 
della  nazione,  intesero  essi  a rompere  i sini- 
stri disegni  di  Napoleone,  levandogli  di  mano 
la  preda , di  cui  già  tenevasi  in  suo  pensiero 


(1)  Alla  pagina  295  del  precedente  volume  di  questo  Ragio- 
namento si  accennarono  i termini , ne’  quali  erano  l’ Inghilterra  e 
la  Svezia  al  principio  della  primavera  dell*  anno  1807.  — Alla 
pag.  3 1 4 rammentano  due  convenzioni , all* adempimento  dello 
quali  volevano  provvedere  i nuovi  Ministri  britannici  colle  forze 
di  mare  e di  terra  , di  cui  qui  si  parla. 

(2)  Di  quest’accordo,  per  un  atto  segnato  in  Bartenstein  il 
dì  20  di  aprile  , dà  un  cenno  la  nota  posta  appiè  della  pagina  3oi 
del  volume  citato  di  sopra. 
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,8o7  pacifico  possessore.  Nè  perchè  sapevano  di 
dar  certo  motivo  alla  dichiarazione  di  guerra 
del  Re  di  Danimarca,  spogliandolo  della  pro- 
pria armata , li  ritenne  il  timore  di  accrescer 
le  forze  degl’  inimici  con  un  alleato  nuovo, 
divenuto  impotente,  non  che  ad  offendere 
altrui,  a difendere  la  propria  independenza, 
la  libertà  de’ traffichi,  ed  i suoi  possessi  oltre 
mare. 

Temetter  anco  assai  meno  que’  Ministri 
d’ esser  da  alcuno  con  fondamento  di  ragione 
riconvenuti  di  quel  loro  risoluto  modo  di 
procedere  contro  la  Danimarca  per  la  de- 
nunzia di  guerra  alla  corona  ed  al  commer- 
cio della  Gran  Brettagna,  che  per  parte  dell’ 
Imperadore  Alessandro  ne  seguì.  Impe-* 
rocchè  l’avvenimento  di  Coppenhagen  non 
fu  certamente  causa,  ma  occasione  acciden- 
tale pel  Czar  di  porre  allora  ad  effetto  le 
ostili  deliberazioni  maturate  prima  in  Tilsit, 
e quivi  fermate  per  accordo  di  pace  con  Na- 
poleone. E nel  vero  il  frutto  piu  prezioso , 
che  l’ Imperador  Francese  si  propose  di  trar- 
re dal  trattato  di  Tilsit,  era  indubitatamente 
il  concorso  del  Moscovita  nella  proscrizione 
del  commercio  britannico  dal  continente  eu- 
ropeo. Or  come  avrebbe  potuto  ingannare 
quel  Principe  accorto  e sagace  l’ illusione  di 
un  pronto  pacificamento  tra  l’ Inghilterra  e 
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là  Francia?  E quale  alternativa  lasciava  ad  ,fio7 
Alessandro  il  rifiuto  della  Corte  di  Londra 
d’entrar  seco  in  parole  sull’insolente  peren- 
torio di  Napoleone,  il  termine  d’un  mese, 
per  conchiuder  la  pace,  fuorché  o d’ inimi- 
carselo da  capo , o di  rompere  alla  Corona 
Britannica,  secondo  i patti  convenuti  tra  loro, 
siccom’ ei  fece,  la  guerra?  Non  regge  dunque 
al  giudizio  della  ragione  il  falso  supposto, 
comecché  ne  fosser  piene  le  invettive  regi- 
strate nella  carta  del  Monitore  „ aver  le  fiam- 
„ me  di  Coppenhagen  dilatato  l’incendio 
„ della  guerra  marittima  in  tutta  l’Europa 
„ settentrionale.  „ 

Ma  mentre  che  gl’inglesi  coglievano  i frut- 
ti invidiati  di  tanto  animose  risoluzioni,  i po- 
poli Tedeschi  portavano  le  pene  della  non 
più  spontanea  loro  aderenza  alle  parti  fran- 
cesi. Le  navi  britanniche  insino  al  termine 
della  stagione  dell’anno,  che  comportava  il 
, loro  soggiorno  nel  Baltico,  interdicevano  il 
veleggiarvi  impunemente  a tutte  le  più  mi- 
nute barche  mercantili  ; le  quali  per  procac- 
ciare gli  opportuni  scambj,o  alle  reciproche 
inchieste  sovvenire,  s’avventuravano  d’uscir 
dei  porti  Meclemburghesi  e del  Ducato 
d’ Holstein.  La  stessa  cosa  accadeva  alle  boc- 
che dell’Elba.  Talché  Glùkstadt,  Altona, 
Amburgo,  Lubecca,  e Rostock,  fiorenti 
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ne’ passali  anni  per  traffichi  importantissimi 
con  i mercatanti  Inglesi , andavano  sempre 
più  scemandodi  lustro  e di  ricchezze.  Nocque 
ora  tanto  alle  due  prime  la  de  pendenza  dalla 
Danimarca,  rotta  la  guerra  alla  corona  Bri- 
tannica, quanto  giovò  loro  dianzi  la  sua  neu- 
tralità. L’aderenza  delle  seconde  alla  Confe- 
derazione renana  le  aveva  già  annoverate 
tra’ nemici  dell’ Inghilterra. 

Ma  se  pongasi  mente  a queste  città,  non 
meno  che  alle  circonvicine  terre , donde  le 
merci  e le  derrate  soprabbondanti  in  esse  ri- 
versavansi , non  è facile  diffinire  se  maggior 
fosse  il  danno,  che  pativano  dalle  ripresaglie 
per  le  perdile  fatte  da’ negozianti  Inglesi  ne- 
gli stati  della  Confederazione,  o l’arbitrio 
del  Fisco  Francese,  che  mai  non  restavasi  di 
gravare  con  sequestri , con  taglie,  e con  multe 
i vani  sospetti  di  vietate  intelligenze,  e le 
false  delazioni  di  contrabbandi  coiringhilterra, 
E veramente  l’animo  di  Napoleone  non  era 
mai  stato  a maggiore  indeguazione  contro 
di  quella  eccitato,  quanto  al  vedere  cadute 
in  utilità  dell’ abbonilo  nemico  le  forze  na- 
vali della  Danimarca , quando  sperava  fosse 
quasi  matura  l’occasione  di  rendersene  si- 
gnore. E non  si  sgomentando  punto  che  fal- 
lito gli  fosse  il  colpo  maestro,  cresciuto  per 
la  contrarietà  della  fortuna  l’ irritamento 
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della  vendetta, e’si  rendeva  vie  maggiormente 
inesorabile  alla  più  leggiera  inosservanza  del 
Decreto , bandito  l’anno  dianzi  in  Berlino, 
contro  il  commercio  della  nazione  Britan- 
nica (i). 

Di  ciò  che  allora  accadeva  in  quella  città  i 
vicini  mostraronsi  non  mediocremente  tur- 
bati. Forse  che  ad  alcuno  di  essi  non  aggra- 
diva che  la  pace  non  avesse  per  anco  d’ armi 
straniere  sgombrato  spezialmente  la  Slesia  : 
o perchè  sia  naturai  cosa,  dove  privato  in- 
teresse non  s'interponga,  aver  compassio- 
ne dell’ infortunio  altrui;  o più  veramente 
perchè  se  tra  molti  potenti  uno  di  forza , 
d’ardire,  e per  ambizione  agli  altri  prevale, 
ingenera  in  tutti  sospetti,  gelosie,  ed  avver- 
sione. Ora,  quale  la  cagione  si  fosse  della  co- 
mune sollecitudine,  avanzavasi  il  tempo,  in 
cui  secondo  le  convenzioni  rammentate  di 
sopra  i presidj  stranieri  votar  dovevano  le 
provincie,  di  che  il  trattato  di  Tilsit  non 
aveva  spogliato  la  Corona  prussiana. 

Il  sig.  Darù,  che  ne  amministrava  le  ren- 
dite per  conto  di  Napoleone,  a fine  di  mag- 
giormente gratificarselo,  fece  con  certi  suoi 
computi  a così  arbitrario  segno  salire  il  re- 


(i)  Vedi  U pagina  aog.dcl  precodcnta  Toluma  di  questo  Ra- 
gionamento. 
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•*«7  siduo  delle  contribuzioni  imposte  a’ vinti, 
cbe,  difettando  la  moneta  per  agguagliare  al 
debito  i pagamenti,  l'esercito  francese  con- 
tinuò di  stanziarvi,  e duramente  taglieggiar- 

Procrastinandosi  in  questo  modo  con  non 
interrotte  pretendenze  la  convenuta  restitu- 
zione delle  provincie  conquistale,  e la  par- 
tita da  quello  degli  eserciti  conquistatori  ; si 
teneva  in  sospeso  la  sostanza  e il  fondamenta 
più  fermo  della  pattuita  concordia;  nuovo 
genere  d’ostilità,  troppo  al  vincitor  profit- 
tevole, se  non  gli  avesse  levato  la  confidenza 
degli  amici,  insospettito  i neutrali,  ed  a' ne- 
mici posto  in  mano,  siccome  avvenne,  le 
anni  formidabili  della  disperazione. 

Per  la  prolungala  occupazione  della  piazza 
austriaca  di  Brauuau  dalle  armi  di  Francia, 


(()  Allora  che  i commissari  deputati  dal  Re  di  Prussia  si  po- 
•ero  a verificare  coll'  amministratore  francese  le  partite  pagate  fi- 
no al  di  ii  di  luglio  deU’anoQ  1807,  in  conto  delle  contribuzio- 
ni, da  Napoleone  imposte  a quella  Corona,  eV avvisarono  di  po- 
ter saldare  il  debito  c liberar  lo  Stato  dall*  armi  straniere  con  1* 
somma  di  19  milioni  di  franchi.  Ma  i computi  del  sig.  Darù  a 
questi  mal  consuonavano.  La  proposta  fattagli  da'  Prussiani  di 
sbattere  dal  loro  debito  il  prezzo  delle  sovvenzioni  d’ogni  quali- 
tà, fatte  agli  eserciti  francesi, fu  da  lui  duramente  rigettata.  Non 
consenti  egli  altro  difalco  , che  di  35  milioni  di  franchi  sborsati 
fino  a quel  giorno  alla  Francia  in  pronti  contanti.  Da  che  risulta- 
va il  residuo  di  1 la  milioni  di  franchi,  di  cui  si  esigeva  inesora- 
bilmente l’intiero  pagamento,  che  gii  esci  citi  francati 

da  quello  Stato  levassero  il  piede. 
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erano  rimaste  tuttavia  imperfette  anche  le  ,a°j 
condizioni  della  pace  di  Presburgo.  Laonde 
da  quella  terra  posta  sull’lnn  fino  alla  città 
di  Sendomir  sulle  rive  della  Vistola , tutte 
le  frontiere  dell’ Austria , della  Boemia , della 
Moravia,  e della  Gallizia  erano  dagli  alloggia- 
menti delle  soldatesche  francesi,  o confede- 
rate, che  nel  Ducato  di  Varsavia,  nella  Sle- 
sia, e sulle  terre  della  Lega  renana  si  disten- 
devano, accerchiate  quasi  e rinchiuse.  La 
pace  fermata  in  Tilsit  scemava  la  beneme- 
renza della  neutralità  austriaca  durante  la 
guerra:  e dalla  bocca  dell’ ambasciadore  di 
Francia  in  Vienna  ( i ) si  udivano  talvolta  uscir 
parole  d’alto  suono,  le  quali  dovevano  te- 
nere ambigui  i consigli  delfini peradore  Au- 
striaco circa  le  intenzioni  del  Francese. 

I Principi  della  Confederazione , guardan- 
do entro  i disastri  della  Prussia,  non  erano 
senza  tema  di  riscontrarvi  il  presagio  delle 
proprie  vicende.  Essendo  che  1’  {stabilità 
dell'  ultima  pace,  imposta  da  Napoleone  alla 
Prussia , non  desse  loro  sicurtà  della  dure- 
volezza della  propria  alleanza  con  lui:  nè 
s’aveva  di  que’ giorni  la  più  debole  lusinga 
d’ uscirne  per  tornare  in  libertà. 


(0  Ef»  '{unti  il  GtnwUe  ÀadrcoHi, 


Digitized  by  Google 


48 

"fc'7  Di  che  persuadendosi  non  meno  di  loro, 
il  Re  di  Prussia  era  divenuto  impaziente  di 
liberare  i suoi  popoli  e sè  della  molesta  ed 
odiata  presenza  de’ Francesi.  E non  riputan- 
do verun  sacrifizio,  per  venirne  a capo,  ec-  . 
cedere  la  gravezza  del  male , aveva  loro  in 
tulle  le  differenze,  insorte  per  l'esecuzione  di 
certi  articoli  del  trattato  di  pace,  menato 
buono  le  più  strane  ed  ingiuste  pretensioni 
con  manifesto  discapito  d’un  lato,  e senza 
alcun  frutto  dell’ altro  per  la  Corona  (i).  Per 
il  clic  non  volle  restar  nemmeno  di  speri- 
mentare, se  l’umiliazione  di  un  fratello,  re- 
catosi nella  Corte  di  Francia  per  terminare 
direttamente  con  l’Imperadore  le  contese 
nate  in  Berlino  col  Darò,  potesse  riuscire 
propizia  alle  necessità  dello  Stato.  Ma  il 
viaggio  del  Principe  Guglielmo  di  Prussia, 
capitato  male  nel  suo  principio,  per  l’im-, 
provvisa  andata  in  Italia  dell’Iinperadore, 
non  sortì  poi  alcun  buono* 1  effetto.  Poiché 


(i)  L'origine  di  queste  gratissime  diflerente.e’l  modo,  con  cui 

i plenipotenziari  francesi  le  composero  io  tre  diverse  convenzioni 
fermate  in  Elbinga  il  di  il  ottobre,  io  novembre  , e 6 dicembre 
dell'anno  1807  , sono  con  la  aolita  accuratezza  riferiti  e descritti 
dal  aig.  cav.  Schoell  nella  sua  Histoire  abregée  dea  traités.  Volu- 
me IX.  pagine  7-  la.  Quivi  è poeto  diligentemente  in  chiaro  come 
l'abuso  della  forza  fece  ostinati  il  Maresciallo  Soult  nelle  due 
prime-convenzioni,  ed  il  General  Rapp  nella  terza  ad  arbitraria- 
mente aggravare  su'  viuti  il  peso,  di  per  sè  quasi  intollerabile, 
delle  condizioni  della  pace.  . . -, 
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’ rinteudimento  di  prorogare  l'occupazione 
delle  terre  prussiane  coll’ armi  francesi,  fin- 
ché a’ segreti  disegni  di  Napoleone  si  confa- 
ceva , ritenne  quel  Principe  con  ricercate  in- 
cidenze per  otto  mesi  senz’ alcun  frutto  in 
Parigi  (i). 

Mentre  con  impenetrabile  segretezza  pre- 
paravansi  in  Fontainebleau  gravissimi  trava- 
gli per  tutti  gli  alleati  o dependenti  della 
Francia,  l’ Ambasciadore  austriaco  in  Pari- 
gi, oche  destramente  per  lui  si  usasse  la 
deferenza  dell’  Imperador  Francesco  (2)  all* 
arbitrio  delle  leggi  da  Napoleone  imposte  al 
commercio  del  continente;  o la  cupidigia 
d’entrare  sollecitamente  in  possesso  delle 
bocche  del  Cattaro,  consentitegli  dal  Czar, 


(1)  Il  Principe  Guglielmo  di  Prussia  era  partito  di  Berlin* 
per  Parigi  ne*  primi  giorni  di  novembre.  Napoleone  s*  era  iniprov- 
fisamente  allontanato  da  Fontainebleau  il  di  i5  dello  stesso  mesa 
per  recarsi  in  Italia  , poco  inclinato  a gentilmente  raccogliere  il 
Principe,  e risoluto  di  non  tenere  in  conto  alcuno  le  rimostrarne 
del  nobile  negoziatore. 

(q)  Le  considerazioni,  dalle  quali  nelle  pagine  «oS  e 3 10  del 
▼olume  precedente  di  questo  ragionamento  avvisammo  di  poter 
dedurre  la  ferma  ripugnanza  dell’ Imperador  d'Austria  a ripiglia* 
re,  durante  la  guerra  prussiana  e russa  contro  Napoleone,  le  armi 
non  riposate  abbastanza  , lo  indussero  , secondo  che  ce  ne  pare  di 
poterne  arguire , a non  se  lo  rendere,  dopo  la  pace  di  Tilsit,  in- 
tempestivamente  nemico.  Vi  adoperarono  i suoi  Ministri  prima 
ogni  maniera  d’ ufficio  conciliatore  verso  la  Corte  di  Londra.  Toi> 
nati  questi  al  tutto  vani,  non  credette  l’Imperadore  potersi  esi- 
mere dal  doloroso  sagrifizio  della  prosperità  interna  de’suoipopo- 
li  all’osservanza  dei  divieti , onde  Napoleone  aggravava  il  eom* 
mrrcio  di  quegli  Stati , che  voleau  seco  aver  pace. 

r.  in.  4 
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*8uj  v’inducesse  il  Francese;  ottenne  da  questi 
la  restituzione  al  suo  signore  della  terra  di 
Braunau  (i).  Non  è però  ben  chiaro  se  per 
la  convenzione  sottoscritta  dal  Conte  di  Met- 
termele col  Ministro  Champagny  il  dì  io  di 
ottobre  (2)  n’avvenisse  più  mal  che  bene  alla 
Corte  di  Vienna.  Ma  da  un  cattivo  debito- 
re prudenza  insegna  di  ricevere  la  moneta 
di  che  vuol  pagarci. 

E quanto  a’ popoli  confini  alle  rive  del- 
l’Inn,  spente  per  la  dipartita  del  presidio 
francese  dalla  piazza  di  Braunau  le  scintille 
foriere  di  nuovi  incendj  di  guerra,  non  me- 
diocre allegrezza  ne  risentirono. 

Corsi  poi  appena  pochi  giorni  del  mese 
di  novembre, incominciarono  sulle  terre  della 
Confederazione  a comparire  le  prime  schiere 
dell’ esercito  renano.  Poiché  pervenute  ai  de- 
stinali luoghi  le  nuove  leve  francesi  fu  alle 
bande  della  lega  consentito  alla  fiue  il  ri- 
dursi alle  proprie  stanze. 


(1)  Veggasi  intorno  a ciò  la  png.  io(5.  del  precedente  volarne, 
(a)  Le  differenze  insorte  per  la  dilHuizione  de' confini  tra  il 
- regno  italico  e le  provincie  austriache  delle  Contee  di  Gorizia  e 
di  Trieste  furon  composte  con  questa  convenzione.  Ma  secondo 
che  asserì  il  manifesto , non  contradetto , della  Corte  di  Vienna 
per  la  denunzia  della  guerra  nell'anno  1809,  la  signoria  di  Mon- 
falcone  ricevuta  alla  sinistra  sponda  dell’  Isonzo  non  equivaleva 
alla  decima  parta  delle  Urrà  cedute  daH'Austria  alla  sinistra  di 
rjuul  fiume. 
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Ma  alla  letizia  levatasi  in  mezzo  a’ popoli  lS<’7 
alemanni  alla  vista  delle  proprie  genti  si  tra- 
mescolò il  rammarico  di  tante  morii , certifi- 
cato allora  da  coloro,  che  avevano  con  mi- 
glior ventura  corso  co’  trapassati  i medesimi 
pericoli.  La  loro  tornata  si  compiè  Verso  la 
fine  del  mese  di  decembre.  E poiché  non 
pochi  abitanti  degli  Stati  della  Confedera- 
zione incominciavano  quasi  a disperare  di 
rivederne  pur  uno,  così  la  meraviglia  e la 
contentezza  dell’ inaspettato  ritorno  diver- 
tirono alquanto  l’attenzione  loro  dalle  no- 
vità, che  d’  ogni  parte  romoreggiavano,  e 
di  poco  precorsero  gli  straordinarj  rivolgi- 
menti , onde  all’  armi  della  Lega  sopravven- 
nero, come  vedrassi,  nuovi  disgustosi  tra- 
vagli. 

Ma  i Principi,  che  li  governavano,  non 
levavan  mai  l’ occhio  d’ in  su  quel  loro  po- 
tente vicino:  il  quale  incamminandosi,  dopo 
la  pace  di  Tilsit,  con  franchi  passi  e spediti 
alla  piena  dominazione  del  continente  euro- 
peo o collegato,  o sottomesso,  o sbigottito, 
aveva  con  un  semplice  atto  di  volontà  con- 
seguito nel  medesimo  tempo  1’  intera  si- 
gnoria su’ popoli  della  Francia.  Imperocché 
come  parve  a Napoleone  che  Imperadori  e 
Re  si  tacessero  al  cospetto  della  sua  smisu- 
rata potenza,  fatto  egli  coro’ era  da  natura,  e 
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'*»7  più  dal  disuso  rendulo  insofferente  di  con- 
traddizione, deliberò  di  spegnerla  nelle  ar- 
ringhe tribunesche,  dove  sotto  il  suo  reggi- 
mento erasi  in  Francia  quasi  unicamente  ri- 
fuggita. 

Essendo  che  i vecchi  senatori,  dismesso 
già  il  pensiero  di  conservar  gli  ordini,  che  a 
repubblica  si  addicevano,  non  ambissero 
punto  meno  di  chi  che  sia  gli  onori  ed  i gui- 
derdoni: che  s’ erano  anzi  per  conseguirli 
ormai  dimesticati  con  la  prepotenza  mili- 
tare del  Buonaparte.  I nuovi  assuefatti  nel 
campo,  o nella  Corte  del  Principe  all’obbe- 
dienza , non  eran  osi  d’ infastidirlo  con  inutili 
rimostranze. 

A’  Deputati  nell’  assemblea  legislativa  era 
il  parlare  conteso;  ed  i voti  segreti  non  li 
potevano  individualmente  svergognare.  Per- 
ciò alle  parti,  che  iu  nome  dell’ Imperadore 
vi  si  ponevano  la  vanagloria  di  costoro  non 
contrastava;  l’ urna  depositaria  delle  inten- 
zioni attribuivano  a tutti  indistintamente  la 
lode  o ’1  biasimo,  e la  sollecitudine  di  man- 
tenere il  grado  e la  provvisione  inclinaron 
sempre  i suffragj  loro  alle  proposte  del  go- 
verno. 

Ma  ! nelle  adunanze  tribunesche  v’  ebbe 
non  di  rado  chi  l’amore  versola  repubblica 
arditamente  protestò.  Oud’è  che  le  risentile 
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ammonizioni  de’Carnot,  de’  Costant,  e del  ,8o3 
fratello  del  vincitore  d’Hohelindeu,  compar- 
vero più  d’una  fiata  inciampo  e scandalo 
alla  sua  signoria.  Nè  meglio  gli  aggradivano 
gli  autori  di  moderati  consigli.  Incolpavasi 
anche  il  silenzio  di  coloro,  sulle  cui  labbra  la 
prudenza  ratteneva  il  biasimo,  e l’avversio- 
ne alla  continua  potestà  d’ un  solo  interdice- 
va il  consenso  a quelle  seutenze,  onde  l’alta 
ragion  delle  cose  nello  Stato  fu  prima  nel 
consolato  perpetuo,  e poi  nell’ autorità  ere- 
ditaria dell’ Imperio  riposta. 

Napoleone  fu  lunga  pezza  avventurato 
nell' usar  destramente  le  occasioni  di  colorire 
i suoi  disegni,  esenti  le  più  volte  pel  buon 
successo  dalla  taccia  di  arroganza.  Or  come 
prima  la  felicità  dell’ armi,  nelle  due  ultime 
guerre  tanto  prosperamente  adoperale,  l’ac- 
crescimento di  Stato  e di  ricchezza,  e l’im- 
portanza delle  nuove  aderenze  l’avvertirono 
„ l’autorità  imperiale  toccare  ormai  presso 
„ gli  strani  la  cima  de’ suoi  desiderj  giu- 
dicò il  tempo  opportuno  a rimuover  dal  go- 
verno dell’  Imperio  i consigli  de’ tribuni: 
Mentre  eh’  essi  procacciavano  di  mantenersi 
in  riputazione  di  sottoporre  alla  tutela  po- 
polare le  deliberazioni  del  capo  dello  Stato. 

Per  il  che,  fattosi  egli  a distruggere  que-; 
sta  parte  capitale  della  costituzione  francese, 


*Soj  usò  1’  autorità , dall’  istessa  attribuita  al  se- 
nato per  sopravvederne  e conservarne  l’in- 
violabilità. Il  negozio  fu  maneggiato  co’  se- 
natori. Essi  recaronsi  ad  onore,  in  questa  ri- 
levantissima mutazione  di  cose,  di  partir  le 
cure  del  Principato  coll’Imperadore  così, 
cbe  a lui  comandare,  ad  essi  obbedire  si  ap- 
partenesse. Il  decreto,  fatto  in  Senato  il  dì 
19  di  agosto  (1),  introdusse  un  nuovo  modo 
di  rappresentare  le  proposizioni  del  Principe 
senz’  ascoltar  prima  i consigli  tribuneschi, 
alla  disamina  ed  al  giudizio  dell’assemblea 
legislativa:  in  cui  s’avvisò  cresciuto  il  senno 
per  la  più  matura  età  prefissa  alle  future 
elezioni.  Un  consigliere  di  Stato  di  Napo- 
leone riferì  questo  decreto  a’  Tribuni  congre- 
gali a dì  18  di  settembre  in  parlamento:  e 


(1)  Il  Diario  del  Monitore  del  dì  20  di  Settembre  1807.  con- 
tiene i Documenti  dell’ ultimo  rilevantissimo  tramutamento  in- 
trodotto da  Napoleone  negli  ordiui  per  Lui  stabiliti  col  Consolalo 
nella  Repubblica  Francese.  Vi  s’incontra  il  Decreto  del  Senato 
del  dì  14.  d’ Agosto  promosso  dalla  proposta  fattagli  a nome 
deirimpcradore.  Vengono  dietro  a questo.  i.°  il  Discorso  tenuto 
il  18  di  Settembre  dal  Consiglier  di  Stato  Bereugcr  all' Assem- 
blea de’ Tribuni  per  congedarli.  a.°  La  grave  risposta  del  Presi- 
dente Fabre  de  l’Audc  all* intimazione  del  volere  Imperiale. 
3.°  La  parlata  d'un  Tribuno  benemerito  in  diverse  occasioni  del- 
la Corte;  il  quale  si  pigliò  il  carico  di  mostrarlcsi  ora  in  nome  di 
tutti  i suoi  compagni  riconoscente  d*  averli  civilmente  rimossi  del 
loro  grado.  Pochi  giorni  dipoi , il  ventesimo  sesto  del  mese  mede- 
simo comparve  nell’istesso  Diario  l’allocuzione  all*  Imperadore 
consigliata  da  quel  Tribuno,  e, poiché  dell' oppor visi  noi»  ue  sa- 
rebbe venuto  altro  che  danno,  dall’universale  approvata. 
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con  isludiata  eloquenza  significò  loro  „ do- 
„ ver  essi  dalle  antecedenti  funzioni  imme- 
„ datamente  cessare 

Per  quanto  i vani  elogj,  con  cui  ricordò  il 
consigliere  Beranger  i meriti  del  Tribunato 
versola  patria,  lusinghevolmente  risuonas- 
sero nelle  loro  orecchie;  e benché  o l’am- 
missione di  parecchi  tra  loro  nell'  assemblea 
legislativa,  o nuove  cariche  conferite  in  al- 
tri, per  non  se  li  disaffezionare,  compen- 
sassero a tutti  il  lucro  del  cessato  ufficio; 
contuttociò  se  essi  fecero  viso  di  conten- 
tarsene, l’animo  di  ciascheduno  la  pubbli- 
ca ingiuria  e le  private  offese  altamente  ri- 
sentì. Vero  è che  l’universale  in  Francia  si 
tacque:  se  per  noja  di  libertà,  o per  in- 
dolenza di  servitù , non  si  può  definire. 

Ma  i Principi  della  Lega,  giudicando  le 
cose  dal  fine,  consideravano  come,  spuntate 
le  armi  forestiere,  e calcate  con  assoluto 
predominio  le  opinioni  de’suoi  popoli,  Na- 
poleone potrebbe  ora  degli  altri  stati  del 
continente  far  quello , che  alle  sue  mire  me- 
glio avverrebbesi.  Non  era  pertanto  mera- 
viglia se  mentr’  essi  risguardavano  nel  suo 
modo  di  procedere  anche  verso  gli  amici 
ed  i neutrali,  entrassero  in  grandissima  dif- 
fidenza del  fine  di  quell’unione,  di  cui 
s’ erano  fatti  capi  e promotori.  I loro  In- 
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,8o7  viati  nella  Girle  delle  Tuilleries,  coloro 
soprattutto,  cui  venne  imputato  il  consiglio, 
ed  il  principal  maneggio  attribuito  nel  ne- 
gozio della  Confederazione  renana  (i),  inco- 
minciarono a dubitare  di  non  poterla  man- 
tenere su’  fondamenti  stabiliti  per  loro  nell’ 
introdurne  il  trattato. 

Nacquero  i primi  sospetti  dopo  la  pace 
di  Tilsit  dall’  usurpazione  della  città  di  Rn- 
gusa , rettasi  per  assai  tempo  felicemente 
con  leggi  proprie,  sotto  la  protezione  del 
Gran  Turco,  ma  colla  forza  dell’ armi  sot- 
toposta improvvisamente  all’  Imperio  fran- 
cese. Gli  accrebbe  il  caso  dell’  isole  Ioni- 
che, le  quali  governavansi  d’ alcuni  anni  a 
repubblica  all’  ombra  della  potenza  mosco- 
vita. Ma  l’ Imperador  di  Russia  dismessone 
in  Tilsit  il  patrocinio,  di  cui  s’era  fatto  an- 
teriormente sicurtà,  la  diede  al  Francese, 
per  un  segreto  accordo,  in  protezione.  In- 
dugiaron  poco  que’  popoli  ad  antivedere 
che  ’l  nuovo  patrocinatore,  della  passata 
indipendenza  non  lascerebbe  loro  in  breve 
altro  che  il  nome  (2)  ; nè  s’ ingannarono. 

Ma  queste  remote  prepotenze  avevano 

(l)  Erano  alla  Corte  di  Napoleone  i Baroni  di  Getto  per  la 
Baviera,  Dnlhberg  per  Baden,  Gagern  per  Nassau,  ed  il  Conte  di 
Beust  pel  Principe  Primate. 

(3)  La  repubblica  delle  sett’  Isole  fu  da'  Generali  di  Napo- 
leone, come  a lui  toruara  in  cento,  governata. 
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ftiedìocremente  commosso  i Principi  tede- 
scili;  non  portando  essi  manifesto  pericolo 
di  riceverne  direttamente  molestia  o danno. 
Quello  che  intervenne  allora  nel  regno  d’ 
Olanda,  stretta  alla  Francia  ed  alla  Germa- 
nia per  le  medesime  congiunzioni,  e posta 
con  l’una  e l’altra  a confine,  ammaestrò 
meglio  i Confederati  degli  effetti,  che  dalla 
somiglianza  delle  cause,  e dalla  conformità 
delle  circostanze  lor  sopraslavano.  Quivi  nò 
le  ragioni  delle  alleanze,  nè  i meriti  degli 
opportuni  ajuti  porti  agli  eserciti  francesi 
nell’  antecedente  guerra , nè  le  fraterne  ri- 
mostranze del  Re  rimossero  l’animo  dell' 
Imperador  de’ Francesi  dall’occulto  propo- 
sito di  ridurre  col  rigor  de’  divieti  e coll’ec- 
cesso degli  aggravj  a tal  depressione  la  pub- 
blica e privata  fortuna  dello  Stato,  che  la 
premeditata  unione  alla  Francia  imputar  più 
si  potesse  un  giorno  a necessità,  che  ad  am- 
bizione. Se  non  che  per  certa  sua  naturale 
impazienza  non  lasciò  maturare  al  tutto  dal 
tempo  quella  segreta  intenzione.  Impercioc- 
ché manifesto  indizio  ne  diede  il  trattato  con- 
cluso il  dì  1 1 di  novembre  in  Fontaineblenu  : 
ove  l’Imperadore  in  que’ giorni  stava  proprio 
palleggiando  (i)  le  Corone  di  Etruria,  del 

(i)  I più  lottati  scrittori  presso  i quali  sta  veramente  ,,  arbi- 
trino) tt  jus  et  norma  loqnendi,,  giudicheranno  se  in  nostra  fa- 
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,3o7  Portogallo,  e della  Spagna.  Il  Ministro  di 
Napoleone  (i),  nel  condurre  il  negozio  coi 
Plenipotenziarj  del  Re  Luigi,  fece  prima 
sembianza  di  travagliarsi  a pareggiare  per 
via  di  cessioni  e di  scarnbj  le  antiche  ragioni 
rimase  accese  tra  la  repubblica  batava  e '1 
consolato.  Non  si  pigliò  poi  molto  pensiere 
d’esaminare  se  poche  terre,  in  parte  sterili, 
e tutte  tra  se  disgiunte, contrappesàssero l’a- 
cquisto della  città , del  porto,  e della  rada  di 
Flessiuga , accerchiata  da  largo  spazio  di  cir- 
costanti terreni.  Per  il  che  la  nuova  conven- 
zione spogliò  senza  sufficienti  compensi  un 
fedele  e sommesso  allealo  di  quel  prezioso 
possedimento  d’assai  tempoiunanzi  invidiato, 
e dall’ armi  francesi  tenuto  in  custodia  j ed  il 
grande  Imperio  ne  arricchì  (2). 

Udivasi  in  quel  mentre  l’esercito  francese, 
ragunato  da  diverse  parti  nelle  vicinanze 
della  città  di  Bajonna,  stare  per  rompere 
verso  la  Spagna.  Quivi  non  si  vedendo  fare 
apparecchio  o motivo  alcuno  di  difesa,  in- 


velia sia  Yoce  meglio  di  questa  esprimente  ciò  che  nell' animo  di 
Napoleone  allor  ri  volge  vasi  rispetto  alle  sorti  di  queste  tre 
corone. 

(1)  Champagnj. 

(a)  Questo  Trattato  è riferito  dal  Cavalier  Mar  lena  u«l 
Volume  IV.  pag.  485.  del  suo  Supplemento . 
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rominciavasi  a dubitare  di  qualche  segreta 
iutelligenza  tra  le  due  Corone  a danno  del 
Portogallo.  Imperciocché  la  renitenza  nel 
ritrarsi  dalle  antiche  aderenze  all’Inghilter- 
ra, per  sottoporsi  all’arbitrio  de’ decreti  fran- 
cesi sul  commercio  e sulla  navigazione  de’  po- 
poli del  continente,  aveva  già  concitato  l’ ira 
i rimproveri  e le  minacce  di  Napoleone  con- 
tro il  Principe  Reggente  ed  i Ministri  por- 
toghesi (i).  Nè  scemava  la  probabilità  di 
questa  snpj)osizione  la  certezza,  che  l’am- 
basciadore  del  Re  Cattolico  all’Imperador 
de’ Francesi  non  aveva  contezza  veruna  di 
recenti  concerti  tra  la  Francia  e la  Spagna. 
Essendo  che  dopo  l’ arrivo  di  Eugenio  Iz- 
quierdo, agente  segreto  del  Principe  della  Pa- 
ce , tanto  al  Masserano  ambasciadore  a Pa- 
rigi, quanto  al  Ministro  Cevallos  in  Ma- 
drid (a), si  tenessero  da  quegli,  che  li  ma- 
neggiavano, gelosamente  celati  gli  accordi 
fatti  sulla  renunzia  alla  Corona  d’Etruria,  e 


(i)  Nel  Diario  del  Monitore  del  dì  1 3 di  Novembre  dell'an- 
no 1807  N.  317.  si  lesse  questa  sentenza  „ 11  Re  di  Portogallo 
perde  il  suo  Trono  per  non  aver  confiscato  le  merci  Inglesi 

(a)  Nell’  esposizione  de*  fatti  c maneggi  per  l' usurpazione 
della  Corona  di  Spagna  pubblicata  dal  Sig.  Cevallos  vien  riferita 
questa  particolarila. 
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,8-7  sulle  ingannevoli  promesse  pel  disegnato 
sparti  mento  del  reame  di  Portogallo  ( i ). 

E già  risapevasi  per  certi  avvisi  forse 
ventisettemila  Spagnuoli  esser  presti  a con- 
correre con  gli  eserciti  di  Napoleone,  che 
in  su’ confini  della  Spagna  ogni  dì  più  in- 
grossavano , alle  offese  contro  quella  corona, 
Divulgossi  quasi  negli  stessi  giorni  per  la 
Germania  la  notizia  dell’ improvvisa  par- 
tita della  Regina  d’ Etruria  dalla  città  di  Fi- 
renze, occupata  senza  por  tempo  in  mezzo 
dall’  armi  francesi , che  già  tenevano  Livorno 
per  previsione:  e si  parlò  della  promessa 
fattale  d’un  nuovo  regno  nella  Lusitania 
settentrionale  prima  di  conquistarlo.  Final- 
mente datasi  voce  per  imprudenza,  o per 
vana  gloria  dal  Principe  della  Pace,  dello 
stabilimento  d’una  novella  signoria  degli 
Algarvi,  si  venne  in  chiaro  del  vergognoso 
prezzo  da  costui  pattuito,  e poi  defrauda- 
tone, per  la  cessione  alla  Francia  della  Tos- 
cana, trafficata  dianzi  in  due  segreti  trattali 


(4)  Su  questo  negozio  leggasi  il  Capitolo  XXXVII.  del  Vo- 
lume IX.  dell*  Opera  del  Cavaliere  Schocll  che  porla  il  Titolo 
seguente.  Scction  premiere  u Rcnverscmcnt  du  Trono  d’E>» 
apagne 
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precursori  delle  conseguenti  usurpazioni  ,s“7 
francesi  nell’Europa  meridionale  (i). 


(i)  Un  trattato  segretamente  concluso  a S.  Ildefonso  il  di  i.° 
d*  Ottobre  1800.  tra  la  Spaglia,  e la  Francia  sottomessa  al  conso- 
lato di  Napoleone  Buona  parte  impose  al  Re  Cattolico  1’  aggravio 
e l'umiliazione  di  cedere  la  colonia  della  Luisiana  alla  Repub* 
blica  francese  , e di  guarentirle,  senza  averne  ragione  o autorità, 
la  renunzia  dell' Infante,  c Duca  D.  Ferdinando  al  possesso  ed  a 
lutti  i suoi  diritti  sugli  stati  di  Parma,  Piacenza,  e Guastalla, 
oltre  sci  navi  di  linea  e parecchi  millioni  di  franchi.  (V.  Schocli 
abregé  de  l’Hist.  des  traile*.  Voi.  V.  pag.  376.)  Per  rimeri- 
tare in  qualche  modo  la  Spagna  di  si  enormi  sacrifizi , e indurrà 
il  Duca  di  Parma  a riconoscere  e ratificare  la  promessa  della  ces- 
«ione  de' suoi  stati  alla  Francia, col  risarcirne  il  figlio  nella  signo- 
ria del  Gran  Duca  di  Toscana,  Napoleone  usò  la  debolezza  del 
Monarca  Spaglinolo  , l'avidità  e '1  predominio  del  Favorito,  e la 
minaccevole  ambasciata  straordinaria  del  fratello  Luciano  a Ma- 
drid. Il  di  di  Marzo  essendo  la  corte  in  Aranjuez  Luciauo 
Buonaparte  rappresentò  al  Principe  della  Pace  le  condizioni  d’ un 
trattato,  deliberate  prima  nel  gabinetto  delle  Tuillcries.  Il  pleni- 
potenziario Spagnuolo  impaurito,  o da  false  promesse  corrotto, 
l’istesso  giorno  lo  sottoscrisse,  e *1  di  3 1.  di  Marzo  il  Re  Catto- 
lico  lo  ratificò.  Per  virtù  di  quella  convenzione  Lodovico  figlio 
del  Duca  di  Parma  andò  col  titolo  di  Re  al  possesso  della  Tosca- 
na , assegnatagli  in  compenso  degli  Stati  paterni , nelle  misterioso 
stipulazioni  di  Sant’  Ildefonso , da  Garlo  IV.  arbitrariamente  pro- 
messa al  primo  Console  della  Repubblica  francese. 

A recar  sano  giudizio  sulle  condizioni  de' Principati  aderen- 
ti , o sottomessi  in  questi  tempi  alla  potenza  di  Napoleone,  non 
disconverrà  di  por  mente  al  dispregio  , nel  quale  la  depravaziona 
de'  negoziati  spagnuoli  fece  cadere  le  massime  fondamentali  d'o- 
ggi ragion  politica  tra’  popoli  inciviliti  — Il  Duca  di  Parma  non 
consenti , fino  alla  sua  improvvisa  morte,  alla  cessione  de’ propri 
st.iti  alla  Francia;  nè  accettò  il  compenso  degli  altrui  per  sè  , o 
pel  figlio.  Uoa  speciale  rinunzia  alla  signoria  sulla  Toscana  dal 
Cr«n  Duca  Ferdinando  non  fu  mai  proferita.  Del  nuovo  reame 
d'Etrurianel  trattato  di  pace  d'Amicns  l' Inghilterra  ricusò  di 
làr  parola.  Ma  intanto  Napoleone  ricevette  dagli  Stati  Uniti  d'A- 
merica sessanta  millioni  di  franchi  per  la  vendita  della  Luiiw**> 
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Gì 

Intanto  il  di  i3  di  novembre  il  diario 
del  Monitore,  più  sollecitamente  per  avven- 
tura delle  relazioni  stesse  dell’  Ambasciator 
portoghese  in  Parigi,  denunziato  aveva  al 
Principe  Reggente  la  decadenza  della  Casa 
di  Braganza  dal  trono  de' suoi  maggiori. 
Alle  risolute  parole  del  Monitore  acquistava 
lede  la  formidabile  mossa  d’armi  francesi  e 
spaguuole  destinate,  per  ciò  che  da’ Capitani 
di  quelle  nell’ avvicinarsi  a’ confini  si  divul- 
gava, a porre  la  sentenza  ad  esecuzione. 

Il  Reggente , benché  le  stipulazioni  de’ due 
trattali  conclusi  dall’ Izquierdo  il  dì  27  d’ot- 
tobre in  Fornai  nebleau  non  gii  fossero  per 
anche  note,  previde,  che  lo  spartimento  del 
reame  di  Portogallo  sarebbe  nelle  mani  di 
Napoleone,  per  corrompere  la  fede  altrui, 
o per  saziare  la  propria  rapacità,  divenuto 
inevitabile. 

Gli  esempj  di  maggiori  potentati,  e l’ espe- 
rienza del  passato  persuadevanlo  non  si  poter 


na  contro  un  patto  espresso  del  trattato  di  Aranjuez  che  ne  assi- 
curava alla  Spagna  la  rivendita;  (V.  Schoell  Abregé  Voi.  VII. 
pag.  209.)  e prima  o poi  congiunse  all'  Impero  Francese  gli  Stati 
di  Parma , e la  Toscana.  Certo  che  que'  rinomati  Statisti , i quali 
compiangono  il  presente  stato  de’ popoli  d’AIeraagna,  non  po- 
trebbero proporre  alla  loro  ammirazione  questi  esempi , onda 
avessero  ad  invidiare  oggidì  il  protettorato  di  Napoleone. 
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più  per  danaro,  per  sagrifizj,  e per  umilia-  ,s#7 
«ioni  comperar  nemmeno  l’apparenza  di 
pace  coll’imperio  francese.  La  scarsezza 
delle  forze  di  terra  non  comportava  d’ac- 
cingersi a difendere  lo  Stato  unicamente 
coll'armi  proprie.  Quelle  dell’ Inghilterra, in 
tre  lontane  spedizioni  occupate  allora  e di- 
vise (i),  comecché  la  fede  agli  antichi  trat- 
tati e l’interesse  del  proprio  commercio  le 
richiamassero  sul  Tago,  non  vi  sarebbero 
pervenute  a tempo,  ed  in  numero  sufficiente 
ad  impedir  l'invasione  de’ nemici  sulle  sue 
rive. 

Vedeva  pertanto  il  Principe  approssimar- 
si il  pericolo  d'essere  dall’esercito  del  Ge- 
nerale Iunot  intrapreso  in  Lisbona , e stretto 
a qualche  obbrobrioso  capitolato.  Non  si 
volendo  adunque  cimentare  colla  necessità, 


(i)  Mentre  il  General  Whiteloke  aveva  a*  suoi  ordini  forse 
limila  uomini  per  tentar  la  conquista  della  Provincia  di  Bue- 
nos -Ayres,  l’impresa  de’  Dardanelli,  e l’occupazione  d’ Ales- 
sandria d’ Egitto  richiesto  avevano  un  numero  ragguardevole  di 
soldati  Inglesi , oltre  quelli,  che  presidiavano  Messina  e tenevano 
l'Isola  di  Malta  — . Ne  furouo  scarse  le  forze  di  terra  governate 
dal  Tenente  Generale  Cathcart  nell’Isola  di  Scelanda , c per 
l’ assedio  di  Coppenhagen — Di  queste  tre  spedizioni,  due  delle 
quali  furono  amaramente  dileggiate  nel  Diario  del  Monitore  del 
dì  1 3 di  Novembre  1807  , si  riscontrano  ragguagli  disappassiona- 
t issimi  nell*  Istoria  d’  Europa  e nell’  appendice  alla  Cronica 
dall’ Auuual  Rcgister  for  thè  yeui  1807. 
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c rimembrando  forse  il  consiglio, in  congiun- 
ture poco  dissomiglianti  proposto  da  un 
Ministro  rinomatissimo  al  Re  Giuseppe  Em- 
manuele  (t),  s’appigliò  al  partilo,  ugual- 
mente alieno  da  debolezza  e da  temerità, 
di  ripararsi  sulla  propria  armata  al  regno 
ilei  Brasile , insieme  alla  reai  famiglia , 
a’ suoi  tesori,  ed  all’independenza  della  Co- 
rona (2). 

Questi  strepitosi  avvenimenti,  che  chiu- 
sero l’anno  1807,  commossero  da  Firenze 
a Lisbona,  e turbaron  da  capo  gli  animi  di 
tanti  popoli,  rimasi  in  forse  sulle  sorti,  a che 
serbavali  la  volontà  di  Napoleone.  E sebbe- 
ne i Confederali  del  Reno,  tra  per  adula- 


(1)  Collegatasi  la  Francia  e la  Spagna  il  i5  d*  Agosto 
cicli' imito  17G1.  contro  la  Corona  d*  Inghilterra  , il  Duca  di  Clioi- 
scoi  fece  aggradire  al  Re  Cattolico  il  disegno  di  conquistare  il 
Portogallo.  S’apposero  allora  a quel  Re , come  de'  nostri  giorni  al 
Reggente,  segrete  intelligenze  col  Governo  Britannico  c ai  tentò 
di  farlo  entrare  in  una  Lega  offensiva  a'  danni  di  que*  suoi  antichi 
Alleati.  Il  rifiuto d’ acconsentirvi  l'espose  alla  guerra, cheque' due 
Potentati  poco  poi  gli  denunziarono.  11  Marchese  di  Pomhal,  mi- 
nistro principale  del  Re  Giuseppe  Emmanuele,  fu  autor  del  con- 
siglio , se  ogni  altro  argomento  di  difesa  venisse  meno,  d'abbando- 
nare l’Europa,  e rifuggirsi  al  Brasile.  Veggnsi  su  questo  avveni- 
mento l’ annua!  register  for  thè  year  17G1.  Hi  tory  of  thè  war 
pag.  u8-3z.  state  papers  pag.  103-117.  c Histoirc  de  la  Diplo- 
mati Francaise  par  M.  de  Flassan  Tome  VI.  page  3ia-et  ^66. 

(1)  Il  dì  3o  di  Novembre  il  Principe  Reggente  di  Portogallo 
«olla  Reai  Famiglia  s'imbarcò  sopra  la  proprie  navi,  e partì  per 
Ri  . Janeiro. 
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zionc  e per  isfuggirne  i rimproveri,  usas- 
sero  dimostrare  una  cieca  fiducia  nella  feli- 
cità delle  .sue  imprese,  risursero  non  per- 
tanto nelle  menti  loro  da  sì  ambiziosi  ri- 
volgimenti  il  sospetto  e’1  timore  di  nuove 
guerre:  nelle  quali,  donde  che  fosser  per 
muovere,  non  mancherebb’egli,  per  la  fa- 
coltà provvidamente  attribuitasene  nelfatto 
d’unione,  di  valersi  di  tutte  le  forze  loro  (i). 

Ma  per  non  fornir  materia  a’ delatori, 
da’  quali,  npn  che  le  parole , quasi  i pensieri 
spiavansi,  niuno  si  ardiva  dolersi  di  ag- 
gravj  incerti  e futuri.  Imperocché  ne’ consi- 
gli de’ Principi  alemanni  nemmeno  la  sem- 
plice previsione  de’ mali  compariva  ormai 
scevera  di  pericolo  a que’Ministri,  in  cui,  piti 
dell’amore  verso  la  patria,  polea  la  paura 
di  perdere,  opponendosi  a Napoleone  in 
che  che  sia  , grado,  fortuna,  ed  onori.  A 'quali 
però  serviron  poi  d’ammonizione  e di  rim- 
provero gl’illustri  esempli  di  tanti  distinti 
personaggi,  che,  antivedendo  o non  com- 
portando la  despotica  dominazione  del  Fran- 
cese nelle  deliberazioni  de’ signor  loro,  non 


(S)  Vedi  l'articolo  XXXV.  dell*  Alto  d*  T -nionr  riferito  all» 
p.'*.  3g6.  della  prima  parte  di  rpirato  lUt-HMi arnviiU. 

r.  in.  s 
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seppero  o non  vollero  alla  comune  neces- 
sità conciliare  le  proprie  opinioni  (i). 
i*o8  II  primo  giorno  dell’anno  1808  l’Impe- 
rador  de’  Francesi  era  dal  Regno  italico  ri- 
tornato a Parigi.  Il  Re  di  Baviera  sceso  colla 
Regina,  col  Principe  Ereditario,  e colla 
Principessa  Carlotta(oggi  Imperatrice  d’Au- 
stria ) in  Italia,  attraversando  il  Tirolo  in- 
sofferente della  nuova  signoria,  aveva  per 
ossequiare  Napoleone  accresciuto  la  pompa 
del  suo  ingresso  in  Venezia.  Teneva  quel 
Principe,  siccome  altrove  si  discorse,  per 
le  proprie  forze , pel  vicinato  alle  provincie 


(1)  Si  avverti  già  (Parte  II.  Voi.  I.  pagina  111.  di  questo 
Ragionamento)  perchè  cagione  al  Conte  di  Loss  ministro  riputa- 
tissimo  dell’Elettor  di  Sassonia  fosse  sostituito  il  Conte  di  Bose 
nel  mese  di  Novembre  dell’anno  1806.  Il  Conte  di  Schullem- 
bourg-Kcnnert  ed  il  Conte  d’Haugwitz  dimisero  volontariamente 
1'  uffizio  di  Ministri  del  Re  di  Prussia.  Scusarono  il  primo  gli  an- 
ni , le  infermità  , c la  disperazione  di  emendare  i falli  altrui.  Era- 
ai  disgustato  il  secondo  da  volere  di  nuovo  far  concorrenza  ne’ ma- 
neggi politici  cogli  artifizi  de*  Francesi  , per  lui  sperimentati 
dianzi  troppo  pieni  d’inganni  e di  perfidia.  La  pace  di  Tilsit 
privò  per  parecchi  anni  la  Prussia  del  senno  del  Barone  d’Har- 
demberg.  Al  Generale  Rùekel , incolpato  d’aver  promosso  la  guer- 
ra, fu  d'uopo  ritrarsi  per  sempre  dall’esercito  Prussiano.  E l’o- 
dio dello  stesso  Napoleone  impedì  altri  di  meritare  più  avanti , 
ma  non  di  conservare  la  Regia  benevolenza.  Nell*  Imperio  Russo, 
terminata  la  guerra  , parve  che  le  nuove  aderenze  non  solamcnto 
continuassero  di  tener  lontani  i MarckofT,  i Paniu  cd  i Worontzow 
da’consigli  d’Alessandro;  mn  nc  rimuovesser  pur  anco  quasi  im- 
mediatamente dopo  la  pace  di  Tilsit  i Budberg  i Kotschubey  cd  & 
NowosilsofT.  Mentre  al  Conte  Ra sou mowsch i si  sostituì  nell’ am- 
basciata di  Vienna  il  Principe  di  Kouradun. 
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austriache,  e per  certa  sincera  o apparente  '*  * 
sua  devozione  al  Bnonaparte,  il  primo  gra- 
do nella  Lega  renana.  Dicesi  pertanto  clic 
all’intendimento  di  sedare  nell’animo  di  lui 
l’inquietudine,  che  da’ nuovi  movimenti  di 
guerra  verso  la  Spagna  e’1  Portogallo  tra 
tutti  i Confederati  ripullulava,  il  Protettore 
vi  raccendesse  ad  arte  le  speranze  pel  pronto 
e tanto  sospirato  acquisto  del  Margraviato 
di  Barellili.  Ma  se  gli  artifizj , onde  nella 
Corte  di  Napoleone  procacciavasi  d’aggira- 
re , allor  che  vi  capitavano,  i mal  accorti  al- 
leati, non  avevano  abbagliato  al  tutto  con  falsi 
lumi  la  mente  del  Bavaro,  o teso  qualche 
nuovo  aguato  alla  fede  de’ suoi  consiglieri, 
non  poteva  ciò,  che  di  que’ giorni  avveniva 
in  Milano,  non  iscoprire  la  vanità  delle  lu.- 
singhe  d’aumento  di  Stali,  ola  scarsezza 
de’ compensi  a’ pericoli,  di  che  ciascun  atto 
dell’Imperadore  gittava  i semi,  e presagiva 
i frutti  nel  continente  d’Europa. 

Nel  mese  di  Dicembre  dell’anno  1807 
furono  straordinariamente  congregati  in  Mi- 
lano i tre  collegj  rappresentanti  i popoli  del 
regno  italico.  Nella  solenne  adunanza  inti- 
mata per  la  mattina  del  20  al  ccspetto 
dell’  Imperadore,  recatovisi  con  onorevole 
e numerosa  comitiva  lu  letto  il  decreto  in 
virtù  del  quale  „ Napoleone  adottava  per 
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*w  „ suo  figlio  legittimo  Eugenio  Beauharuais'j' 
„ e delle  ragioni  e prerogative  dell’ illustre 
„ adozione  privilegiava  tutti  i suoi  discen- 
„ denti  legittimi  e naturali.  „ Nello  stesso 
decreto  l’assoluto  volere  dell’  Imperador 
de’ Francesi  stabilì  in  questo  modo  la  suc- 
cessione al  regno  italico  : „ che  dopo  la  pro- 
„ pria  morte,  e l’estinzione  della  sua  di- 
„ scendenza  mascolina , la  corona  passerebbe 
„ al  Principe  Eugenio  suo  figlio  adottivo,  e 
„ ne’  figli  e discendenti  maschi,  che  per 
„ diritta  e legittima  linea  da  lui  prover- 
„ ranno.  „ 

Ma  questo  nuovo  statuto  regolatore  della 
successione  al  trouo  del  regno  d’Italia,  se 
non  alterava  nella  sostanza  l’indole  dell’an- 
tecedente, variava  però  le  disposizioni  di 
quello , per  cui  Napoleone  nel  porsi  al  posses- 
so del  regno  il  dì  io  di  marzo  del  i8o5(i) 
s’era  argomentato  di  potere  addormentare 
l’invidia,  e trattenere  alquanto  i risentimenti 
de’ vicini  e degli  emuli.  Piacquegli  allora  di 
prefiggere  alla  perpetua  separazione  della 
corona  reale  italica  dall’imperiale  di  Fran- 
cia il  termine  dell’uscita  da  Malta,  dagli 


(i)  Alla  pagina  1 36.  Voi.  IV.  del  supplemento  alla  Raccolta 
de*  Trattati  del  defunto  Cavalier  M alleni  è riportato  lo  Statuto 
del  di  io  Marzo  i8o5. 
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Stati  napoletani,  e dall’ isole  Ioniche  delle.  ,IU* 
armi  straniere  (i).  Forse  che  volle  fare  le 
sembianze  di  rimettere  questa  generosa  ri-  » 
soluzione  nell’arbitrio  de’ suoi  stessi  nemici. 
Insignoritosi  dipoi  di  tulio  il  reame  di  Na- 
poli, e ricevute  dall’  Imperador  di  Russia 
l’isole  Ioniche  in  protezione,  stimò  super- 
fluo nell’  auge  della  presente  fortuna  di- 
mentire più  a lungo  le  sue  segrete  voglie 
per  la  signoria  d’Italia.  Poiché , congiun- 
gendo nella  sua  discendenza  il  grado  di  Re 
alla  dignità  imperiale,  convertiva  di  fatto 
l’italica  independenza  in  durevole  vassal- 
laggio alla  Frauda.  Ond’è  che  l’acquisto 
della  Toscana,  ricambiato  in  Milano  d’ingan- 
nevoli speranze  in  un  breve  colloquio  colla 
Regina  d’Etruria  (2),  e certi  dispareri  pro- 
mossi in  Corte  di  Roma,  alla  vacillante  so- 
vranità del  Pontefice  disfavorevoli,  mentre 


(1)  Nel  regno  di  Napoli  non  erano  altre  armi  forestiere  di 
quelle  in  fuori , ebe  l’Imperatore  teneva  in  Otranto,  contro  le 
promesse  de'  Trattati,  e sotto  colore  di  vigilare  la  sicurezza  del* 
le  Coste  dell’ Adriatico  contro  i tentativi  degli  Inglesi , fortissimi 
in  sul  mare  anche  in  quelle  parti  ; ma  nel  fatto  perchè  della  Regi- 
na  di  Napoli  diflidavasi  grandemente. 

(?)  Catto  di  rinunzia  alla  Corona  d'Etruria  fatto  in  nomo 
del  Re  minore  dalla  Regina  Reggente  si  trova  nel  Voi.  IV. 
par-  49°'  Nel  supplemento  alla  raccolta  detrattati  del  Marten* 
„ circa  le  speranze  del  Regno  di  Lusitnnia  date  a Maria  Luisa 
V.  Ccvallos  „ Esposizione  de'  motivi  <c. 
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.?■>*  il  regno  di  Napoli  presidiato  tuttora  dall* ar- 
mi francesi  nel  nome  del  Re  Giuseppe  ob- 
bediva a Napoleone,  stavan  per  compiere 
l'intera  sua  signoria  in  Italia. 

Queste  novità  successero  sotto  gli  occhi 
del  Re  di  Baviera  prima  della  sua  partita 
da  Milano.  E per  quante  arti  s’avesse  usato 
a tenerlo  in  confidenti  disposizioni  verso 
la  Francia,  le  mutazioni  di  cose  o compiute, 
o visibilmente  accennate,  gli  si  rappresenta- 
rono al  pensiero  in  aspetto  molto  minacce- 
vole. Di  che  tanto  in  lui , quanto  inque’  Prin- 
cipi, che  dopo  il  suo  ritorno  a Monaco  delle 
comuni  bisogne  seco  si  consigliarono,  nac- 
que grandissimo  timore,  non  fosse  tra  bre- 
ve per  intorbidarsi  di  uuovo  anche  la  quiete 
de’ popoli  d’ Alemagna. 

Confermò  intanto  troppo  bene,  e assai 
sollecitamente  i sospetti  di  vicina  guerra  do- 
po la  tornata  dell’ Imperadore  in  Parigi,  la 
richiesta  da  lui  fatta  al  Senato  di  nuove  le- 
ve; chiamando  anticipatamente  sotto  le  in- 
segne all’entrante  del  1808  ottantamila  gio- 
vanetti, dalla  legge  sulle  reclute  degli  eserciti 
francesi  scritti  al  ruolo  del  susseguente  1 809. 
Nè  fu  alcuno  fuori  o dentro  della  Fran- 
cia, cui  non  paresse  aver  molto  dello  straor- 
dinario i molivi  dall'Oratore  di  Napoleone 
rappresentali  al  Senato  per  iudurlo  a perver- 
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tire,  due  volte  in  pochi  mesi,  (i)  gli  ordini 
stabiliti  per  rifornire  annualmente  l’eserci- 
to: mentre  la  pace  o le  alleanze  sul  conti- 
nente, più  presto  che  crescerlo,  persuaso 
avrebbero  uno  meno  ambizioso  ed  armigero 
dell’Imperador  de’Francesi,  a scemarlo. 

E veramente  gli  animi  degli  alleati  e di- 
pendenti suoi  non  furon  mai  per  l’ addietro 
in  sì  grave  e sì  giusta  apprensione  posti, 
siccome  per  la  cognizione  delle  sentenze 
contenute  nella  diceria  del  Regnauld  Saint 
Jean  d’ Angely  al  Senato  addì  2 1 del  mese 
di  gennajo  (2).  Poiché  in  ogni  parola  di  quel 
discorso,  sotto  nome  di  perseguitare  e di- 
struggere i navigli  inglesi  in  tutti  i porti  e 
seni  delle  provincie  circostanti  alle  marine 
d’ Europa,  appariva  senz’  alcun  velo  l’in- 
tenzione di  Napoleone  di  proseguire  a sotto- 
mettere col  terrore  o colla  virtù  dell’  armi 
tutti  gli  Stali , che  non  inclinassero  a con- 
correre seco  nel  disegno  d’umiliare  ed  op- 
primere la  potenza  britannica.  Ricorda  vasi 


(1)  Lrggasi  orile  pagine  104.  lo5.  del  i.°  Volume  dell*  se- 
conda parte  di  questo  Ragionamento  ciò  die  concerne  la  richiesta 
(alta  al  Seuato  di  nuore  lere  anticipate  ne’  primi  giorni  di  Di- 
cembre del  1 806. 

(a)  Nel  foglio  del  di  a4-  Gennajo  del  1818  del  Monitore, si 
ri  ieri. ceno  i discorsile  i rapporti  letti  al  Senato  nell'  adunasti* 
del  di  ai.  dello  stesso  mese. 
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i:-*  a’ Senatori  come  la  condescendcnza  prr 
„ loro  usata  ranno  davanti,  consentendo, 
„ innanzi  l’età  prefissa,  la  leva  di  80  mila 
„ guerrieri  per  inforzare  e rifiorire  gli  eser- 
„ citi  francesi,  scorti  già  dalla  vittoria  fino 
„ alla  Vistola,  fruttato  aveva  la  pace  del  con- 
„ tineutc.  Forse  il  decreto,  che  farà  di  pre- 
„ sente  accorrere  in  ugual  numero  la  gio- 
„ venlù  volonterosa  di  gloria  sotto  le  insegne 
„ del  grandissimo  capitano,  dalle  quali  ella 
,,  non  si  scompagna  giammai,  sarà  presagio 
„ della  pace  marittima.  In  ogni  evento  1’  u- 
„ nione  delle  potentissime  armi  de’ fedeli  al- 
,,  leali  alle  proprie  porrebbe  nelle  mani  del- 
„ l’Imperadore  forze  baste  voli  a perfezionare 
„ i suoi  pacifici  divisa  menti , o a dar  com- 
„ pimento  a’disegni  di  nuove  imprese  guer- 
„ fesche.  Il  continente  non  esser  per  anco 
„ spoglialo  del  tutto  di  navi  proprie:  poter 
,,  le  legioni  francesi  raggiungere  in  casa  l'oro 
„ le  milizie  britanniche:  rirlanda  dimandare 
„ chi  la  sollevi  dall’oppressione:  i popoli 
„ dell”  Indie  stare  nell’ aspettativa  de’ suoi 
„ liberatori  (i).  „ 

L’islesso  giorno,  in  cui  con  modi  segre- 
tameute  concertati  prima  orava  il  Regnauld 


(i)  Vadi  la  nota  antecedente. 
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innanzi  al  Senato,  furono  in  quell’ adunanza  ,J  * 
lette  le  copie  di  tre  memoriali;  i due  primi 
dallo  Champagny,  dal  Ministro  della  guerra 
il  terzo,  all’  Imperadore  indirizzati.  Spiega- 
vansi  ne' primi  le  cause  e la  qualità  di  certi 
nuovi  statuti,  che  sotto  colore  di  non  ricu- 
sare i consigli  de’suoi  Ministri,  Najioleone 
era  fermo  in  suo  pensiere  d’introdurre  per 
l’avvenire  nella  ragion  politica  d’ Europa. 
Rappresentava  nel  terzo  il  General  Clar- 
cke  (i),  siccome  ricevutone  aveva  occulto 
comandameHto,  „ la  necessità  d’aumentare 
„ di  ottantamila  uomini  di  straordinarie  leve 
„ l’esercito,  per  non  lasciare  imperfette  le 
„ provvisioni  opportune  all’  esecuzione  di 
„ quelle  imprese,  che  a danno  dell’irrecon- 
„ odiabile  nemico  della  Francia  Napoleone 
„ volgeva  nella  sua  gran  testa.  Donde  che  il 
„ Ministro  di  lui  non  era  contento  a porre 
„ dall’uno  de’ lati  il  basso  e male  avvisato 
„ pensiere  del  disarmare.  Giudicava  egli  do- 
„ versi  senza  meno  fare  ne’luoghi  piti  oflen- 
„ devoli  nuovi  raduni  di  gente  e d’arme, 

„ acciocché  la  scarsezza  di  queste  non  si 
„ opponesse  alle  occasioni  di  recar  le  bandie- 
„ re  francesi  nell' Inghilterra,  nell’lrlanda,  e 


(i)  Il  General  Clarckc  ministro  della  guerra  segnò  sotto  il 
giorno  da*  6 di  Gennaio  1808  il  rapporto  di  cui  qui  si  parla. 
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• * „ forse  anco  nell' Indie  Orientali.  Tener  lui 
„ per  fermo,  a nìun  leale  e virtuoso  citta- 
„ dino  francese  il  riposo  della  pace  par- 
„ rebbe  dolce  e desiderabile,  finché  i di- 
„ sagj  e i pericoli,  tollerati  in  tante  guerre 
„ gloriosissime,  non  liberassero  il  mare  dall' 
„ onta  della  dominazione  inglese;  a’poten- 
„ tati  del  continente  intera  sicura  e dure- 
„ vole  non  rendessero  l’indipendenza  loro; 
„ e non  ritornasser  la  Francia  nel  pieno  ed 
„ utile  godimento,  in  terra  e sul  mare, 
„ d’ogni  suo  diritto  e prerogativa.  „ 

Se  le  parole  di  questo  bando  di  guerra 
interminabile  rintronassero  paurosamente  le 
orecchie  di  tutti  i Principi  della  lega,  non 
è da  chiedersi.  Nè  con  poco  ribrezzo  ne 
riscontrarono  essi  le  prime  prove  nell’  oc- 
cupazione del  Portogallo,  senza  previa  de- 
nunzia di  guerra  al  Principe  Reggente,  ope- 
rata dall’esercito,  che  il  General  Junot  con- 
dusse attraverso  la  Spagna  consenziente  e 
cooperatrice  dell’impresa;  e nello  strumen- 
to di  quel  reame,  meditato  già  fino  dalla 
stale  del  1806,  (1)  e trafficalo  poi,  come  si 


(1)  Mentre  nella  state  dell'  anno  1806  si  negoziava  nella 
7'uilUriet  la  pace  coll’ Inghilterra  c non  era  per  anco  fallitala 
speranza  d*  averla  fermata  colla  Russia;  ed  intanto  che  l’ intiera 
rivolgimento  negli  antichi  ordini  dell’ Imperio  Germanico  molti* 
plicava  le  cause  della  guerra  Prussiana  ; viveva  in  Parigi  D.  En- 
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discorse  di  sopra , col  Principe  della  Pace 
addì  37  d’ottobre  dell’anno  appresso.  S’ac- 
crebbe negli  animi  loro  la  diffidenza  dell’  av- 
venire, udendo  allegare  per  giustificazione 
dell' atto  arbitrario  di  conquista  il  rifiuto 
del  Principe  Reggente  all’assoluta  proposta, 
fattagli  per  parte  dell’Imperadore,  di  con- 
giungersi alla  confederazione  di  tutti  i so- 
vrani del  continente,  sottomessi,  o impau- 
riti dalla  spada  di  Napoleone;  al  fine  di  ven- 
dicare, iasieme  a quelli , le  comuni  ingiurie, 
che  all’  Inghilterra  imputavansi. 
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genio  Izquicrdo  agente  segreto  del  Principe  della  Pace.  Riseppe  il 
Reggente  di  Portogallo,  o grandemente  nc  insospetll,  aver  costui 
appiccato  certe  pratiche  misteriose,  senza  saputa  dell’Ambascia- 
tore Spagtiuolo,  con  persone  confidentissime  di  Napoleone.  Ap- 
prendevasi  in  Lisbona  , 1’  ambizione  del  Godoj  c la  cupidigia  del 
Monarca  Francese  non  concorressero  agevolmente  nell’  intenzione 
di  spogliare  la  Casa  di  Braganza  del  Reame  di  Portogallo  per  in- 
signorirne il  Re  Cattolico.  Non  sembrava  improbabile  vi  accon- 
sentisse l' Imperadore  istesso  , ponendo  anche  roano  al  conquisto 
di  quello  Stalo  per  lui , come  se  fosse  una  Colonia  Inglese , invi- 
dialo e spregiato.  Credrvasi  che, accomodatone  prima  l’autore  del- 
la proposta  d’un  ricco  Principato,  la  Francia  , per  compensare  il 
consentimento  e gli  ajuti  all’ impresa  , dilaterebbe  di  là  da’  Pire- 
nei il  proprio  Territorio  su  quel  della  Spagua  per  sino  al  fiume 
dell*  Ebro. 

Posava  in  quel  mezzo  verso  la  bocca  del  Tago  una  squadra 
Inglese  di  più  Vascelli  di  linea  , d’ond’era  presta  di  sbarcare  un a 
sufficiente  truppa  di  Soldati,  per  occupare,  se  il  pericolo  o la 
sicurezza  il  richiedesse , la  città  di  Lisbona.  Il  Principe  Reggente 
avvisò  d’usar  destramente  la  congiuntura.  Scrisse  a Napoleone 
iiua  lettera,  dal  suo  Ambasciatore  appreoeutatagli  in  S.  Cloud  il 
primo  giorno  di  Settembre.  Egli  mostravasi  in  essa  ugualmente 
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A quell’ odiatissimo  emulo  della  gran- 
dezza francese  aveva  lo  Champagny,  nel 
primo  de’ suoi  memoriali  del  dì  21  d’otto- 
bre, apposto  segnatamente  il  rigore  di  certe 
provvisioni , fatte  dal  Consiglio  britannico, 
contro  il  libero  commercio  delle  bandiere 
neutrali  ne’  porli,  fiumi,  e rade,  o pertinen- 
ti, o in  qualche  modo  sottoposte  all’attuale 
giurisdizione  dell’  imperio  Francese.  Ma  da 
chiunque  portava  su  queste  controversie 
un  giudizio  scevro  di  parte  attribuivasi  alla 
Francia  senza  una  minima  esitazione  la 


intimorito  de*  maneggi  dell*  Isquierdo , delle  sue  intenzioni»  • 
delle  proferir  dell’ Inghilterra. 

La  risposta  , fatta  «li*  Ambasciatore , non  solamente  non  lcvA 
x sospetti  , chiari  i pericoli  che  lo  attendevano  ,,  Napoleone  anzi 
,,  che  negare  la  provenzione  degli  accordi  stabiliti  colla  corona  di 
„ Spagna  in  suo  danno,  se  le  armi  dell*  Inghilterra  violassero  la 
»,  neutralità  del  Portogallo , gli  fece  risolutamente  a sapere:  che 
,,  la  di  lui  perseveranza  nelle  aderenze  Britanniche  porrebbe  in 
„ dubbio  di  suo  essere  1*  indipendenza  di  quello  «Stato.  Eleggesse 
,,  egli  adunque:  o sbandirne,  per  man  tener.- .cnc  in  possesso , le 
„ navi , le  merci  , ed  i mercatanti  inglesi,  privilegiati  quivi  di 
, domicilio  e del  grado  di  cittadini  , senza  troppo  curarsi , se  le 
M,  provincie  del  Brasile  saranno  da  loro  poste  a ruba  cd  a sacco 
,,  per  qualche  tempo:  o rifiutando  i consigli  c gli  ajuti  di  due 
potenti  alleati  perdere  il  regno 

Non  ci  è sembralo  fuor  di  proposito  di  serbar  la  memoria  di 
questo  documento  isterico  , di  cui  ninno  potrà  contendere  la  veri- 
tà, benché  non  se  nc  adducano  le  prove  autentiche.  Essendo  questo 
di  cinquanta  soli  giorni  posteriore  all*  atto  dell*  unione  renana  , ci 
è comparso  siccome  un  nuovo  testimone  irrefragabile  dell’  impru- 
denza di  coloro  , che  la  prosperità  de’  popoli  d*  Alemagna  affidaro- 
no ,,  a chi  del  proprio  volere  f re  sempre  a sé  stesso  un  ira  ni  itile 
„ ragione 
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priorità  delle  offese.  Per  il  che  non  pareva  ‘®u* 
si  potesse  negare  la  severità  e la  durezza  di 
que’  divieti  aversi  a tenere,  in  grandissima 
parte,  per  giusta  e necessaria  rappresaglia 
de'danneroli  effetti  del  decreto  di  Berlino, 
indirizzato  unicamente,  anche  con  passo  re- 
trogrado della  notificazione,  ad  opprimere 
la  navigazione,  il  traffico,  e il  lavorìo  de’ 
popoli  inglesi  entro  i porli  co’ mercanti,  e 
nelle  fiere  del  continente  (i). 

Napoleone  non  restava  dagli  oltraggiosi 
richiami  contro  i nuovi  ordini  del  Consi- 
glio britannico,  indirizzati  ad  escludere  con 
larghissima  bloccatura  e per  ragione  di  ri- 
presaglia  le  bandiere  neutrali  da  tutti  i porli 
e rade  interdette  alla  navigazione  ed  al  com- 
mercio de’ popoli  d’Inghilterra  (2).  Non  es- 
sendo contento  d’empicrne  i diarj  del  Mo- 
nitore, ne  assordava  le  orecchie  di  ( quegli 
stessi  Ambasciatori , i quali  nel  mese  d’ot- 
tobre udito  Io  avevano  in  Fontainebleau  (3) 
intimare  a tutti  i potentati  d’Europa  il  di- 
vieto di  congiunzioni  politiche,  o di  traffico 


(1)  Di  questo  decreto  sono  riferiti  tutti  gli  articoli  nelle  pa- 
gine 209  c aio  del  volume  precedente  di  questo  nostro  ragiona- 
mento. 

(2)  Ciò  accadde  il  di  14  d'ottobre. 

(3)  1*  conveuironc  dell'  I&qtiicrdo  col  General  Dtirne 
citata  più  volte. 
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»*•*  colla  nazione  inglese.  E intanto  sapeva» 
fino  dal  dì  27  d’ ottobre  essere  fisse  le  sorti 
del  Portogallo  (1):  e già  1’  esercito  destinato 
a compiere  i rei  disegni  aggiunto  aveva  sen- 
za ostacolo  il  proposto  scopo. 

Ma  la  sete  della  vendetta , congiunta  alla 
cupidigia  dell’ ampliare,  agguagliando  di 
questa  guisa  nell’  animo  dell’  Imperadore  le 
ragioni  ed  i torti  degli  amici  e de’ nemici, 
lo  fece  anche  trascorrer  talora  oltre  i termi- 
ni del  proprio  interesse.  Le  notizie  perve- 
nute nel  mese  di  dicembre  in  Milano  sull* 
ultime  deliberazioni  de’ Ministri  di  Gior- 
gio III  (2),  lo  concitarono  ad  esercitare  l’o- 
dio suo  contro  l’abborrito  rivale.  Laonde 
lasciandosi  trasportare  dagl’  impeli  della  sua 
passione  il  diciassettesimo  giorno  del  mese 
e’  mandò  fuori  certi  nuovi  statuti , pe’  qua- 
li , se  alle  intenzioni  accennate  nel  porre  il 


(■)  Queste  pror  risieri  i furano  bandite  a Londra  il  di  li.  di 
noTembre  1807.  Veggasi  l'annual  register  di  quell’anno  pag.  7 4®- 

• 749- 

Il  Sig.  Car.  Schoell  (eoi.  IX.  pag.  47. Hist.abr.dea  Traitéa) 
•«serra  non  esser  mai  stata  lerata  la  taglia  , di  eoi  secondo  un  ca- 
po de'  nuori  ordini  s’ arerano  a grarare  tutti  i battimenti  neutrali 
chiamati  all' obbedienza  in  una  prefissa  stazione  dell’ isole  bi'ita»- 
aiche. 

(1)  Gli  ordini  del  Consiglio  britannico  eolia  data  dogli  11. 
di  uorambra. 
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decreto,  avesse  risposto  la  facoltà  di  farli  « 
osservare,  venivano  alla  navigazione  ed  al 
commercio  degli  stati  neutrali  interposti 
dannevolissimi  impedimenti  (i). 

Gli  Americani,  l’ industriosa  bandiera  de’ 
quali  navigava  sola  e sicura  tra  le  annate 
belligeranti,  si  dolsero  i primi  del  grave  di- 
scapito che  sarebbono  per  riceverne.  Nè  de- 
stò poca  maraviglia  nell’ universale  il  proce- 
dere di  Napoleone  verso  il  Congresso  Ame- 
ricano: istrumento  opportunissimo  a ves- 
sare potentemente  in  quelle  congiunture 
l’Inghilterra.  Poiché  pel  recente  decreto  mi- 
lanese quasi  direbbesi  aver  lui  voluto  entra- 
re in  competenza  con  Giorgio  III,  a chi  me- 
glio e più  sollecitamente  riuscisse  disobbli- 
garsi i capi  del  Governo  degli  Stali  Uniti. 
E fra  tanti  popoli  della  terra  ferma  da  que- 
sti stranissimi  ordinamenti  marittimi  per 
ben  sett’anni  tiranneggiali,  i Tedeschi,  e 
soprattutto  i Confederati  del  Reno  non  furon 
gli  ultimi  a risentirsene:  nè  con  maggior 
sofferenza,  o minor  danno  degli  altri,  i disa- 
gi, le  gravezze,  e le  contrarietà  ne  sostenne- 


(i)  Questo  decreto  di  Napoleone  pubblicato  in  Milano  il 
giorno  17  di  dicembre  dell’anno  1807  , c rapportato  nell’  Annua! 
Resister  iti  quell’ anno  pag.  779.  Il  Car.  Schoell  ne  riferisce  U 
•mUbm  alla  pag.  48- 49*  dei  Tol.  IX.  dell’opera  citata  di  sopra. 
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ro.  Ond’è  che  per  sottomettere  all’ arbitrio 
di  sue  ragioni  nel  fatto  del  commercio  colla 
nazione  inglese  gli  Stali  del  continente  l’Im- 
perador  de’ Francesi  non  solamente  se  ne 
rendette  tutti  gli  animi  alieni,  ma  li  provocò 
alla  necessità  d’ affrancarsi  un  giorno  colla 
forza  da  que’  vincoli  di  fatai  dipendenza,  alia 
quale  più  moderati  consigli  avrebbero  per 
avventura  concesso  maggiore  durevolezza. 

Ma  le. azioni  di  coloro,  che  per  giuoco  di 
fortuna,  o per  rivolgimenti  di  popoli  sono 
d’ umil  grado  saliti  a regger  lo  Stato,  tra  pel 
parteggiare  degli  aderenti,  e ’l  malignare  de- 
gli avversarj , di  rado  incontrano  sul  modo 
tenuto  nel  governarlo  giudizj  disappassiona- 
ti. Fecero  di  ciò  a’ nostri  giorni  chiarissima 
prova  le  contrarie  sentenze  lungamente  di- 
sputale sul  merito  degli  Statuti  circa  la  na- 
vigazione e ’l  commercio  marittimo  da  Na- 
poleone introdotti  dovunque  la  ragion  delle 
genti  al  suo  volere  obbediva.  Coloro,  che  ’l 
senno  de’  nuovi  divisamenli  esaltavano  a 
cielo,  avevano  il  pensiere  e lo  sguardo  fiso 
unicamente  nel  prosperevole  aspetto  dell' 
Imperio  francese. 

Maravigliaron  essi  oltre  modo,  eome  la 
Francia  dopo  tanti  turbamenti  e vessazioni, 
commossa  Jquasi  da  spontanea  emulazione, 
comparisse  di  nuovo  piena  d’ opera  j abili  a 
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riporre  in  fiore  e multiplicare  le  manifat- 
ture delle  lane,  de’ drappi,  e delle  tele  : 
come  per  gl’ ingegnosi  ordigni  introdotti  nelle 
officine  le  opere  loro  si  perfezionassero:  e 
con  quanta  utilità  dell’ universale,  sbandite 
dal  continente  le  competenze  dell’ industria 
inglese,  fossero  a più  del  doppio  montale  le 
incette  del  lavorio  francese  nelle  fiere. di 
Lamagna  e d’Italia.  Ed  era  opinione  accre- 
ditata da’ larghi  profitti,  che  i mercanti  di 
Francia  facevano  ne’ paesi  forastieri  „ le 
„ merci  che  annualmente  levavansi  dall’  Im- 
„ perio,  ed  altrove  smaltivansi,  farvi  spon- 
„ taneamente  concorrere  di  fuori  tanta  mo- 
, „neta,senon  più,  quanta  le  rapine,  gli 
„ spogliamenti,  e le  tasse  poste  su’ vinti  per 
„ forza  vi  accumulavano.  „ 

Ma  assai  diversamente  di  queste  cose  seu-  ‘ 
ti  vano  coloro,  che  con  maggior  posatezza  e 
più  sottilmente  le  conseguenze  ne  antivede- 
vano. Erano  essi  avvertiti  dalle  lagnanze  so- 
prattutto de’ coltivatori,  che  interrotto,  pel 
grande  abbassamento  delle  forze  navali,  il 
commercio  marittimo  della  Francia,  la  diffi- 
coltà degli  spacci  di  tutte  le  derrate  ( le 
quali  conseguentemente  ogni  giorno  più 
rinviliavano  ) rendeva  superflua  a que’ po- 
poli l’abbondanza  de’Joro  proventi:  e ri- 
guardando dentro  i porli  piu  cospicui . siy- 
r.  vi.  c 
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•*“*  come  Nantes  Bordeaux  e Marsilia , per  ogni 
maniera  di  traffico  altra  fiata  fiorentissimi, 
consideravano  come  il  commercio  di  sì  ric- 
chi e sì  varj  prodotti  delle  terre  e delle  ma- 
nifatture francesi,  che  quindi  per  tante  parti 
largamente  spaudevansi,  fosse  cou  gravissi- 
mo scapito  ed  avvilimento  dell’agricoltura 
e dell’industria  caduto  del  tutto  al  fondo. 
E non  si  volevano  persuadere  che  dall’usato 
cammino  sviato  unicamente  l’avesse  l’av- 
versità della  fortuna  nella  guerra  marittima. 
Anzi  facevano  avviso  che,  se  non  fossero  sta- 
ti dall’ Imperadore  con  ingiuriose  dicerie 
e con  tracotanti  minacce  aguzzati  gli  stimoli 
della  vendetta  britannica,  e si  fosse  posto 
mente  a non  ributtare  con  proibizioni , se- 
questri, o avanie  i navigatori  neutrali  da’luo- 
ghi  signoreggiati  dal  nome  e dalle  forze  di 
Napoleone),  si  avrebbe  per  avventura  potu- 
to intrattenere  per  maggiore  spazio  di  tem- 
po colle  navi  americane  in  tutte  le  parti  del 
mondo  un  commercio  molto  proficuo:  il 
quale,  finché  non  ruppe  cogli  Stati  Uniti 
apertamente  la  guerra,  non  sarebbe  forse 
stato  per  la  reciproca  utilità  sgradito  nem- 
meno dal  Governo  inglese. 

Nè  in  ciò  si  ristrinse  l’opposizione  de’ 
più  giudiziosi  alle  nuove  sentenze  dell’Im- 
perador  francese  in  questa  parte  del  governo 
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dello  Stato.  Avvisarono  essi  che  se  la  Fran-  ,fi‘  s 

i 

eia  ricevette  quindi  nell’economica  piaghe 
profonde,  e nemmeno  oggidì  perfettamente 
rimarginate,  non  n’ebbe  a comportare  danni 
inen  gravi  o di  breve  durata  nella  politica. 

E nel  vero  come  potevasi  porre  del  tutto 
in  non  cale  la  considerazione,  che  l’occu- 
pare gli  stati  altrui , ed  i consigli  le  deli- 
berazioni e l’armi  loro  rivolgere  ad  offesa 
contro  l’ Inghilterra , aumenterebbero  an- 
ziché scemare  o vincere  i naturali  ostacoli 
al  conseguimento  della  pace  con  quel  po- 
tente rivale?  Se  dalla  decantata  sapienza 
di  que’divisamenti  fiorì  nell’ animo  dell’ au- 
tor loro  la  speranza  di  ridurre  i popoli  della 
Gran  Brettagna  alla  condizione  de’ vinti, 
mancò  poi  alla  durata  della  sua  signoria  non 
solo  la  gloria  di  coglierne , ma  la  consolazio- 
ne pur  anco  di  vederne  maturo  il  frutto. 

Vero  è che  la  prepotenza  francese  in  sul 
continente  europeo  impedì  per  parecchi  anni 
la  nazione  inglese  da  mercanteggiarvi.  Con 
tutto  ciò  la  signoria  del  mare  aprì  tosto  in 
altri  paesi  nuove  strade  alle  sottili  specu- 
lazioni de’  suoi  negozianti.  Ond’è  che  il 
danaro  e’1  lavorio  per  essi  recativi  d’Inghil- 
terra riparavano  con  profittevoli  scambj  il 
difetto  delle  derrate  d’Europa,  che  per  non 
s’inimicare  l’Imperador  de’ Francesi  i So- 
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•*<■*  yrani  del  Continente  con  proprio  discapito  I«r 
contendevano.  Ma  il  poco,  o per  dir  meglio» 
contrario  effetto  della  lega  europea  contro- 
la prosperità  del  commercio  della  Gran  Bret- 
tagna, cimentata  dall'  Imperador  de’Francesi' 
con  tanta  alterezza  e pervertendo  ogni  or- 
dine di  ragion  civile  e politica,  gli  si  facea 
ciascun  anno  più  manifesto  all’ordinaria  tor- 
nata del  Parlamento  d’Inghilterra.  Poiché 
qualunque  volta  ponevasi  da’ Ministri  ne' Co- 
muni una  parte  indirizzata  a mantenere  l’o- 
nore della  nazione,  e le  prerogative  della 
Bandiera  britannica,  ovvero  a difendere,  o» 
vendicare  l’independenza  altrui,  le  provvi- 
sioni per  essi  proposte  vincevansi  nelle  due 
Camere  senza  troppa  renitenza.  E che  che  £ 
diarj  di  Parigi,  per  piaggiare  Napoleone, 
sinistramente  ne  presagissero,  la  confidenza 
della  pubblica  prosperità,  acquetati  gli  spi- 
riti di  parte,  alle  dimande  fatte  al  Parlamen- 
to in  nome  del  Re  con  larghissimi  pre- 
sti de’ cittadini  pecuniosi  non  veniva  mai 
meno. 

Potè  dunque  l’esperienza  ammaestrare  il 
Buonaparte  medesimo,  l’ Inghilterra,  fin- 
ché in  lui  rimase  la  facoltà  di  nuocerle,  aver 
conservato  forze  sufficienti  a resistergli:  sic- 
come per  le  cose  negli  stessi  tempi  avvenute 
chiaramente  apparve  „ quella  nazione  potersi 
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y,  passar  meglio  dell'Europa,  che  uou  1’  Eu-  **"“ 

ropa  di  lei.  „ 

Se  di  questo  si  fosse  Napoleone  persuaso 
a tempo,  non  avrebbe  per  avventura  posto 
tanta  sollecitudine  e tanta  fiducia  nel  con- 
corso di  tutte  le  forze  del  continente  in 
quell’unione,  che  non  gli  fu  poi  d’ alcuno 
ajuto  pel  conseguimento  della  pace  generale. 

Ma  tenendo  pertinacemente  fermo  il  propo- 
sito di  voltare  a distruzione  della  potenza 
inglese  l’altezza  di  quella,  cui  le  vittorie  di 
Iena  e di  Friedland,  e più  d’ogni  cosa  la 
pace  di'Tilsit  l’avevano  fatto  salire , tutta  iu 
proprio  danno,  siccome  vedrassi,  la  usò. 
Perchè,  pigliata  l’ostinazione  in  scambio  di 
perseveranza,  presunse  forse  d’inchinare  al 
proprio  volere  anche  le  altrui  necessità. 
Laoude  niuna  considerazione  il  trattenne  da 
porre  per  fondamento  e scopo  principale  di 
questa,  diremmo  quasi  crociata  bandita  con- 
tro l’Inghilterra  (i),  condizioni  tanto  pregiu- 


(i)  Allorché  In  cerimonia  dell’  incoronazione  dell’  Imperado- 
re  condusse  il  Sommo  Pontefice  nel  palazzo  delle  Tuilleries , Na- 
poleone si  pose  in  mente  di  rimeritate  del  pietoso  ufficio  l’ospito 
venerando,  consigliandolo  di  dimettersi  della  sovranità  temporale 
•opra  gli  Stati  della  Chiesa.  11  rifiuto  di  Pio  VII.  non  fece  depor- 
re f ma  pigliar  tempo  a maturarne  il  pensiero.  Nè  tardò  molto , 
per  chi  nc  correva  ausiosameute  in  traccia  , l’ occasione  di  ridurlo 
ail  effetto.  L’Inghilterra  somministrò  i vani  pretesti  alle  nuovo 
usurpazioni.  L’ Iuipcradoro  richiese  il  Papa  d’entrare  meou tenue* 
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,8“®  diciali  agl'interessi  de’  popoli  d’Europa,  che 
non  potevano  o prima  o poi  non  levargli  la 
divozione  de’più  confidenti  della  sua  fortuna, 
i rispetti  di  quelli,  che  sperimentata  l’ave- 
vano, e tuttavia  la  temevano  avversa,  e la 
fede  del  nuovo  e de’ vecchi  alleati:  se  pure 
incontrar  potevansene  di  fedeli  tra  coloro, 
a’quali  la  fatalità,  non  l’elezione,  affisse 
quel  nome. 

Noi  abbiamo  fin  qui  trascorso  le  cause, 
per  cui  da’  sovrallegati  decreti  di  Berlino  e 
di  Milano  uscirono  generalmente  effetti  cen- 
trar) alle  mire  prese  da  Napoleone  nel  ban- 
dirli. Vedemmo  come  i disegni , per  lui  con- 
sultati unicamente  nella  troppa  confidenza 
della  propria  stella,  si  riscontrassero  quasi 
sempre  male  colle  consuetudini  le  inclina- 
zioni e le  necessità  de’ popoli , da  quelle  al 
tutto  discordanti.  Discendendo  ora  questo 


te  seco  e con  tutti  gli  alleati  della  Francia  in  una  lega  offensiva 
« difensiva  contro  la  Maestà  del  Re  della  Gran  Brettagna.  Negò 
Pio  VII.  le  armi  impugnate  ad  offesa  contro  chi  che  si  fosse  esser 
confacenti  all'  indole  di  pacifica  e moderata  signoria.  £ poiché  i 
consigli  , le  rimostranze  , e le  minacce  degli  ambasciatori  francesi 
alla  Santa  Sede  non  la  poterono  spuntare,  la  forza  soccorse  al  di- 
fetto di  ragioni.  Roma  fu  dal  Generale  Miollis  militarmente  oc- 
cupata; il  palazzo  pontifìcio  da  una  truppa  di  sua  gente  investito; 
levata  al  Principe  prima  la  libertà , poco  appresso  il  potere  e lo 
Stato:  ultimo-  impedimento  all’ intero  ed  assoluto  dominio  de* 
Francesi  in  Italia , e certo  presagio  di  ricina  guerra  pe' confederati 
del  Reno. 
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nostro  Ragionamento  al  particolare, il  discorso  1 toS 
si  ristringerà  nella  disamina  delle  molestie  e 
de’ danni  ricevutine  più  direttamente  dagli 
stati  della  Confederazione  renana. 

Fu  già  in  altro  luogo  (i)  a’ nostri  lettori 
riferito  come,  pubblicato  in  Berlino  il  dì  21 
di  novembre  dell’anno  1806  il  primo  de’ due 
decreti,  tutti  i possessori  o depositarj  di 
proventi  delle  colonie,  merci  o lavorìi,  che 
putivano  di  proprietà  della  nazione  inglese, 
fossero  nelle  terre  dell’occidentale  e setten- 
trionale Alemagna  con  arbitrarj  sequestri 
e con  ingorde  confische  nella  roba  e nel 
buon  nome  pregiudicati.  Queste  ingiuste  an- 
gherie, da  cui  nè  per  anteriorità  di  possesso, 
nè  per  legittimità  d’acquisti,  nè  per  utilità 
di  scambj  verun  negoziante  tedesco  rimase 
illeso,  non  perturbarono  mediocremente  gli 
animi  de’  loro  compatriotti.  La  novità  e l’ a- 
sprezza  del  nimichevol  procedere  .tutti  ugual- 
mente li  sorprese  e li  punse.  Se  non  che  lo 
strepito  dell’armi,e  le  straordinarie  mutazio- 
ni operate  dalla  guerra,  la  quale  procedea 
sempre  a grado  di  Napoleone,  distrassero 
le  menti  di  quella  parte  d’abitanti  della 


(1)  Veggasi  ciò  che  intorno  al  decreto  pubblicato  in  quel 
tempo  in  Berlino  vien  riferito  alla  pagina  269  del  primo  volume 
della  parte  seconda  di  questo  Ragionamento* 
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•8  Germania,  eli  e da!  nnovó  flagello  non  furo-' 
no  direttamente  percossi,  dalla  considera- 
zione della  gravità  del  male,  di  cui  trabreve 
tutti  ad  una  voce  risentirebbonsi. 

Erano  i ])ri  miinesi  passat  i dell’ anno  1808. 
Avvicinavasi  la  stagione  al  navigare  propi- 
zia. Un  numeroso  bardici  eceio  soleva  giù  per 
i fiumi  dell’  Oder*  della  Trave,  dell'Elba,  e 
del  Weser  recare  alle  marine  del  Baltico  e 
del  Nord  i prodotti  delle  terre  e le  opere  del- 
le manifatture,  che  negli  Stali  del  Re  di  Prus- 
sia e de' Duchi  di  Mecklembourg,  nella  Sas- 
sonia , nell’  Annoverese  e nella  Westfalia  ec- 
cedevano gli  annui  consumi  degli  uni  e del- 
le altre.  Mai  porti  de’ due  mari,  i quali 
altra  fiala  non  furono  capevoli  di  tutte  le 
navi  a quella  volta  indirizzate,  presidiati 
ora  dalle  armi  francesi,  e bloccati  dalle 
squadre  inglesi , cessarono  improvvisamente 
dal  dar  ricetto  e protezione  al  commercio, 
che  in  vantaggio  di  tante  fertili  ed  operose 
provincie  di  Lamagna  vi  fioriva  dianzi. 

Interruppesi  adunque  dalle  recenti  prov- 
visioni contro  il  commercio  marittimo  per  le 
vie  consuete  e naturali,  e dalla  vigilanza  de’ 
gabellieri  francesi  per  le  più  intralciate  e 
indirette  del  contrabbando,  ogni  maniera  di 
traffico  co’  mercatanti  inglesi  e americani.  Di 
che  s’alterarono  gravemente  gli  animi  de’ 
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pòpoli  d’ Alemagna  contro  il  vero  eccitatore  ,SoS 
di  queste  nuove  traversie.  Essendo  essi  so- 
liti colla  vendita  de’  proventi  e col  prezzo 
de’lavoriidi  provvedere  alle  domestiche  ne- 
cessità, e soddisfare  alle  tasse  dovute  al  Prin- 
cipe, più  non  sapevano  donde  procacciare 
l’indispensabil  moneta.  Nè  andò  poi  guari 
di  tempo,  che  quasi  in  disperazione  ridus- 
sergli  i sempre  crescenti  aggravj  di  straordi- 
narie imposte  in  conto  de’ tributi  esatti  dal 
vincitore  per  gli  uni,  le  taglie  necessitate  per 
la  presenza  d’avidi  protettori  per  gli  altri;  e 
l’avere  smarrito  intieramente  la  via  d’uscire 
di  tanti  travagli  per  lutti.  ; 

Intanto  gli  agenti  francesi  nelle  corti  de’ 
Principi,  o appresso  i Maestrati  delle  terre 
franche  della  Confederazione  renana, poneva- 
no diligentissima  opera  nell’ acquietare  i po- 
polari rumori,  levatisi  per  tutta  Lamagna 
contro  quelle  novità.  E nel  vero  e’ non  pi- 
gliavano inavveduta  quantunque  infruttuosa 
fatica.  Poiché  molto  saviamente  giudicavano, 
dalla  rigorosa  osservanza  dei  decreti  contro 
il  commercio  marittimo  sul  continente,  sic- 
come quella  che  feriva  nel  vivo  l’ interesse  di 
tutti , più  di  qual  altra  si  voglia  prepotenza 
esercitata  su’confederati , verrebbe  a scemar- 
si la  riverenza  e la  soggezione  loro  al  protet- 
tore. Anzi  n’ebbe  tra  questi  alcuno,  così 
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>*"8  bene  avvisato  da  prevedere,  che,  se  l’occa- 
sione di  vendicare  le  comuni  offese  un  gior- 
no si  rappresentasse,  forse  che  potrebbono 
porsi  tutti  in  cuore  di  levarsi  interamente 
dall’  obbedienza  della  Francia.  E posto  che 
arridesse  lor  la  fortuna  si  proverebbero  dami- 
ci e dipendenti  a dichiararsi  liberi,  ed  a colui, 
che  nella  servitù  d’ illiberai  protezione  allor 
li  teneva,  mostrar  francamente  il  viso  di  de- 
terminati nemici. 

Comparvero  allora  in  Francia  parecchie 
scritture,  le  quali  voltate  appostatamente 
nell’  idioma  tedesco  spargevansi  con  gran- 
dissima profusione  tra  i popoli  di  Lamagna. 
Erano  queste  particolarmente  intese  a ren- 
dere i loro  giudizj  meno  avversi  alle  delibe- 
razioni dell’  Imperador  de’  Francesi  sulla 
cessazione  d’ogni  qualità  di  traffico  colla 
Gran  Brettagna.  Era  avviso  degli  autori  di 
quelle  sentenze  che,,  impedita  da’ nuovi  di- 
„ vieti  l’ introduzione  delle  merci  e delle 
„ manifatture  inglesi  nella  Germania,  lar- 
„ ghissimi  ed  utilissimi  sarebbero  gli  spacci 
„ delle  proprie  derrate  e del  lavorio  de’ suoi 
,,  operaj.  Mantenevano  essi , che  facendosi 
„ giusta  ragione  di  tutto  il  denaro,  del  qua- 
„ le  le  grandissime  incette  solite  farsi  in 
„ Inghilterra  da’  mercatanti  per  soddisfare 
„ al  capriccio,  più  che  ai  bisogno,  impove- 
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rivano  annualmente  l’ Alemagna,  dovreb-  ,b,As 
„ besi  saper  grado  più  presto , che  apporre 
„ a Napoleone  d’  averne  rimosse  co’  suoi 
„ divieti  le  dannevoli  occasioni.  Si  usasser 
„ pertanto  da’ Tedeschi  nelle  .manifatture  „ 
proseguivan  essi  le  gravi  ammonizioni  „ sic- 
„ come  i Francesi  fanno,  in  esclusione  de’ 

„ forastieri,  i prodotti  delle  terre  e dei 
„ propri  animali.  E per  fare  ammenda  al 
„ mancamento  di  quelli,  che  l’usanza  o la 
„ perfezione  d’  alcune  opere  rendesse  più 
,,  necessari , si  ricorresse  alle  ingegnose  in- 
„ dagini  de’  moderni  chimici,  da’  quali 
„ molto  utili  succedanei  furono  di  questi 
„ giorni  ritrovati.  E poiché  una  servile 
„ obbedienza  alla  consuetudine  di  certe 
„ superfluità  provegnenti  dalle  colonie  eu- 
„ ropee  nell’Indie  orientali  ed  occidentali, 

„ male  si  avverrebbe  a gente  ingenua, 

„ sinceramente  amica  della  patria  ; essa 
„ non  indugierebbe  a divezzarsene  per  la 
„ più  debole  speranza , che  anche  l’inter- 
„ ruzione  del  commercio  di  queste  derrate 
„ potesse  inclinare  l’alterigia  e l’avidità  in- 
„ glese  verso  la  pace.  „ 

In  questi  termini,  o poco  dissomiglianti, 
parlavano  e scrivevano  coloro,  che,  per 
mantener  nella  fede  o nella suggezione  all’Im- 
perio francese  i popoli  d’ Alemagna,  sforza- 
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iBo»  vansi  di  persuader  loro  ,,  Napoleone  ponen* 
„ do  prima  i decreti  di  Berlino  e di  Milano, 
„ e usando  ora  la  sua  potenza  per  fargli  do- 
vunque essa  aggiungeva  puntualmente  os- 
„ servare,  non  altro  pretendere,  che  il  con- 
„ seguimento  della  pace  marittima.  „ 

Ma  nè  de’ motivi  tratti  dalla  politica  in 
giustificazione  del  suo  procedere,  nè  delle 
considerazioni  dedotte  dalla  economica  per 
farne  sopportar  loro  con  minore  molestia  gli 
aggravj  che  ne  ricevevano,  si  mostrarono 
que’giudiziosi  Alemanni  punto  capaci.  La- 
sciate per  tanto  da  parte  stare  le  idee  specu- 
lative di  costoro  su’ favorevoli  effetti  delle 
provvisioni  fatte  contro  il  commerciodeH’In- 
ghilterra;  essi  vi  contrapposero  eoa  miglior 
senno  i proprj  giudizi,  fermati  sulle  infelici 
condizioni,  cui  s’andavano  riducendo  le  ter- 
re e gli  abitanti  della  Germania. 

Di  gran  profitto,  a dir  vero,  era  dianzi  lo 
smercio  de’ soprabbondanti  prodotti  d'un’o- 
perosa  coltivazione,  e dell’industre  lavorio 
delle  manifatture.  Ma  per  l’improvvisa  ces- 
sazione de’lraffici  marittimi  si  disseccarono  ad 
un  tratto  le  sorgenti  d’un  giusto  guadagno,  e 
si  spuntarono  gli  stimoli  di  maggiori  profitti. 
Chiudevano  il  Baltico  la  concordia  della 
Russia,  l’obbedienza  a’ suoi  decreti  da  Na- 
poleone intimata  alla  Danimarca  ed  alla 
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Prussia,  e la  denunzia  di  guerra  fatta  da  ,Sv9 
questi  tre  potentati  all’Inghilterra  ed  alla 
Svezia  (i).  Ributtava  dalle  spiagge  e da’ porti 
del  mare  boreale  la  prepotenza  dell’ armi 
francesi,  che  vi  stauziavano,  tutte  le  navi 
britanniche  americane  ed  olandesi:  se  pure 
alcuna  di  queste  ultime  favoreggiata  dall’in- 
teresse comune  del  contrabbando  attentavasi 
60lto  mentiti  colori  a navigare  in  quell’ ac- 
que. L’Imperador  d’ Austria,  al  fine  di  non 
rendere  al  francese  anticipatamente  sospetti 
certi  suoi  animosi  disegni , non  ricusò  di 
aderire  alle  risentite  instanze  che  dalle  Tuil- 
leries  gli  provenivano,  facendo  bandire  nel 
porto  di  Trieste  e nelle  contigue  spiagge  i 
medesimi  divieti,  ed  interrompendo  coll’ iso- 
le britanniche  ogni  maniera  d’amichevole 
intelligenza  (a). 

In  questo  modo  tntta  la  Germania  si  sen- 
tì rinvolgere  e stringere  per  le  medesime 
proibizioni  da  ogni  commercio  straniero.  In- 


(i)  Veggansi  ncll’Annual  Regiatcr  vor  tbe  year  1807.  Stata 
papcr  alla  pagina  733.  la  dichiarazione  danese, ed  alla  pagina  739. 
il  proclama  del  Re  di  Prussia  per  1’  esclusione  del  commercio  in- 
glese da’  porti  de’  suoi  dotninj. 

(a)  Lcggansi  intorno  a ciò  le  pagine  100- 107.  del  voi.  IX. 
deU’ opera  più  volte  citata  del  sig.  cav.  Schoell,  ov’è  riferito  per- 
ché cagione  l’ambasciatore  cesareo  si  ritraesse  da  I<ondra  ,0  quel- 
lo di  Giorgio  III.  fosse  dagli  StAti  austriaci  rinviato.  Veggasi  il 
numero  06  del  Monitore  del  dì  6.  di  marzo  1808. 
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cominciarono  allora  a romoreggiare  tra’ suoi 
abitanti  più  amari  di  prima  i rimproveri  con- 
tro gli  autori  della  malaugurosa  Lega  renana  : 
por  cui  oltre  le  tante  calamità  durate  e sopra 
stanti  venivano  ora  confinati  nel  poco  lu- 
croso traffico  degl’ interni  scambj  i larghi  pro- 
venti procacciati  dianzi  dal  libero  mercatan- 
tare  cogli  esteri. 

„ Qual  benefizio  „ dicevano  gli  uni  „ 
„ ne  ha  recato  l’esclusione  delle  ma  ni  fa  t- 
„ ture  inglesi  dalle  terre  del  continente  ? Es- 
„ sere  a tutti  noto,  le  manifatture  forestiere 
„ non  entrare  in  competenza  per  ogni  qua- 
„ fila  di  lavorìi  colle  nostrali:  averne  poi 
„ molte  specie,  in  cui  la  moderatezza  del 
„ prezzo  di  queste  equilibrava  spesso,  e vin- 
„ ceva  talvolta  nelle  compere  la  perfezione 
„ dell’ opere  dell’ altre.  E di  quante  merci 
„ alemanne  non  si  ritrovavano  a’ loro  porti 
„ cariche  quelle  navi , che  recato  ci  avevano 
„ le  straniere?  Erano  forse  scarse  o vili  le 
„ derrate,  di  che  si  teneva  da  noi  mercato 
„ per  danaro”  cogli  Inglesi  e cogli  America- 
ni? O il  pattuito  prezzo  di  quelle  non  ci 
„ veniva  puntualmente  pagato  in  contanti? 
„ Chi  farà,  dimandavano  altri,  per  1’  avve- 
„ nire  incetta  di  nostre  tele,  di  legni  de’ 
„ nostri  boschi,  e di  panni  delle  nostre  la- 
„ ne?  I Francesi  certamente  no;  „ ciasche- 
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„ dun  rispondeva  „ Essere  anzi  strabocche-  «3"® 
„ vole  la  quantità  di  manifatture  proprie, 

,,  per  essi  versate  annualmente  nelle  fiere 
„ di  Francfort  e di  Lipsia;  o introdotte 
„ dalle  mode  presenti , e per  1’  attrattiva 
„ di  gabelle  più  temperate , che  contr’  ogni 
„ altra , nelle  città  principali  della  Lega  ! 

„ E l’entrata  nelle  terre  dell' imperio  fran- 
„ cese  de’ nostri  prodotti  non  è ella  forse 
„ nulla  meno  inesorabilmente  che  agl’Iu- 
„ glesi  negata?  Che  se  d’ alcuna  cosa  faces- 
„ se  loro  talvolta  mestiere,  le  sofisticherie  e 
„ la  mala  fede  de' gabellieri  ne  renderebbero 
,,  di  tal  maniera  tormentosa  l’introduzione, 

„ e l’eccedenza  de’ dazj  ne  graverebbe  tanto 
„ l’originaria  valuta,  che  le  vendite,  invece 
„ di  lucro,  ad  evidente  discapito  scorre- 
„ rebbero. 

„ Ma  per  disporre  gli  animi  nostri  a sop- 
„ portare  pazientemente  la  privazion  del 
„ commercio  marittimo,  quali  compensi  de’ 

„ sofferti  danni  ci  vengono  proferti  ? Chi 
„ delle  perdite,  che  ogni  giorno  aumentano, 

„ ci  ristorerà  ? Intenderebbe  forse  Napoleone 
„ che  noi  ci  acquetassimo  alle  vane  imma- 
„ ginazioni  di  pervenire  a vincere  per  forza 
„ di  que’  suoi  decreti  la  salda  risoluzione  de’ 

„ ministri  inglesi  di  mantenere  la  corona  bri- 
„ tannica  nella  signoria  del  mare,  fin  tanto 
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•*»*  „ che  gli  altri  regai  d’Europa  non  cesseranno 
„ d’ esser  sotto  il  dominio  dell’Iaiperador  da’ 
„ Francesi?  Se  fosse  mai  chi  sei  pensasse,  noi 
„ non  potremmo  non  ridere  di  sua  credu- 
„ lità.  Poiché  da  queste  provvisioni  non  so- 
„ lamente  non  uscirà  mai  l’aspettato  e tanto 
,,  orgogliosamente  promesso  frutto  della  pa- 
„ ce;  ma  diverranno  esse  nel  fatto  più  agli 
„ amici,  che  al  nemico  della  Francia,  noce- 
„ voli.  E non  è poi  forse  impossibile  che 
„ non  si  levando  per  questi  modi  all’  Inghil- 
„ terra  le  occasioni  e la  forza  di  difendersi, 
„ si  scemino  ne’ confederati  la  facoltà  e l’in- 
„ clinazione  ad  offenderla. 

Così  aduuque  nelle  diverse  parti  d’ Ale- 
magna  certi  svegliati  ingegni  le  conseguenze 
di  quelle  mal  consigliate  provvisioni  popo- 
larmente discorrevano;  avendo  più  savj  ri- 
spetti alle  condizioni  presenti  e future  delle 
cose,  che  non  ne  ragionava  in  Francia 
1’  invidia  alla  prosperità  del  commercio 
britannico.  Ma  nel  medesimo  tempo  dilun- 
gavasi  sempre  più,  e già  spariva  innanzi 
agli  occhi  loro  il  termine  delle  odierne  cala- 
mità. E nel  vero  su  qual  saldo  fondamento 
poteva  riposare  la  speranza  di  pace,  da  cui 
l’ Alemagna,  anzi  l’Europa  intiera  quel  be- 
nefizio attendeva?  Ogni  pensiere,  ogni  pa- 
rola, ogni  atto  dell’Imperador  de’ Francesi 
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v'interponevan  del  continuo  novelli  osi  coli.  l8i's 
Da  lui  era  stata  nel  settentrione  suscitata  di 
fresco  la  guerra  al  Re  di  Svezia , più  in  ven- 
detta di  particolari  ingiurie,  che  per  consi- 
glio di  prudenza  politica,  a cui  quauto  si 
disdicesse , fu  poi  dai  tempi,  e dagli  avveni- 
menti successivi,  a lui  medesimo  dimostra- 
to (i).  L’intemperanza  de’ rimproveri  e l’al- 
terezza delle  imputazioni,  di  che  quasi  ogni 
giorno  erano  le  larghissime  facce  del  Moni- 
tore ingombrate,  non  presupponevano  nell’ 
animo  deH’ingiuriatore,  nè  promettevano 
nella  mente  dell’ ingiuriato  troppa  arren- 
devolezza alle  proposte  di  conciliazione  e 


(i)  L‘  Imperatore  di  Rustia  ruppe  il  dk  di  febbrajo  dei 
1808  alla  corona  di  Svezia  la  guerra;  ed  il  vigesimo  giorno  di 
inarco  la  Finlandia  «Vedesti  assalita , • conquistata  in  bravissimo 
tempo, era  già  incorporata  al  suo  vasto  Imperio.  Il  manifesto  della 
pronta  riunione  di  questa  provincia  non  lasciò  alcun  dubbio  a*  suoi 
sudditi,  che  l’impresa  non  fosse  stata  ordita  in  Tilsit,  coi  cousen- 
*0  dell’ Imperador  de’ Francesi,  e ’l  quieto  0 sicuro  possesso  di 
quell’  importantissimo  acquisto  da  lui  alla  Russia  guarantito.  Ma 
trapelata  la  notizia  di  questa  condescendenza  del  Buonaparte  , ri* 
muserò  piu  sospesi,  che  ammirati  gli  animi  nel  giudicare,  se  sco- 
prendosi lui  tanto  iu  favore  del  nuovo  contro  il  vecchio  alleato 
della  Francia  avesse  dato  di  se  fama  di  maestro  solenne  in  politi- 
ca. E certamente  quando  quatti’ anni  appresso  gli  sarebbe  assai 
giovato  di  avere  la  Svezia  amica  c capace  , possedendo  tuttavia  U 
Finlandia,  di  mettere  da  capo  la  stessa  città  di  Pietroburgo, sicco- 
me a’  tempi  di  Gustavo  III.  e di  Caterina  II , a repentaglio  di  ve- 
der comparire  Carlo  Giovanili  alle  sue  porte , ebbe  Napoleone  a 
dolersi  gli  tosse  caduto  di  mente  l’apologo,  dal  quale  i fanciulli 
apparano,,  quanto  sia  male  avvisato  colui,  ebe  a trarre  la  mosiut 
dalle  orecchie  del  leone  •’ adopera. 
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»«®3  d’accordo.  Nè  le  azioni  dell’ Imperadore  ac- 
cennavano in  quel  mentre  mire  più  de’ con- 
sigli e delle  parole  sue  conducenti  alla  quie- 
te ed  alla  concordia  universale. 

Già  prima  dell’ uscire  dell’anno  antece- 
dente i preparativi  per  la  conquista  del 
regno  di  Portogallo  concertata  col  favorito 
del  Re  Cattolico,  e fermata  per  le  conven- 
zioni segrete  di  Fontainebleau  ( di  cui  si  fece 
per  noi  menzione  ) avevano  introdotto  gli 
eserciti  francesi  nel  mezzo  della  Spagna. 
Il  numero  delle  genti,  che  immediatamente 
marciarono  ad  occupare  la  città  di  Lisbona , 
e le  tre  provincie  portoghesi,  sequestrate  in 
nome  ed  a prò dell’Imperadore  Napoleone, 
benché  non  eccedesse  le  norme  prefisse 
dall’  articolo  primo  nella  seconda  delle  due 
convenzioni,  non  fu  però  dal  General  Junot, 
che  governava  l’impresa,  giudicato  all’uopo 
inferióre.  Ma  l’ Imperadore  aveva  segreti  mo- 
tivi per  non  volere  die  si  credesse,  quelle 
forze  tanto  scarse  esser  bastevoli  a sostenere 
gli  accidenti  o d’ interne  sommosse  di  popo- 
lo, o d’esterni  affrontamenli  di  squadre  in- 
glesi, onde  fosse  turbato  o pericolasse  il 
possesso  dell’  occupato  reame. 

Teneva  egli,  non  che  avesse  del  primo 
proposito  punto  rimesso,  vie  più  fisso  il 
pensiero  alla  perfezione  dei  disegni  conce- 
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putì  io  danno  della  monarchia  spagnuola.  ■ 
Anzi  parevagli  essere  in  punto  di  cogliere  il 
frutto  degli  oscuri  ed  artificiosi  maneggi , 
donde  attendeva  1’  occasione  di  levar  ai 
Principi  di  Borbone  quella  corona.  Volle 
non  per  tanto  divertire  anche  un  poco  l’al- 
trui attenzione  dalla  mira,  cui  dirizza  vasi 
la  mossa  improvisa  d’un  secondo  esercito 
dagli  alloggiamenti  di  Bajona, ov’erasi  que- 
lainente  raccolto  ed  ordinato  alla  volta  del 
fiume  dell’  Ebro.  A questo  fine  fu  in  Fran- 
cia e nella  Spagna  dato  voce,  volersi  in- 
forzare le  armi  francesi  nel  Portogallo:  non 
si  dover  cimentare  senza  necessità  la  virtit 
e la  riputazione  del  General  Junot,  con 
poca  gente,  in  tanta  lontananza  degli  oppor- 
tuni ajuti,  che  a quell’impresa  furono  sin 
da  principio  destinali  (i). 

Ma  l’unione  di  tanta  soldatesca,  la  quale 
a meglio  di  quarantamila  uomini  sommava, 
edera  d’ogni  cosa  mirabilmente  fornita,  che 
a guerre  lunghe  e disagiate  estimasi  necessa- 
ria, entrata  sulle  terre  di  Spagna,  lentamente 
versole  ripe  dell’ Ebro  traeva,  senza  fare 
però  sembianza  alcuna  di  volerlo  trapassare. 


(t)  L'articolo  VI.  della  seconda  convenzione  segnato  in 
Frntainebleau  il  dì  27  d’ottobre  1807 , accenna  l' unione  di  4* 
mila  uomini  nelle  vicinanze  di  Bajona  per  soccorrere  all'uopo 
T «^creilo  spedito  alla  cou<p*i*U  del  Portogallo. 
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Eransi  in  quel  mentre  latti,  nelle  provin- 
ole dell’  Imperio  francese  contigue  alla 
Spagna , nuovi  adunamenti  d’  arme  : le 
quali  varcate,  senza  pur  darne  voce,  i 
confini  del  vicino  regno,  e come  se  il  caso 
le  avesse  nel  muoversi  da  luogo  a luogo  con- 
dotte alle  porte  di  quelle  piazze,  onde  al 
nemico  vien  contrastato  l’accesso,  parte  col 
nome  simulato  di  amici  vi  s'insinuarono  den- 
ti o,  e parte  vi  entrarono  per  sorpresa.  Il  Murat, 
nelle  cui  mani  aveva  il  cognato  posto  il  su- 
premo comandamento  degli  eserciti  discesi 
di  Francia  nella  penisola  da’ monti  pirenei 
cinta  e racchiusa,  era  soldato  di  primo 
impeto,  più  ad  eseguire,  che  a meditare 
imprese  di  guerra  esercitato.  Perchè  aven- 
dosi esso  con  l’occupazione  delle  fortezze 
spagnuole  fatto  le  spalle , e temporeggian- 
do ora  alle  sponde  dell’Ebro,  pareva  non 
operasse  conforme  la  propria  indole.  E da- 
va nel  vero  più  presto  indizio  d’apparec- 
chiarsi a qualche  fazione  dall’ aspettativa  co- 
mune al  tutto  diversa  e remota.  Ne  accrebbe 
ne’ Ministri  più  svegliati  di  Carlo  IV  il  so- 
spetto il  misterioso  andirivieni  dell’ Izquier- 
do  : essendo  che  dopo  la  fresca  tornata  di 
costui  da  Parigi  ad  Aranjuez,  ov’era  la  cor- 
te, l’improvviso  sbigottimento  del  favorito, 
e la  straordiuaria  perturbazione  dall’accor- 
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tezza  de’ cortigiani  osservata  negli  animi  del  ,8°8 
Monarca  e della  reai  consorte,  rendessero 
vana  la  costumanza  delle  reticenze,  dal  Prin- 
cipe della  Pace  introdotta  nel  consiglio  del 
Re  pe’negozj  colla  Francia  (i).  Ma  ne  leva- 
rono in  breve  ogni  incertezza  i memorabili 
avvenimenti  del  mese  di  marzo  : ne’ quali  si 
scorsero  separati  nel  medesimo  tempo  e 
congiunti  d’ una  parte  gli  effetti  dello  spa- 
vento, dalle  scoperte  dell’Izquierdo  incus- 
so al  Favorito  caduto  di  grado  nella  mente 
dell’Imperadore;  e i frutti  de’ semi  di  do- 
mestiche discordie  dagli  agenti  francesi  git- 
tati  dianzi  nella  reai  famiglia  di  Spagna  (2). 


(1)  Dicesi  che  le  proposte  fatte  da  Napoleone  al  Re  di  Spa- 
gna per  mezzo  deli*  Izquierdo  contenessero  la  dimanda  della  ces- 
sione all’Imperio  francese  di  tutte  le  provincie  spBgnuole,  che 
ila’  pirenci  si  distendono  sino  al  fiume  dell'  Ebro.  L’ Imperadorc 
per  risarcirlo  di  questa  cessione  gli  proferirà  tutto  il  Portogallo, 
di  cui  potrebbe  usare  come  piti  gli  aggradasse.  Ma  la  proposta.fat- 
ta  in  parole  da  quell'agente  ritornato  immediatamente  a Parigi, 
non  meritava  , nè  ottenne  fede. 

(a)  Noi  non  abbiamo  creduto  poterci  esimere  dall* accennare 
di  volo  gli  avvenimenti  produttori  della  rivoluzione  di  Spagna  ; 
stante  che  i popoli  della  Confederazione  renana  per  l’artico- 
lo XXXV.  dell'atto  di  unione  si  trovarono  miserabilmente  invol- 
ti nella  disperata  guerra  , che  da  quelli  si  originò. 

Il  Principe  della  Pace,  il  quale  non  aveva  cuore  pari  alla 
fortuna , era  quasi  da  tcrror  panico  invasato  per  le  cose  intese 
dall’ Izquierdo.  Ora  uon  si  tenendo  più  sicuro  della  vita,  non  che 
in  Madrid,  ma  nella  Spagna  o nell’Europa  stessa  , aveva  indotto 
il  Re  e la  Regina  a preporre  alla  propria  dignità  , cd  alla  fortuna 
del  Regno  il  pensiero  della  salvezza  del  Favorito,  apparecchian- 
dosi ad  abbandonare  la  Spagna  europea  per  l’americana.  Avutosi 
di  ciò  sentore  in  Madrid  il  popolo  incominciò  furiosamente  a tu- 
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Era  il  Mnrat  impaziente  d’intender  lesilo 
delle  trame  ordite  da  questo  per  indurre  il 
Re  Cattolico  ad  abbandonare  la  Spagna.  E 
già  secondo  le  istruzioni  ricevute  da  Parigi 
moveva  con  tutto  l’esercito  verso  Madrid  ; 
allorché  i primi  moti  popolari  nati  tra  gli 
abitanti  di  quella  città  dal  sospetto  della  vi- 
cina partenza  per  l’America  della  famiglia 
reale,  ed  i gravissimi  tumulti  suscitatisi  in 
Aranjuez  contro  il  presunto  insligatore  della 
premeditata  fuga,  il  fecero  avvertito  degli 
ostacoli  inaspettatamente  interpostisi  al 
perfezionamento  del  segreto  disegno  di  Na- 
poleone. Ma  non  dubitò  il  Murat  che  anche 
di  mezzo  a queste  imprevedute  difficoltà 
non  si  aprissero  altre  strade  per  ottenere  il 
medesimo  intento:  mentre  a chi  è poco  ri- 
spettivo del  modo,  rado  fallisce  l’occasione 
di  mal  fare.  Non  mise  perciò  alcun  tempo 
di  mezzo  per  occupar  Madrid  con  dieci  mila 
uomini, conforme  gli  era  stato  imposto  di  fa- 


niultuare.  Inferocito  tic  più  il  giorno  dipoi  dalle  voci  della  pros- 
sima dipartita  del  Re  per  Siviglia , corse  numerosissimo  ad  Ara- 
li juez  col  fermo  proposito  di  spegnere  nel  sangue  dell’  nbborrito 
Godo)  l’odio  invecchiato  contro  la  potenza  e la  ricchezza  di  quel 
favorito.  E poco  mancò  che  il  disegno,  da  lui  fntto  per  salvare  la 
vita  dalla  vendetta  popolare,  non  divenisse  occasione  di  perderla. 
Gli  scritti  di  D.  Pedro  Cevallos.,  del  canonico  Escoiqniz  , e dell' 
abate  Pradt  , i quali  sono  comparsi  a tutti  decni  di  fede,  giustifi- 
cano tutto  ciò  die  abbiamo  creduto  necessario  d’accennare  riguar- 
do all*  rivoluzione  di  Spagna. 
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re.  E più  che  trenta  mila  con  numerose  ar-  '*>• 
tiglierie  ne  spartì  poi  non  lungi  dalla  città 
in  alloggiamenti  opportuni  per  contenerla  in 
quiete  ed  obbedienza;  o di  qualche  impru- 
dente sommossa  di  que’ popoli  inveleniti  con- 
tro i Francesi  fare  a questi  pronta  e rigoro- 
sa ragione.  Frattanto  Carlo  IV,  privato  per 
l’ imprigionamento  del  Godoj  dell'assistenza 
di  costui,  e non  gli  parendo  senza  l’opera  sua 
poter  continuarea  regger  lo  Stato,  s’ era  so- 
lennemente dimesso  della  corona,  ed  il  fi- 
glio primogenito  riconosciutone  legittimo 
possessore. 

Entrato  adunque  il  Murat  in  Madrid,  e 
repressi,  se  non  sedati,  negli  abitanti  gli 
umori  licenziosi,  ond’ erano  commossi,  re- 
cossi immantinente  in  Aranjuez  per  com- 
plire  verso  la  famiglia  reale,  e delle  cause 
della  sedizione,  che  tuttavia  vi  bolliva,  aver 
dalla  bocca  di  Carlo  IV  piena  e sicura  con- 
tezza : dichiarando  non  potere,  prima  di  rice- 
verne da  Parigi  un  espresso  comandamento, 
riconoscere  Ferdinando  del  titolo,  e dell’au- 
torità di  Re.  Avvisava  egli,  che  avendo 
l lmperador  de' Francesi  intrapresa  l’usur- 
pazione della  corona  di  Spagna  non  colla 
forza,  da  cui  poco  davanti  ottenne  così  age- 
volmente quella  del  Portogallo,  ma  per  ar- 
tifizio ( avvegnaché  il  tentativo  incontrasse 
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»«o8  difficoltà  magg'.ori  delle  antivedute)  pii rq 
per  questo  appunto  , eh’ e’ tentato  l’aveva, 
vorrebbe  ad  ogni  partito  eseguirlo.  Al  fine 
pertanto  di  spianargliene  le  vie  fece  il  Mu- 
rat  le  sembianze  di  volersi  amichevolmente 
intromettere  delle  domestiche  dissensioni , le 
quali  s’ erano  per  gli  ultimi  avvenimenti 
tra’l  figlio  primogenito  e i genitori  in  aperta 
guerra  convertite.  Ma  considerando  come  il 
disgusto  delle  cure  del  Regno,  per  le  diffi- 
cili condizioni  de’ tempi  più  moleste  dive- 
nute, avevano  portato  il  Re  Carlo  a dimet- 
tersi della  corona  in  favore  d’un  figlio,  che 
punto  non  eragli  a grado,  e di  cui  dovevano 
i Francesi  allor  diffidare,  stimò  più  oppor- 
tuno d'insinuarsi  nella  confidenza  de’ ge- 
nitori. Gliene  assicurò  l’ effetto  la  promessa 
di  trarre  dagli  aguati  de’ nemici  accaniti, 
e ritornare  anche  in  grazia  di  Napoleone,  il 
principe  della  Pace.  E poiché  gli  era  in 
quel  mezzo  venuto  fatto  d’indurre  il  male 
avvisato  monarca  a rimettersi  di  tutto  nell’ ar- 
bitrio di  Napoleone,  ei  concepì  la  segreta 
speranza  di  dare  alle  astuzie  de’  successivi 
maneggi  tempo  ed  occasioni  di  travolgere 
in  proprio  profitto  l’affare  della  renunzia(i). 


(l)  Vrggasi  nel  diario  del  Monitore  del  di  3 di  maggio  la 
lettera  scritta  dal  Re  Callo  all*  Ini  pera  dot  de’ Francesi  il  ai  di 
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Il  rumore  di  queste  strepitose  novità  si 
congiunse  alla  notizia  dell’improvvisa  par- 
tenza da  Parigi  (i)  dell’Imperador  de’Fran- 
cesi,  pochi  giorni  poi  dall’Imperatrice  Giu- 
seppina con  numerosa  e scelta  comitiva  se- 
guitato, mentre  sontuosi  e straordinarj  pre- 
paramenti lo  precedevano  nella  città  di  Ba- 
jona:  di  che  si  destò,  e per  tutta  Europa 
velocemente  si  diffuse  un'incredibile  com- 
mozione. L’esperienza  del  passato,  e l’esem- 
pio recente  del  Portogallo  dimostrava  quanto 
potesse  in  Napoleone  la  cupidigia  del  cre- 
scere in  potenza  ed  in  ampiezza  di  dominio. 

•Conluttociò  v’ebbe  allora  chi  mostrò  di  du- 
bitare, che  veramente  èi  si  sfrenasse  con 
nuove  conquiste  sopra  un  vicino  debole,  pa- 
cifico e fermo  in  amicizia  : il  quale  col  sa- 
crifizio delle  proprie  armate  corso  avea  seco 
la  sua  mala  fortuna  in  sul  mare.  Altri  pen- 
sava che, se  la  consuetudine  nonio  portasse 
ad  aver  qualche  rispetto  alla  giustizia  ed  alla 
gratitudine,  poteva  al  proprio  interesse  pa- 
rer partito  più  sicuro  tener  la  Spagna  a di- 


marzo; e la  protesta  per  instigazionc  del  Murat  fatta  lo  stesso 
giorno  dal  medesimo  contro  la  propria  rinunzia  alw  trono  di*JSpa- 
gna. 

(i)  Il  diario  del’Monitore  del  dì  3.~d’ aprile  deIJi8o8Ad3 
notizia  della  partenza  dell’ Imperadore  da  Parigi  ,,  per  rivedere^ 
»>  le  provinole  meridionali  dell’  Imperio  , incominciando  dalla  cit- 
ii  tà  di  Bordeaux 
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,r'*8  screzione,  com’ei  faceva,  sotto  il  mantello 
dell’ alleanza,  che  non  adoperarsi  a posse- 
derla a dispetto  degli  Spagnuoli,  di  lor  na- 
turale avversi  alla  Francia;  e cadendo  vie 
maggiormente  in  odio  agli  altri  potentati, 
della  sua  soperchianza  nella  terra  ferma  ogni 
dì  più  inquieti  e gelosi.  Ma  l’Imperadore, 
non  che  lasciare  ad  altri  spazio  d’ operargli 
contro,  non  tenne  gli  animi  loro  molto  in 
sospeso  sugli  eventi  di  quella  temeraria  im- 
presa. 

Le  segrete  intelligenze  del  Murat  col  Re 
Carlo  IV,  e la  persuasione  entrata  nell’animo 
del  Principe  della  Pace  di  più  non  potere 
sotto  il  nome  di  lui  governare  la  Spagna , fa- 
cevano certo  Napoleone,  che  nè  i genitori, 
nè  alcuno  di  quegli,  che  stavano  loro  d’in- 
torno, sarebbero  per  ostare  al  compimento 
de’suoi  disegni.  Davagli  maggior  briga  il  fi- 
glio: per  il  che  tanto  più  gl’ importava  di 
trarlo  sollecitamente  fuor  di  Madrid,  e me- 
narlo in  Francia.  E poiché  la  forza  avrebbe 
scoperto  gli  aguati,  ne’quali  volevasi  farlo 
inavvedutamente  cadere,  si  adoperò  la  frode. 
Infatti  gli  astuti  maneggi  del  Generale  Sava- 
ry,  spiccatosi  all’uopo  dal  lato  dell’ Impera- 
dore,  tradirono  l’inesperienza  del  Principe, 
e la  credulità  de’suoi  consiglieri.  Ingannò 
l’uno  e gli  altri  il  falso,  ma  positivo  annun- 
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r.ìo:  „ essere  Napoleone  in  procinto  di  rc- 
„ carsi  a Madrid.  „ Ferdinando  confuso,  ed 
aggirato  dalle  rimostranze  e dalle  promesse 
del  Murai,  dell’ Ambnsciadore  Beanharnais, 
e del  Sa'varv , si  mise  in  via  per  farsegli  in- 
contro sino  a’ confini  del  Regno.  E non  ba- 
stò la  falsità  dell’insussistente  avviso  per  farlo 
accorto,  che  alla  stia  liberteà  s’insidiava.  Mi 
se  ne  persuase  come  l’ebbe,  a prima  giunta 
in  Bajona,  insieme  al  regno  perduta. 

Quivi , secondo  il  concerto  preso,  conven- 
nero anche  i suoi  genitori.  E quasi , che  s’ad- 
dicesse ad  uno  strano  tener  ragione  della 
querela  nata  tra  loro  sulla  leggittimità  della 
rinunzia  di  Carlo  IV  alla  corona,  l'Impera- 
dor  de’ Francesi  se  ne  arrogò  il  privilegio  e 
la  diffìnizione.  Stimolò  il  padre  a pigliar  le 
parli  prima  d*  accusatore,  e poi  di  giudice 
del 'figlio,  dichiarandolo  con  arbitrala  sen- 
tenza decaduto  dalle  ragioni  di  successione 
al  trono  di  Spagna.  A questi  Napoleone  ap- 
pose „ d’ aver  colle  sue  male  opere  accesa  la 
„ sedizione  nella  città  di  Madrid  e nelle 
,,  vicine  campagne,  ed  incitatine  gli  abitanti 
„ a levarsi  tumultuariamente  in  arme  contro 
„ gli  eserciti  francesi:  „ imputandogli  „ il 
„ sangne  sparso  ne’ feroci  abbattimenti  del 
„ dì  i di  maggio,  e per  la  necessaria  puni- 
„ zione  di  quegli  sconsigliati  provocatori. 
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,So*  „ Quindi  siccome  ad  un  complice  e macchi- 
„ natore  di  sommosse  di  ribellione  e di 
„ stragi  contro  un  fedele  alleato  del  Re  e 
„ della  nazione  spagnuola  „ gli  venne  con 
atroci  minacce  intimato  di  restituire  al  pa- 
dre, e quanto  a sè  rinunziare  per  sempre, 
all’usurpata  corona. 

Così  Napoleone,  parte  allettando  con  ma- 
ligne insinuazioni  o con  insidiose  promesse, 
parte  oltraggiando  con  false  accuse  o con 
aperte  calunnie  ( strumenti  al  tutto  indegni 
di  tanta  potenza  ) era  pervenuto  a rivolgere 
sottosopra  nella  famiglia  di  Carlo  IV  di  Bor- 
bone gli  ordini  stabiliti  per  la  successione  al 
trono  di  quella  grandissima  monarchia.  Nè 
si  trattenne  tampoco  da  disonorare  la  mal 
risoluta  condescendenza  del  vecchio  Re  per 
la  cessione  ad  uno  strano  della  dignità  e delle 
ragioni  al  dominio  di  tutti  i reami , che  nell’ 
uno  e nell’altro  emisfero  gli  obbedivano, 
prendendo  a vanto  di  cogliere , per  così  dire, 
dalle  medesime  mani,  che  sottoscritta  l’ave- 
vano, il  frutto  di  tante  ribalderie  (i). 


(i)  La  vergogna  del  trattato  di  cessione  all’ Imi  pera  dor  de* 
Francesi  della  corona  di  Spagna  (vedasi  il  Monitore  per  Fauno 
1808.  i5  maggio  a pag.  990.  2non  può  certamente  dalla  memo- 
ria di  Carlo  IV.  scompagnare.  Ma  se  per  quell'atto  invalido  di 
sua  natura,  e dal  nome  del  plenipotenziario  (Godoj)  renduto  an- 
che più  odioso  alla  nazione  spagnuola  , sarà  quel  monarca  in  ogni 
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Per  la  memorabile  mutazione  di  princi- 
pato, con  queste  male  arti  praticata  nel 
reame  di  Spagna,  entrò  Napoleone  in  pos- 
sesso del  terzo  trono  (i)  di  ragione  de’ prin- 
cipi Borbonici.  Quindi  intitolatone  Re,  sic- 
come tostamente  fece,  uu  fratello  (2)  per 
potersene  a sua  posta  valere  : ( se  le  cose  di 
fuori,  o qualche  motivo  di  dentro  non  ne 
rendeva  tanto  più  difficile  la  conservazione, 
quanto  più  facile  n’era  riuscito  l’acquisto) 
la  potenza  dell'Imperio  francese  sì  smisura- 
tamente cresceva , che  lasciandola  ora  posa- 
re e rassodarsi , non  sarebbe  poi , per  infre- 
narla, così  in  terra  come  sul  mare,  rimaso 
più  compenso  alcuno. 

Si  divulgò  adunque  la  notizia  autenti- 
ca (3)  della  renunzia  di  Carlo  IV  al  patri- 


tempo  di  poco  animo  tenuto  , non  gli  si  Togli ono  perciò  imputare 
gli  umilianti  concetti , apiegati  al  tiglio  nella  sua  lettera  del  dì  a. 
di  maggio  sulla  necessità  d’affidare  ad  uno  strano  il  governo  della 
Spagna.  £ nel  vero,  che  le  relaxioni  francesi  delle  cose  accadute 
allora  in  Bajona  non  abbiano  mentito  i nomi  d'independcnza  nel- 
le azioni , e di  libertà  ne*  pareri  de*  Principi  spagnuoli , e de’ loro 
Ministri  , è oggimai  chiarito  per  gli  scritti  del  Cevallos,  dell’E- 
scoiquitz,  e dell’abate  Pradt  citati  di  sopra. 

(1)  Napoleone  occupava  il  trono  di  Francia  rimasto  vuoto 
per  l’assassinio  di  Luigi  XVI.  Da  quello  di  Napoli  le  sue  armi 
avevano  cacciato  in  Sicilia  Ferdinando:  ora  era  venuto  in  sua  ba- 
lìa lo  spagnuolo. 

(x)  Giuseppe  Buonaparte  passò  da  Napoli,  or’ ebbe  per  suc- 
cessore il  Murai,  al  trono  di  Spagna. 

- (3)  Nel  diario  del  Monitore  pag.  1 37  del  di  iti.  maggio  1808. 

si  legge  la  Iutiera  dui  Ku  di  Spagna  a’  Consigli  supremi  del  Re- 


1808 
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■Vi  moni©  ereditario  della  corona  di  Spagna,  • 
non  andò  guari  che  si  conobbero  i modi 
tenuti  dall’lmperador  de’  Francesi  per  insi- 
gnorirsi di  que’  vasti  domimi. 

Sebbene  gli  esempj  frequenti  di  rapacità 
del  bene  altrui  lo  avessero  renduto.  sospet- 
to di  qualche  trama  per  unire  al  territorio 
francese  le  provincia  spago  itole,  che  dalle 
bocche  de’  pireoei  discorrono  sino  alle  rive 
dell’  Ebro;.  con  tuttociò  l’abiezione,  più  che 
la  reità  dell' allo,  comprese  tutti  i potentati 
d’ Europa  di  stupore  e d’  indeguazione. 
Aveva  il  Buouaparte  fondata  la  sua  princir 
pai  grandezza  iu  sull’  armi,  da  lui  animo- 
samente maneggiate  per  conquistar  nuovi 
stati,  stabilir  nuovi  regni,  e crescere  in  po- 
tenza ed  in  riputazione  d’eccellente  capita- 
no. Se  le  azioni,  a questo  segno  da  lui  indi- 
rizzate, non  si  estimavano  sempre  giuste  e 
virtuose,  cerio  le  nobilitavano,  oltre  i mera- 
vigliosi successi,  il  suo  valore  nell’ affron- 
tarsi a gravissimi  pericoli,  e la  sua  costanza 
nel  non  disperare  nemmeno  della  rea  fortu- 
na: cosicché  quegl’ istessi  eh’ erano  verso  di 


gno,  nella  quale  Carlo  IV.  dichiarava  ,,  intendere  di  provveder* 
p,  amorevolmente  alla  felicità  de’  suoi  sudditi  cedendone  all’  I»- 
pt  pciudoi  de'  Francasi  ht  Signoria  tr. 
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lu  avari  di  lode,  aon  furono  sempre,  scarsi 
d’ ammirazione. 

Ma  com’  egli  ebbe  nelle  cose  di  Spagna 
umiliato  la  propria  potenza,  usando  la  frau- 
de  e le  astuzie  per  mancar  di  fede  ad  un 
alleato  meno  possente  di  lui,  traendolo  per 
inganno  a cedergli  nel  mezzo  della  pace, 
senza  querele,  senza  offese,  non  una  città, 
un  porto,  una  provincia,  ma  tutti  i regni 
delle  Spagne;  cadde  ovunque  precipitosa- 
mente di  pregio , e soprattutto  nella  mente 
de’ popoli  di  Alemagna.  S’accrebbe  poi  par- 
ticolarmente tra  gli  abitanti  degli  Stati  della 
Confederazione  renana  insieme  al  dispregio 
l’odio  che  già  gli  portavano,  per  la  persua- 
siva della  necessità  d’ una  nuova  guerra , che 
l’usurpazione  della  Spagna  susciterebbe  tra 
breve  sul  continente.  E fin  d’ allora  offende- 
va la  lealtà  tedesca  il  pensiere  „ non  ande- 
,,  rebbe  mollo  tempo  che  le  genti  della  Con- 
„ federazione,  necessitate  di  seguitare  tulle 
„ le  mosse  d’arme,  dali’Imperador  de’Frau- 
„ cesi  deliberate,  sarebbero  per  forza  tratte 
„ a logorare  in  prò  d’ un  usurpatore  lungi 
„ dalla  patria  loro  la  propria  virtù , per  so- 
„ stenere  e rendere  più  sanguinosi  i trionfi 
„ della  nazione  spagnuola  : la  quale  non  fu 
„ pure  un  momento  ambigua  nel  fermo  pro- 
„ posito  di  non  si  accomunare  co’ ribelli  al 
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,a  ^ „ signor  loro,  (i)  e d:  vendicar  l’onta  di 
„ straniera  servitù,  (a)  „ 

A’ principi  della  Confederazione  non  ri- 
morse forse  mai  così  acutamente  la  coscien- 
za del  primo  fallo , come  pel  ribrezzo  di  do- 
ver tra  breve  macchiare  di  saugue  e di  com- 
plicità le  proprie  armi  in  impresa  sì  giusta- 
mente abbonita;  ov* e potevano  di  leggieri 
antivedere,  che  nò  onore,  nè  utilità,  nè  sicu- 
rezza procaccerebbe  la  Lega  renana.  Era  in- 
fatti ognun  di  loro  persuaso  che  da’  Ministri 
britannici  non  si  tralascierebbero  quanti 
più  sarebbe  loro  possibile  impedimenti,  e 
contrasti  all’  introduzione  della  signoria  fran- 
cese nella  Spagna.  Imperciocché  gli  agenti 
loro  o insinuatisi  inosservati , o ad  ogni  even- 
to dal  Favorito  tollerati  nel  Regno,  si  studia- 
rono molto  destramente,  siccome  dalle  in- 
vettive de’diarii  francesi,  e dalle  dicerie  al 
Parlamento  ed  al  Senato  ad  essi  apponevasi, 


(i)  Entrato  Giuseppe  Buonaparte  con  pompa  e corteggio  rea- 
le nel  territorio  di  Spagna  si  osservò , • fu  presagio  di  breve,  e 
mal  sicura  dominazione  , che  nelle  terre  , per  le  quali  passava  il 
nuovo  Re  nel  recarsi  a Madrid,  erano  deserte  le  strade  , vote  le 
piazze , le  private  abitazioni  racchiuse:  e impediti,  o poco  poi 
vendicati  gl’istessi  applausi  vetiuli , i quali  pur  sogliono,  dove 
son  meno  spontanei , più  altamente  romoreggiare. 

(a)  Dopo  la  sollevazione  di  Madrid  tutti  gli  Spagnuoli , qua- 
si per  incantesimo , si  trasformarono  in  un  popolo  di  soldati , le- 
vatisi in  arme  contro  i nuovi  ordini  di  cose. 
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<V  infiammare  1’  avversione  degli  Spagnuolt  ,3<'* 
d’ogni  qualità  e d’ogni  grado  al  dominio  fo- 
restiero dimostrata.  Con  prudenti  consigli 
(graditi,  sinché  la  necessità  abbassò  il  natu- 
rale orgoglio  della  nazione  ) si  travagliarono 
essi  per  indirizzare  a risoluzioni  unanimi  la 
tumultuaria  conspirazione  di  tante  teste  e 
di  tante  braccia.  Nè  de’ promessi  aiuti  d’ar- 
tui,  di  munizioni  e di  vettovaglie  furono, 
come  si  vedrà  tra  breve,  le  concepite  speran- 
ze defraudale. 

In  questo  mentre  la  squadra  di  navi  inglesi, 
riinasa  di  stanza  nel  mar  Baltico,  avea  feli- 
cemente ricettato,  ed  alla  patria  ritornati  die- 
ci mila  Spaguuoli  pel  coraggio  e la  sagncità 
dell’  illustre  capitano  loro  (i)  sfuggiti  di 
mezzo  gli  alloggiamenti  dell’esercito  france- 
se, che  li  accerchiavano  nella  Seelanda.  Do- 
po le  quali  cose  i capi  della  Confederazione 
renana  potettero  aver  per  costante,  che  nè 
agli  Spagnuoli,  levatisi  in  arme  contro  gli  usur- 
patori di  quella  corona,  mancherebbe  la  com- 
pagnia di  tutte  le  forze  della  Gran  Bretagna, 
ne’ all’ Imperador  de"  Francesi  il  pretesto  di 
richiedere  i suoi  alleati  de’ convenuti  sorcor- 
si: adonestandolo  per  menomare  l’ ingiusti- 


fi)  Il  Marchese  delle  Roman*. 
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zia  colle  solite  speranze  di  ottenere  pili 
prontamente  ed  a più  orrevoli  condizioni  la 
pace  dall'ostinato  nemico  del  continente. 
1 popoli  di  Lamagna,  nell'animo  de’ quali  i 
rivolgimenti  avvenuti  nella  Spagna  avevano 
grandemente  rinvigorito  la  ripugnanza  alla 
congiunzione  renana  per  essi  fin  da  princi- 
pio spiegata,  se  ne  sentirono  vie  più  alienare 
per  l’apprensione  d’essere  dall’autore  di 
quella  da  capo  ravvolti  in  una  nuova  guerra. 
Ove  ciò, cli’e’non  mancherebbero  certamente 
d’ incontrarvi , disagj  spese  e pericoli,  co’ 
Francesi  lospartirebbono:  ma  de’ mal  sicuri 
profitti  non  sarebbero  i signor  loro  giammai 
partecipi.  E della  prossimità  del  risico  ac- 
crebbe tosto  in  loro  i sospetti  la  qualità  di 
quegli  stessi  successi , che  nel  contrasto  tra 
la  sommissione  o l’independenza  della  mo- 
narchia spaguuola  meglio  alle  segrete  loro  in- 
clinazioni avvenivansi.  Imperocché  la  pro- 
sperità de’ primi  fatti  d’arme,  per  cui  fuori 
della  comune  aspettativa  un  rinomato  capi- 
tano (i)  parve  all’ estremo  partito  ridotto  di 


(i)  II  General  Dupont,  accortosi  che  le  numerose  schiere 
condotte  dal  Castanos  c dal  Redding  accerchiavano  da  ogni  banda 
le  sue  poche  genti , tentò  il  di  19  di  luglio  una  disperata  fazione, 
al  line  di  rimuovere  il  nemico  da  quelle  chiuse,  che  al  tutto  gli 
proibivano  1*  arrivo  de*  soccorsi , o la  via  per  ritirarsi  verso  Ma- 
drid. Uscitagli  sfavorevole  l’ impresa  fermò  il  di  ao.  col  nemico 
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fai*  calare  le  bandiere  de’ soldati  di  Napoleo- 
ne  dinanzi  ad  una  mano  di  gente  dichiarata 
ribelle , ed  il  Re  Giuseppe  necessitato  d’ab- 
bandonare precipilevolmente  la  città  di  Ma- 
drid, e verso  i confini  di  Francia  rifuggirsi; 
determinò  poco  poi  l’Imperadore,  impa- 
ziente di  ristorarne  i danni,  a chiamare  an- 
che in  ajuto  il  valore  de’ confederati  ale- 
manni. 

Ma  in  questo  medesimo  tempo  l’aspetto 
di  più  grave,  ed  imminente  pericolo  teneva 
le  loro  menti  in  non  mediocre  perturbazione. 
Gl'  Inviati  de’  Principi  della  Lega  nella  Corte 
di  Vienna,  insieme  all’ AmbasciaLore  di 
Francia,  erano  da  parecchi  mesi  entrali  in 
sospetto,  che  la  conversione  operata  pel  trat- 
tato di  pace  di  Tilsit  nelle  aderenze  e nelle 
intenzioni  de' principali  potentati  d’Europa 
non  avesse  aumentato  nell’animo  dell’bn- 
perador  d’Austria  la  diffidenza  verso  la  Lega 
e ’l  protettore  della  medesima.  Portavan  essi 
opinione,  non  poter  quel  Monarca  esser  con- 
tento, vedendo  un  antico  e potente  alleato 
dalle  sue  congiunzioni  ritrarsi,  per  entrare 


T accordo  di  render  Tarmi  d’intorno  a 8000  uomini  che  gli  re- 
navano. Le  diverse  opinioni  degl’ intendenti  delle  cose  di  guerra 
su  questa  occorrenza  non  poteron  gitistiGcare  la  violazione  della 
libertà  de*  suflragj  usata  da  Napoleone  per  aggravar  le  pene  pro- 
poste dal  consiglio  di  guerra  contro  questo  Generale. 
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in  concerti  confidentissimi  colla  Francia: 
mentre  tanti  nuovi  emuli,  tutti  da  questa 
Corona  dipendenti,  stavano,  quasi  direbbesi, 
j>er  porre  d’ogni  parte  avidamente  assedio 
a' confini  dell’ Imperio  austriaco. 

„ Poco  monta  „ e’ dicevano  ,,  che  dal 
„ giorno , in  cui  fu  io  Presburgo  fermata  la 
„ pace,  sino  al  termine  della  guerra  pnissia- 
„ na,  l’Imperador  Francesco  non  abbia  ac- 
„ cennato  di  volersi,  altrimenti  che  in  paro- 
„ le,  risentire,  sia  contro  Napoleone  per  le 
„ alterazioni  di  gran  momento  da  lui  fatte 
„ agli  ultimi  accordici) sia  contro i sovrani 
„ della  Germania  meridionale,  per  l’ offesa 
„ ricevuta  nella  dignità  di  capo  dell’ Imperio 
„ Tedesco  da’prepotenti  decreti  dell’ Unione 
„ renana.  Nè  può  negarsi  ch’egli  non  tra- 
„ sandasse,  mentre  più  amichevolmente  gli 
„ arrideva  1’  occasione , di  vendicarsene 
„ quand’era  sul  rompere  la  guerra  prussia- 
,,  na,  rifiutando  a quel  coraggioso  vicino  gli 
„ ajuti  richiestigli  (2),  al  fine  di  volger  sot- 


(1)  Nella  dichiarazione  pubblicata  in  Vienna  il  dì  2?  mar- 
zo 1809 , e nel  manifesto , che  Terme  in  luce  nel  susseguente  mese 
di  aprile,  pubblicate  dal  Sig.  cav.  Schocll  nella  sua  raccolta  de e 
piece»  officici  le»  , sono  specificate  queste  alterazioni. 

(2)  Alle  pagine  io3-  « io.  del  precedente  Toluene , che  è pri- 
mo della  seconda  parte  di  questo  ragionamento,  sono  rapportale 
le  pratiche  tenute  , su  questo  proposito  , dall’  Inviato  prussiano  in 
V lesina. 
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,,  tosopra  gli  ordini  di  fresco  introdotti  nell' 
„ Alemagna  a danno  d’ ambedue.  E dopo  i 
„ disastri  di  Jena,  ed  i dtibbj  successi 
„ d’ Eylau , nè  il  desiderio  d’ infrenare  la  for- 
„ titna  di  Napoleone,  nè  la  confidenza  nei 
„ disegni  fatti  dagli  alleali  di  Bartenstein  (i) 
„ di  provarsi  insieme  all’ Inghilterra  ed  all* 
„ Austria  di  venirne  a capo,  rimuover  po- 
„ tetterò  l’animo  di  Cesare  dall’osservanza 
„ della  promessa  neutralità.  „ 

Di  tali  o somiglianti  considerazioni  que’ 
sagaci  esploratori  delle  mire  segrete,  a cui 
pareva  traessero  i consigli  di  Cesare,  empie- 
van  le  relazioni  indirizzate  a’ loro  Signori. 
Ma  nè  da  queste  sottili  indagini , nè  perchè 
quel  Monarca,  a fine  di  non  aver  così  tosto 
guerra  colla  Francia , si  fosse  determinato  di 
proceder  contro  la  Gran  Bretagna  con  atti  e 
provvisioni  scopertamente  ostili,  pensavano 
essi  doversi  indurre  altra  conclusione  se  non 
che  „ aver  voluto  l’Imperator  Francesco, 
„ anche  con  parliti  disavvanlaggiosi,  lenipo- 
„ reggiare,  finché  non  gli  occorresse  di  ri- 
„ scontrarsi  in  tempi  e in  circostanze  al  suo 
„ intento  anche  più  favorevoli.  Soggiunge- 


(i)  Vedasi  alla  pag.  3o<)-3t2.  del  volume  di  questo  ragiona- 
mento, citato  nella  precedente  nota,  ciò  che  con  ce  me  questo  pun- 
to d*  istoria  politica  dell'  anno  1807. 
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„ vano  non  v’  esser  giudice  più  imprzialc 
„ della  gravezza  delle  offese , che  l’offcndi- 
„ loie  ; uè  consigliera  più  disavveduta  della 
„ fiducia  nelle  proprie  forze,  o nell’impo- 
„ lenza  alimi.  Avvertissero,  i sinistri  prin- 
„ cipj  della  spedizione  di  Spagna  divertir 
„ di  presente  non  poca  parte  delle  grandis- 
„ sime  forze  del  protettore:  la  disperazione 
„ avere  assai  volte  fatto  negli  stati  più  inde- 
„ boliti  1'uflicio  di  certe  violentissime  febbri 
„ ne’ corpi  degl’infermi.  E non  se  ne  dovreb- 
„ bono  soprattutto  trascurare  ora  le  possibi- 
„ li  conseguenze  da  chi  co’proprj  dominj  o 
„ non  capaci  di  naturali  difese,  o isprov- 
„ veduti  di  sufficienti  presidj,  sta  di  confi- 
„ ne  alle  terre  dell’ Imperio  austriaco:  meu- 
„ tre  gli  straordinarj  preparamenti , che  sen- 
,,  za  mistero  si  vanno  in  quelle  compiendo 
,,  con  incredibile  celerilà,  pare  che  facciano 
„ palesi  le  intenzioni  di  Cesare  di  tentar  co- 
„ se  nuove.  „ 

I timori  nati  e propagatisi  nell’  Alemagna 
meridionale  da  quegli  strepitosi  apparecchi, 
onde  tutte  le  provincie  dell’Imperio  austria- 
co ronioreggiavano,  non  erano  mal  fondati , 
nè  di  poco  momento.  Ma  i popoli  della  Con- 
federazione renana , chiaritele  cause,  da  cui 
l’Imperador  Francesco  era  a quel  polente 
armamento  provocato,  meno  a lui,  che  al 
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francese  provocatore  intendevano  richiamar- 
si di  tutti  gli  aggravj , che  da  una  guerra , 
sempre  in  casa  loro  incominciata,  e qual  nc 
sia  l’esito,  d’uomini,  di  vettovaglie,  e di 
carreggi  a proprio  costo  nodrita,  sarebbero 
per  riceverne. 

Correva  intanto  il  terz’ anno  dopo  la  con- 
clusione della  pace  di  Presburgo.  Le  conde- 
scendenze  di  Cesare  verso  l’Imperador  de’ 
Francesi,  per  mitigar  l’alterezza  di  sempre 
nuove  richieste,  e mantenersi  seco  in  pace, 
non  avean  messo  altro  frutto,  che  di  più  in- 
giuste e gravose  pretendenze.  Per  il  che  ten- 
talo inutilmente  di  assicurarsi , con  tanti  sa- 
grifizj , della  continuazione  della  pace , e 
preso  sospetto  aver  Napoleone  l’animo  in- 
clinato ad  intaccare  anche  la  dignità  e l’iu- 
dependenza  della  corona , l’ Imperatore  Fran- 
cesco rivolse  il  pensiere  a preparare,  in  even- 
to, ne’ proprj  stati  vigorose  provvisioni  di 
difesa. 

Usava  egli , siccome  nel  precedente  volu- 
me fu  per  noi  ricordato,  de’ consigli  e del 
ministerio  dell’ Arciduca  Carlo,  suo  fratel- 
lo, nel  governo  dell’esercito,  ed  in  tutto, 
che  concerne  le  difese  dello  Stato.  Questo 
principe , di  cui  citeranno  i posteri  le  gior- 
nate d’Amberg,  Wùrtzbourg,  Slokach , 
Zurigo,  e Caldiero  gloriosamente  vinte,  e 
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t*».8  leggeranno  I libri,  ne* quali  ei  descrisse  l’ar- 
te di  vincerle,  instimi  prima  d’ogni  altra  co- 
sa un  diligente  ragguaglio  sulle  forze  de’ 
principali  eserciti  d’  Europa,  e su’ va  rj  mo- 
di, ne’ diversi  paesi  tenuti , per  nodrirle,  e 
all'uopo  sollecitamente  ristorarle. 

La  milizia  francese  di  per  sè  stessa  nu- 
merosissima, era  dalla  dominazione  sull’Ita- 
lia, dalla  dependenza  dell’  Olanda,  dalla 
lega  renana,  e dell’ armi  del  ducato  di  Var- 
savia smisuratamente  aumentata.  Quella  leg- 
ge, che  posto  avea  nelle  mani  di  Napoleone 
la  Signoria  di  Francia,  e quasi  d’Europa, 
per  cui  nascono  gli  uomini  prima  guerrieri, 
poi  cittadini,  ed  ascrivendoli  tutti  sin  dalla 
cuna  alla  milizia,  si  possono  così  bene  ar- 
mare a difesa  della  patria , come  ad  ambi- 
zione d’ un  prepotente  reggitore  di  popo- 
li (i),era  divenuta  quasi  per  forza  compagna 
delle  alleanze,  o della  sommissione  degli  al- 
tri stati  europei  all’Imperio  francese.  Ond’ 
è che  per  essa  lenevansi  mirabilmente  com- 
piuti i numeri  prefissi  di  quante  genti , an- 
che fuori  dell’ Imperio  francese,  erano  pre- 
ste, ad  un  cenno  di  Napoleone,  d’inondare 


(i)  Molli  fondatori  della  repubblica  francese  solevan  dire 
•▼er  essi  colla  legge  della  coscrizione  posto  nelle  mani  del  Buo- 
b a parto  lo  scettro  della  Francia,  e in  suo  pensiere  la  dominazione 
dell*  universo. 
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coll’  armi  le  provincìe  della  monarchia  au- 
striaca. 

L’Imperatore  Francesco  molto  si  pro- 
metteva del  proprio  esercito,  ristorato,  in 
meglio  che  due  anni  di  pace,  de’ patiti  disa- 
gi, e delle  perdite  della  passata  guerra  ri- 
sarcito; d’uomini  di  cavalli,  di  munizioni 
largamente  provveduto , ed  al  maneggio 
dell’ armi  d’  ogni  qualità  in  nuovi  ordini 
esercitato.  Ciò  non  pertanto  all’Arciduca 
sarebbe  parato  consiglio  troppo  arrisicato 
provocargli  contro  una  sì  formidabile  cospi- 
razione di  forze  nemiche.  Ma  non  così  tosto 
la  dignità  della  corona,  e l’onore  del  nome 
austriaco  gli  appresentarono  la  necessità, 
quali  e quante  elle  si  fossero,  d’ affrontarle, 
pose  sollecitamente  giù  ogni  speranza  di 
scemare  con  qualche  esterno  aiuto  sul  con- 
tinente, almeno  in  parte,  il  soverchio  diva- 
rio del  numero.  E non  credendo  coll’unica 
virtù  de’soldati  stanziali  poterne  compensare 
il  difetto,  pensò  a trovar  modo  di  pareggiarlo. 

Il  duodecimo  giorno  del  mese  di  maggio 
uscì  alle  stampe  in  Vienna  la  prima  di  due 
patenti  imperiali,  consultate  dianzi  negl’ in- 
timi consigli  di  Cesare,  e coll’  Arciduca 
Carlo  maturamente  deliberate  (i).  Introdu- 

(i)  Vedasi  su  queste  innovazioni  introdotte  {dall’ Arciduca 
Carlo  negli  eserciti  austriaci  l’ introduzione  all’opera  elio  porta  il 
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,8uS  reva  questa  in  ciaschcdun  reggimento  delle 
fanterie  austriache  un  terzo  battaglione,  in- 
teramente composto  di  nuove  leve,  e riser- 
bato a tener  sempre  interi  i numeri , di  che 
i disagj  ed  i combattimenti  scemerebbero 
ne’ tempi  di  guerra  gli  altri  due.  La  seconda 
patente  data  fuora  addì  9 di  giugno  instimi 
una  milizia  paesana,  distinta  dall’esercito 
stanziale  così  per  le  cure  e il  titolo  appo- 
stole di  difesa  interna  dello  Stato  (1), 
come  pel  diverso  modo  di  ordinarla,  e se- 
paratamente fornirla  di  reclute  nelle  varie 
provincie;  da  cui  ogni  schiera  si  recava  a 
vanto  di  ritenere  il  nome. 

Conosciute  appena  queste  nuove  provvi- 
sioni in  Europa,  ognuno  si  pose  a fare  del 
risultamento  delle  due  patenti  ragguagliata- 
mente  ragione;  a fine  di  conoscer  le  forze 
aggiunte  all’esercito,  raccolto  sotto  le  sue 
bandiere,  e’1  numero,  cui  potrebbono ascen- 
dere le  milizie  novellamente  instituite. 

E veramente  non  parve  incredibile,  che 
il  primo  sommerebbe  tra  breve  a ben  tre- 
cento mila  combattenti;  e per  poco,  che 


titolo  „ La  guerre  de  l’an  1809  entro  la  Franco  et  TAutricbe. 
Tome  I.  premiere  partie.  Vienne  181 1. 

(1)  Questa  milizia  ebbe  dall'  Imperatore  , e conserva  il  no- 
me tedesco  di  Landwcbr. 


Digitized  by  Google 


s'indugiasse  a romper  la  guerra,  le  nuove  ,3,J 
milizie  sarebbero  preste  di  sovvenire  e rifio- 
rire l’ esercito  con  forse  dugenlo  quaranta 
mila  uomini  (i). 

Come  prima  levaronsi  queste  voci,  po- 
trebbesi  difficilmente  diffiuirc  se  rumor  più. 
grave  se  ne  facesse  per  tutto  l’Imperio  fran- 
cese, o più  alle  speranze  ne  muovessero 
ne’ cuori  de’ popoli  di  Alcmagna.  Poiché 
dopo  le  usurpazioni  delle  corone  di  Porto- 
gallo e di  Spagna,  e per  le  recenti  ingiurie 
fatte  al  Pontefice,  dopo  l’occupazione  di 
Roma,  privato  anche  di  libertà  (2),  preval- 
se in  que’ popoli  l’ indegnazione  alla  paura. 

E crescendo  vie  più  in  essi  l’ insofferenza 
dell’oppressione  ornai  comune  in  Germania 
agli  amici  ed  a' nemici  della  Francia,  in- 
cominciò a raccendersi  un  incredibile  ar- 
dore di  rivendicarsene  in  libertà. 

Lo  Champagny  aveva  iu  quel  tanto  com- 
piuto lo  sgradevole  ufficio  di  adonestare, 


(1)  Veggasi  per  questi  ragguagli  il  libro  del  Generale  di 
Stutterlieim  citato  nella  nota  precedente. 

(a)  Un  decreto  dell’  Imperalo!'  de’  Francesi  del  <11  19.  mag- 
gio 1808  insignorì  il  reame  d’Italia  delle  provincie  pontificio 
d’  Urbino  , Macerata , Ancona  e Camerino,  incolpando  il  Papa 
d’aver  rifiutato  di  collegarsi  colie  corone  di  Napoli  e d’Italia  a* 
danni  dell’ Inghilterra.  Dojxj  l' occupazione  di  Roma  fatta  dallo 
genti  del  Generale  Miollis,  Pio  VII.  perdette  elfeltualmcntc  il 
dominio  dello  Stato  c la  libertà. 
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ituS  co’ dettati  della  politica  del  suo  signore,  le 
ingiustizie  per  lui  praticate  verso  i reali  di 
Spagna  (i).  Per  il  che  rivolto  il  pensiere 
alle  cose  di  Germania,  indirizzò  prima  da 
Bajona,  città  testimone  di  tanti  insulti  e di 
tante  umiliazioni  al  regio  grado,  poi  da 
Bordeaux  c da  Tolosa  lagnanze,  rimproveri, 
ed  aperte  minacce  di  guerra  all’ ambasciato- 
re austriaco  in  Parigi  sopra  le  provvisioni 
dairitnperador  Francesco  recentemente  fat- 
te nel  proprio  esercito  (a). 

Non  mancavano  i Ministri  cesarei  di  ri- 
battere con  prove  evidenti  le  false  imputa- 
zioni; e nelle  risposte  del  Conte  di  Metter- 
meli allo  Champagny  usavansi  tali  argo- 
menti da  ritorcere  sull’accusatore  l’accusa 
di  provocazioni  alla  guerra  in  mezzo  alla 
quiete  del  continente  europeo.  Ma  Napo- 
leone non  si  lasciava  per  parole  dissuadere 
di  quello,  che  tanti  indizj  significavano; 


(i)  Gli  scritti  del  Cevallos  e dell* Escoiquiz  sulle  trattative 
loro  collo  Champagny  gli  appongono  un  troppo  servile  ossequio 
alle  ingiuste  voglie  dell'  Imperatore.  E veramente  per  rimuovere 
da  questo  giudizio  il  sospetto  di  maliguità,  si  può  citare  la  sen- 
lenza  di  questo  Ministro  in  un  memoriale  sopra  1*  usurpazione 
della  corona  di  Spagna  : „Cequc  la  politique  conscille,  la  justice 
l’autorise.  V.  Monilcur  N.°  a5i.  7.  Settembre  1808. 

(a)  Le  lettere  scritte  dallo  Champagny  all*  Ambasciatore 
d’Austria  il  dì  16.  37.  3o.  di  luglio  dell'anno  1808.  furono  pub* 
blicute  nel  diario  del  Monitore  del  dì  a6  d’aprile  dell'  anno  i8oi>. 
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„ avere  i presenti  apparecchi  di  Francesco  I 
„ intenzioni  ostili  contro  la  Francia  ed  icon- 
„ federati  renani.  „ Perchè  intimò  segreta- 
mente  ai  Re  di  Sassonia,  di  Baviera,  e di 
Wùrtemberg  di  porre  sollecitamente  ad  or- 
dine il  numero  d’uomini  d’arme,  da  ciascu- 
no di  loro  promesso  alla  Lega.  „ Traessergli 
„ poi  delle  guarnigioni,  e dando  voce,  do- 
„ versi  nella  state  esercitare  in  nuovi  rivol- 
„ gimenti,  gli  facessero  accampare  separata- 
„ mente  in  siti,  quanto  più  prossimi  possibil 
„ fosse,  a’ confini  della  Boemia  e dell’Au- 
„ stria.  „ Per  non  dissimili  disposizioni 
dell’ Imperador  de’ Francesi  vidersi  le  sue 
genti , rimase  a presidiare  la  Slesia  prussia- 
na, uscire  contemporaneamente  delle  stan- 
ze, e ragunarsi  per  gire  a campo  in  luoghi 
imminenti  alla  frontiera  della  Moravia,  ed 
alle  provincie  orientali  della  Boemia.  Or 
mentre  le  scambievoli  gelosie  nodrivano  i 
sospetti  dell’una  verso  dell’ altra,  ambe  le 
parti,  disperata  già  la  conservazione  della 
pace,  e temendo  d’ esser  colli  sprovveduti, 
diventavano  di  giorno  in  giorno  più  potenti 
in  sull’ armi.  E intanto  le  terre  campeggiate 
dagli  opposti  eserciti  incominciavano  a so- 
stenere, prima  che  rompesse,  gli  aggravj 
della  guerra.  La  quale  esclamavano  i popoli 
della  Lega  „ essere  acerbo  frullo  di  chi  a 
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'*"*  „ straniera  servitù  tratti  gli  aveva.  „ Perchè 
non  prevedendo,  come  colle  cause  delle 
nuove  alterazioni  tra  la  Francia  e l’Austria 
riscontrar  si  potesse  alcun  profitto , o neces- 
sità di  lasciarsi  indurre  all’ armi,  tutta  la 
nazione,  cittadini  e paesani,  poveri  e facol- 
tosi, v’era  tanto  più  ripugnante,  che  per  i 
termini  fraudolenti  usati  di  fresco  verso  la 
Casa  di  Spagna  ognun  recavasi  ad  onta 
d’ esser  oggidì  annoverato  tra  gli  alleati  di 
Napoleone.  Essendo  che  la  moltitudine 
inabile  ad  ingannare  altrui  abbia  sempre 
grandemente  in  odio  gl’ingannatori. 

Giunse  in  quella  da  Bajona  in  Parigi  il 
dì  i4  d’agosto  l’Imperatore  fremente  per 
l’infausta  capitolazione  del  Dupont  aBaylen, 
e per  la  paurosa  fuga  di  Madrid  del  fratello 
Giuseppe:  venti  soli  giorni  poi,  che  da’ sol- 
dati francesi,  ammutite  dalla  vergogna  le 
voci  degli  Spagnuoli , era  stato  gridato  Re, 
e postivi  i segni  della  nuova  signoria. 

Questi  sinistri  successi  d’ un’  impresa  con- 
sigliata unicamente  da  insaziabile  cupidigia  di 
sempre  più  larga  dominazione,  incominciata 
in  Bajona  tra  gl’inganni,  le  minacce,  e le 
violenze,  e procedente  con  manifesto  disfa- 
vore della  fortuna,  scemaron  di  molto,  il 
giorno  dopo  la  tornata  di  Napoleone,  il  con- 
sueto applauso  de’ Parigini  per  l’anniversario 
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del  Principe  (i).  Nè  le  provincie, per  le  quali 
egli  era  passato , gli  comparvero  meno  com- 
mosse della  metropoli  per  la  prevista  neces- 
sità di  supplire,  con  nuove  leve,  alla  scar- 
sezza degli  eserciti  francesi , andati  a quell’ 
impresa  oltre  i pirenei:  mentre  era  compiuta 
appena  la  descrizione  di  ottanta  mila  re- 
clute sopra  il  ruolo  della  milizia  per  l’an- 
no 1 809  (2).  Essendo  che  fosse  ognuno  per- 
suaso, per  r esito  infelice  de’ primi  tentativi, 
„ l’Imperadore  uon  rimetterebbe  un  punto 
„ della  deliberazione  fatta  di  sottoporre  i 
,,  popoli  della  Spagna  alla  signoria  del  fra- 
,,  tello.  ,, 

Ma  dalla  disamina  dell’origine  della  guerra 
spagnuola , e dal  giudizio  sopra  le  difficoltà, 
che  rappresentavansi  per  condurla  a fine, 
divertì  alquanto  l’attenzione  de’Francesi  il 
colloquio  dell’Imperadore  col  Conte  di  Met- 
termeli; convenuto,  insieme  agli  altri  amba- 
sciatori, nella  Corte  di  Saint  Cloud  per  com- 
plir  seco,  giusta  il  costume  del  giorno  decimo 
quinto  d’agosto.  Noi  non  allenteremo  di 
vantaggio  il  corso  del  nostro  ragionamento 


(1)  11  di  i5  d’agosto  si  festeggiava  in  Parigi  il  nome  e rin- 
arreranno dell’  Impara  tor  Napoleone. 

(1)  Si  è già  parlalo  della  richiesta  fatta  al  Senato  di  ottanta 
mila  reclute  per  1* impresa  del  Portogallo.  Vedasi  il  diario  del 
Monitore  del  dì  :*4*  di  guinajo  1808. 
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t#«8  ponendoci  a considerare  quanto  Napoleone 
si  abusasse , in  simigliami  abboccamenti , 
dell' autorità  del  proprio  grado,  coll’irrive- 
renza delle  accuse  contro  i Sovrani,  cui  s’era 
egli  pur  voluto  agguagliare,  e tra  quali  an- 
gustie rimembranza  de'suoi  rimproveri  te- 
nesse poi  quasi  assediato  l’ interlocutore  stra- 
niero nell’  usar  sua  ragione  ( 1 ). 

Indubitata  cosa  è che  il  procedere  dell'Im- 
perador  de’  Francesi  verso  il  Conte  di  Met- 
termeli fu  in  quella  solenne  adunanza  fuori 
d’ ogni  convenienza.  Agilavasi  da  un  mese 
davanti,  come  accennammo  di  sopra,  la  qui- 
stione„  se  gli  apparecchi  militari,  che  nella 
„ monarchia  austriaca  si  facevano,  avessero 
„ a giudicarsi  indirizzati  a difesa  di  quello 
„ Stato,  o ad  offesa  della  Francia  e de’ .suoi 
„ alleali.  „ Napoleone,  impaziente  di  deci- 
derne a sua  posta,  ne  trasse  quel  giorno  alla 
pubblica  luce  le  trattative,  rinvolte  dianzi 
dentro  il  segreto  carteggio  tra  lo  Champagny 


(1)  Fu  osservato,  che  il  diario  del  Monitore  non  fece  quell* 
anno  menzione  nè  di  cerimonie  nella  Corte  di  Saint  Cloud,  nè  di 
feste  popolari  in  Parigi.  Ma  il  silenzio  de’  iliarj  non  impedì  le  si- 
nistre impressioni  dell*  insolente  discorso,  di  cui  lo  Chatnpagny 
si  studiò  l’indomani  di  giustificare  fino  all’ alterazion  della  voce  # 
ed  all' impeto  del  porgere,  in  una  lettera  circolare  agli  ambascia» 
lori  francesi.  11  Pf.°  n5.  del  Monitore  de’  afi  d'aprile  del  1809. 
contiene  l'esemplare  di  questa  lettera  diretto  al  Generale  Àn- 
di  cossi  ambasciatore  in  Vienna  a dì  16  agosto  1808. 
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e l’Ambasciador  cesareo.  Ed  a fine  di  preoc- 
cupare con  false  asserzioni  gli  altrui  giudizj , 
fu  udito  con  maravigliosa  intrepidezza  „ di- 
„ mentire  ogni  atto,  ogn’ inchiesta  e qua- 
„ lunque  provvisione,  di  che  l’Imperador 
„ Francesco  avesse  potuto  ragionevolmente 
„ chiamarsi  offeso,  o danneggiato  nell’onore 
„ della  corona , e nella  prosperità  e sicurez- 
„ za  de’  proprj  dominj.  „ 

Postosi  quindi  a fare  la  stima  della  forza 
delle  genti  dall’  Imperadore  austriaco  rac- 
colte sotto  le  armi , si  mostrò  assai  tenero 
per  le  disorbitanti  gravezze,  che  alla  pub- 
blica azienda  ne  provenivano  (i).  Ma  per 
capacitare  l’ambasciatore  che  non  fallirebbe 
alla  Francia  il  modo  non  solo  d’adeguare, 
ma  di  superarne  il  numero,  dichiarò  pub- 
blicamente „ esser  di  sua  intenzione  au- 
„ montare  con  dugento  mila  uomini  il  prò- 
„ prio  esercito:  e della  condescendenza 
„ de'  principi  confederati  potersi  ripromet- 
„ tere,  che  oltre  i pattuiti  ajuti , e già  belli 


(i)  Nel  suo  colloquio  Col’Conte  di  Mettermeli  I’Imperador® 
de’ Francesi,  chiamato  quasi  a rigoroso  esame  l’ amministrazione  ^ 
dell' azienda  austriaca,  e ragguagliali  i conti  delle  spese  occorse 
nell’esercito,  argomentava  da  quelle,  l'Imperador  Francesco  es- 
ser determinato  ad  incominciar  senza  più  la  guerra.  V.  Moniteof 
pag,  s 1 5.  Paris  a5  avril  1809*.  t 

T.  UT.  % 
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»8u8  „ e pronti  a marciare,  un  nerbo  maggiore 
„ di  valenti  soldati  alemanni,  straordinaria- 
„ mente  posti  in  arme,  alla  comune  difesa 
„ si  appresterebbero.  „ 

Non  così  tosto  i popoli  di  Francia  e 
quelli  della  Lega  renana  ebbero  dell’ inten- 
dimento di  Napoleone  contezza,  che,  leva- 
tosene dovunque  grandissimo  rumore,  in 
lutti  vie  maggiormente  infiammossi  l’avver- 
sione all’impresa  di  Spagna;  primo  motivo 
dei  disegnati  armamenti , ed  occasione  delle 
nuove  calamità,  che  per  la  guerra  prossima 
a romper  colla  Casa  d’ Austria  soprastavano 
al  continente.  E mentre  i cortigiani  tenta- 
vano di  estenuare  il  biasimo  universalmente 
dato  al  contegno  di  Napoleone  in  tale  in- 
contro, aspeltavansi  con  ansiosa  impazienza 
le  conseguenze,  che  da  quel  sinistro  prelu- 
dio stavaoo  in  punto  di  percuotere  Lamar 
gna  e Francia. 

Nell'istoria  della  signoria  imperiale  non 
era  ricordo,  di  decreto  indirizzato  a far  gen- 
te per  l’accrescimento  dell’esercito  france- 
se, che  la  dignità  del  senato  diffamasse  co- 
tanto , siccome  quello  posto  e vinto  al  deci- 
mo giorno  di  settembre  dell’anno  1808. 
Cessata  per  le  convenzioni  di  Luneville  la 
guerra  d’ Alemagna,  e levate,  almeno  per 
alcuni  mesi,  colle  trattative  d’Amiens  le 
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offese  (i)  tra  l’ Inghilterra  e la  Francia,  con- 
giunta all’Olanda  ed  alla  Spagna,  nel  bre- 
ve tempo  decorso  fino  al  principio  della 
guerra  colle  due  Corti  di  Pietroburgo  e di 
Vienna , non  furono  nè  infrequenti,  nè  di 
poca  gente,  e da  dolorose  perdite  seguitate, 
le  diverse  leve,  consentite  al  Buonaparte  da- 
gli statuti  del  reggimento  consolare  della  re- 
pubblica. Ma  le  rendettero  allora  meno  im- 
portune le  ragioni,  che  in  termini  assai  ri- 
messi se  ne  adducevano;  e l’apparente  libertà 
de’suffragj  dell’ Assemblea  legislativa,  da 
cui  questa  specie  di  tributo  nazionale  insie- 
me alle  annue  imposte  venia  consentito.  Ora 
egli  era  mestieri  „ di  ristorare  la  perdita 
„ del  fiore  degli  eserciti  francesi , spenti  col 
„ loro  capitano  nell’isola  di  S.  Domingo, 
„ mentre  brigavansi  di  ritornare  alla  Fran- 
„ eia  il  dominio  ed  i proventi  di  quella  opu- 
„ lentissima  colonia  (a).  Un'altra  fiata  l’oc- 
„ cupazione  dell’  isola  di  Malta  dall’  Inghil- 
„ terra  contesa  alla  Francia,  contro  la  fede 


(?)  Il  trattato  di  pace  conctuao  nel  congresso  d’Amicns  il 
dì  27  marzo  1802  non  avendo  sospeso  che  per  pochi  mesi  le  ostili— 
ti,  si  deve  assimigliare  ad  una  tregua.  Intorno  alle  vicende  di 
quel  trattato  veggasi  ciò  che  ne  ricordarono  le  pagine  125.  i3o. 
184  della  prima  parte  di  questo  ragionamento. 

(2)  Cinquantamila  uomini  di  gente  scelta  negli  eserciti  del 
Moreau  e del  primo  Cousole  morirono  nella  spedizione  di  S.  Do- 
mingo. 

ju  w-jes 
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„ de’  patti  giurati  Tn  'Amiens  racceso  avendo 
„ la  guerra,  grandemente  all’onore  ed  alla 
„ sicurezza  della  nazione  rilevava  d’aver 
,,  l’ armi  potenti  sul  mare  e in  terra  per 
„ vendicare  la  nuova  ingiuria  dell’emulo 
„ disleale.  „ 

. Spento  indi  a poco  in  Francia  anche  il 
nome  di  repubblica , per  la  signoria  da  Na- 
poleone occupata , e rivestita  appresso  colle 
insegne  imperiali,  giacquero  di  mano  io 
mano  tutte  le  istituzioni,  onde  1*  assoluto 
potere  di  quella  sarebbesi  alquanto  tempe- 
rato. Perchè,  come  nel  1800  egli  vide  ad- 
densarsi e muovere  di  verso  il  settentrione 
un  turbine,  il  quale  ingrossatosi  tra  via, 
fieramente  sulla  Francia  romoreggiava  , esti- 
mò dovere  usare  in  suo  prò  l’occasione  che 
’1  pericolo  di  vicina  guerra  gli  appresentava. 
E fatto  senno  dagl’ indugj,  che  la  tornata 
dell’assemblea  legislativa  interporrebbe  al 
pronto  reclutamento  degli  eserciti,  minac- 
ciati daU’improvisa  conspirazione  delle  for- 
ze di  tanti  gagliardi  nemici,  all’autorità  del 
Senato  di  proprio  arbitrio  ne  trasferì  la  ba- 
lìa. (1)  E già  l’indole  conosciuta  di  quel 


(1)  Sarà  pregio  dell*  opera  leggere  ne’diarj  del  Monitore 
nurn.  3.  io.  onnée  XIV.  - ossia  a5  settembre  - a ottobre  1806  , i 
discorsi  relativi  all*  introduzione  di  questi  nuovi  ordini  pel  recJa- 
tenaento  degli  ricreiti  francesi. 
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maestrato,  più  sollecito  di  mantenersi  in  '* 
grado  e nel  favore  del  principe,  da  cui  rice- 
veva o trafficava  benefizj  e ricompense,  che 
di  conservar  nello  Stato  gli  ordini  alterali  e 
sconvolti  da  continui  mutamenti  (i),  ren- 
deva sicuro  l’Imperadore  di  poterne  poi  a 
sua  posta  sfrenatamente  abusare.  Nè  da 
quel  giorno,  sino  alla  conclusione  della  pa- 
ce di  Tilsit,  gli  mancarono  le  occasioni  di 
farne  sicuro  sperimento.  Ma  tra  lo  strepito 
delle  vittorie  e gli  applausi  di  gloriosi  pa- 
cificamenti rimasero  allora  nell’  universale 
parte  contenute,  e parte  soffocate  le  voci  di 
rimprovero  e disperazione  per  la  perdita  di 
tanta  gioventù,  scialacquata  nelle  guerre 
degli  anni  1 8o5.  1 806.  1 807. 

Effetti  molto  a quelli  dissomiglianti  sortì 
negli  animi  sollevati  e frementi  contro  l’o- 
diosa spedizione  di  Spagna  la  dimanda  al 
senato  di  cento  sessanta  mila  reclute  pertrarla 
prontamente  a fine  (2),  Riuscì  più  degli  an- 
tecedenti acerbo  e gravoso  il  decreto,  che 


(1)  La  costituzione  deiranno  ottavo  della  repubblica  diedtf 
al  Senato  il  titolo  di  Conservatore. 

(z)  Leggansi  i rapporti  del  conte  di  Champagny , fotti  all* 
Impcradore  Napoleone  sugli  affari  di  Spagna , e pubblicati  nel 
diario  del  Monitore  del  di  7 Settembre  1808  al  n.°  aòi.  Non  in- 
contrerà minor  biasimo  il  rapporto  del  Miuistro  della  guerra  unito 
a quegli  dello  Champagny  sopra  la  necessità  della  nuove  Uve  ri- 
chieste al  Senato.  ' 


*34 

i8<>8  vi  acconsentì,  per  l’ innovazione  d’assortire 
la  metà  de’ richiesti  ajuti  su’ ruoli  della  gio- 
ventù, da’ quali  le  consuete  leve  di  quattro 
anni  consecutivi  erano  già  state  ordinata- 
mente descritte  e poste  innanzi  tempo  sotto 
le  armi  (i).  Denigrarono  in  quest’  occa- 
sione il  senato  negli  occhi  di  tutta  la  Fran- 
cia gli  oltraggiosi  motivi  di  spogliare  della 
corona  di  Spagna  i successori  del  nipote  di 
Luigi  IL IV,  onde  i senatori  lasciaronsi  in- 
durre a nodrire,  consentendole  nuove  leve, 
quella  guerra  nè  consigliata  da’savj  in  poli- 
tica, nè,  che  che  i ministri  francesi  ne  con- 
tendessero, approvata  dalla  giustizia,  o dal 
buon  successo  giustificata  (2). 

Intanto  che  con  incredibile  celerità  rac- 
coglievasi  in  tutto  l’Imperio  parte  della  gio- 
ventù, avventurata,  come  la  consuetudine 
del  passato  affidavala,  d’ aver  fuggito  le  mo- 
lestie ed  i pericoli  della  milizia;  e mentre 
ottantamila  reclute , disegnate  su’ ruoli  per- 
tinenti all’anno  1810,  si  ragunavano  per  in- 
forzare gli  eserciti  francesi;  ritraevansene 


(1)  La  violazione  della  legge,  che  regolava  1* annuo  recluta- 
mento degli  eserciti  francesi,  anticipando  le  leve  d’uno,  due,  e 
più  anni  per  supplire  a*  presenti  bisogni  , necessitò  questo  cd 
altri  abusi  sul  modo  di  rifornire  gli  eserciti  alla  caduta  dell'  Im- 
perio. 

(*)  Veggansi  1 rapporti  citati  di  sopra. 


Digitized  by  Googl 


1 35 

dagli  stati  del  Re  di  Prussia,  e accórrevano,  ,Ii“* 
a gran  giornate,  verso  la  Francia  numerose 
schiere,  onde  sovvenire  l’improvvisa  incli- 
nazion  delle  cose  succeduta  dall’altra  parte 
de’  pirenei.  Pervenivano  in  quel  mentre  a ’ 
principi  confederati  le  più  vive  rimostranze 
del  Protettore  sulla  necessità  di  provvedere, 
senza  por  tempo  dimezzo,  coll’ aumento  di 
forze  proprie  al4  difesa  de’ confini  della  Le- 
ga renana,  controle  prime  impressioni  degli 
eserciti  austriaci  ; i quali  alla  Sassonia  ed  al- 
la Baviera  in  gran  numero  già  soprastavano. 

A questi  confidenti  consigli  s'aggiunse  certa 
sgradevole  insinuazione,  che  senza  veruno 
indugio,  conforme  Napoleone  usava  nego- 
ziando cogli  alleati , in  formale  espressione 
del  voler  suo  si  converse  : „ dovesse  un  de- 
„ terminato  numero  di  bandiere  de’confede- 
„ rati  passare  alla  riva  sinistra  del  Reno , e 
„ sottentrasse,  quanto  più  sollecitamente  far 
„ si  potesse,  in  diverse  Terre  dellTmperio, 

„ a’presidj  francesi,  che,  quindi  tratti  già 
„ fuori,  alla  volta  della  Spagna  s’incammi- 
„ navano. 

Avevano  que’ Principi,  dal  risentito  par- 
lare di  Napoleone  al  Conte  di  Mettermeli, 
argomentato  essere  inevitabile]  e non  lonta- 
na la  guerra  contro  lTmperador  Francesco. 
Vedevano  nel  tempo  stesso  scemarsi  d’assai 
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•M  le  armi  francesi , stanziate  in  diverse  parti 
d’ Alemagna,  per  renderle  più  potenti  nella 
Spagna.  Da  ciò  temevan  forte,  non  fosse  f 
esercito  austriaco  tanto  più  inanimito  a non 
cedere  agl’  inimici  il  vantaggio  de’ primi  af- 
fronti ; recando  sulle  lor  terre  la  sedia  della 
guerra.  Ond’è  che  il  consiglio  d’apparec- 
chiare più  gagliarde  difese  contro  que’nitni- 

. chevoli  disegni,  fu  da’capi,  della  Lega  rice- 
vuto senza  sorpresa , e senza  troppa  ripu- 
gnanza seguitato.  E mentre  la  prossimità 
del  pericolo  rappresentavane  o più  o meno 
a ciascuno  l’urgente  bisogno,  egli  si  parve, 
che  ola  rimembranza  d’antiche  dissensioni, 
o la  maggiore  vicinità  degli  Stati  austriaci 
ne  rendesse  più  pronte  e più  efficaci  le  de- 
terminazioni delle  Corti  di  Monaco  e di 
Studgard.  Alle  quali  se  mancava  il  favor  po- 
polare, più  che  mai  fermo  nell’ imputar  loro 
l’origine  delle  presenti  necessità  , diè  voga 
nella  milizia  l’esempio  d’ alcuni  capitani 
bavari  e wirtemberghesi , cresciuti  di  gra- 
do e di  rinomanza  combattendo  nelle  guer- 
re antecedenti  tra  le  schiere  e sotto  gli  oc- 
chi di  Napoleone;  onde  infondevasi  in  altri 
l' ambizione  e la  speranza  di  meritare  i me- 
desimi onori. 

Da  queste  considerazioni  alleviaronsi , nl- 
meuò  iu  parte,  le  molestie  e gli  aggravj,  che 
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gli  straordinarj  apparecchi  guerreschi  fareb- 
bero sopra  i confederali  ricadere.  Ma  niun 
risguardo  potè  portarli  a rimirare  senza  ri- 
brezzo scelte  e numerose  bande  di  soldati 
della  Lega  spiccarsi  d’ Alemagna , ove  sareb- 
be stato  in  breve  mestieri  del  lor  valore,  e 
valicalo  il  fiume  del  Reno  andare  a’servigj 
dell’Imperador  de’Francesi.  Non  potea  ca- 
der dubbio  per  quali  fazioni  Napoleone  li 
destinasse.  Per  il  che  que’ Principi , cui  la 
prepotente  inchiesta  s’indirizzò,  dovettero 
del  proprio  abbassamento  arrossire.  Perchè 
non  mancando  di  validi  argomenti  per  vo- 
lere in  propria  difesa  ritener  l’armi  della 
Lega,  pure  non  si  sentirono  animo  bastante 
a rifiutargliele  (i). 

Ma  di  questo  attentato  contro  la  propria 
independenza  l’ Alemagna  tutta  si  risentì. 
Fremevasi  da  ogni  parte,  e appena  che  la 
forza  proibiva  di  tumultuare,  per  la  neces- 
sità, che  trasse  i confederati  ad  usare  a’ 
danni  di  genti , con  esso  loro  di  pensieri  e di 
speranze  quasi  per  tacito  consenso  congiun- 
te, l’armi  e la  militar  ferocia,  in  cui  tutti  n- 
spiravano  a farsi  un  giorno  chiari  contro  a’ 


(i)  Una  lettera  del  Gran  Duca  di  Bade,  di  coi  Tarassi  a suo 
luogo  menziono,  purgò  quel  virtuoso  Principe  da  questo  rimpro- 
vero. 
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veri  nemici  della  patria.  Quest’universale 
commovimento  spiegò  più  palesemente  1’ 
avversione  al  dominio  francese,  che  negli 
animi  de’ popoli  della  Lega  da  tanto  tempo 
bolliva  : quasi  che  dalla  nuova  prepotenza  del 
Protettore  ricevuto  avesse  meraviglioso  ed 
efficace  incremento.  Pertanto  la  riverenza  e 
l’amore  de’ sudditi  verso  i loro  Signori,  mo- 
stratisi del  proprio  ufficio  trascuranti  o im- 
potenti, in  ugual  ragione  visibilmente  sce- 
mò. E sebbene  gli  umori,  da  queste  popo- 
lari alterazioni  nelle  Terre  della  confedera- 
zione commossi,  paressero  negli  ultimi  me- 
si dell’anno  per  certe  voci  di  pace  acquie- 
tarsi alquanto,  contuttociò,  mantenendosene 
dalle  medesime  cagioni  acceso  il  fomite,  mo- 
strarono l’anno  dipoi  con  gli  effetti  non  si 
esser  punto  raffreddati. 

In  tanto  l’Imperador  de’  Francesi  usando 
verso  la  Confederazione  renana,  come  tor- 
navagli  meglio  in  conto,  le  ragioni  dell’al- 
leanza (i),ed  affidandolo  i pronti  effetti  de- 
gli ultimi  decreti  del  senato,  non  dubitava 
di  riparar  tra  breve  con  un  potente  esercito 
lo  scorno  dalla  fortuna  ricevuto  dianzi  nella 


(i)  Si  è più  volte  osservato  che  l’ artifizioso  dettato  del  capi- 
tolo XXXV  dell'atto  d'unione  renana,  non  escludeva  veruna 
guerra  del  coutincnte  dall*  obbligo  de’ pattuiti  «ussiti  j. 
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Spagna,  Poneva  Napoleone  fiducia  somma 
nel  numero  e nella  riputazione  dell’ armi, 
scorte,  cora’e’ne  aveva  fatto  disegno,  dalla 
propria  virtù , per  ridurre  i popoli  spagnuoli 
€ portoghesi  all’obbedienza  della  nuova  Si- 
gnoria forestiera,  da  cui  s’ erano  quasi  di 
concerto  ferocemente  ribellati. 

Eragli  nondimeno  assai  molesta  la  neces- 
sità di  divertire,  per  vigilare  i movimenti 
sospetti,  o per  ribattere  gli  aperti  assalti  de- 
gli eserciti  austriaci,  parte  delle  forze,  che 
avrebber  potuto  il  buon  successo  dell’impre- 
sa assicurare.  Ma  un  più  potente  avversario 
incominciava  a renderne  l’esito  più  trava- 
glioso ed  incerto.  Gli  Spagnuoli,  diffamati  in 
Francia  col  titolo  di  ribelli,  erano  frattanto 
stati  dal  Governo  brittanico  solennemente 
ricevuti  in  protezione,  e con  larghi  e potenti 
soccorsi  nel  glorioso  proposito  loro  confer- 
mati. Significò  Giorgio  Canning  in  chiare  ed 
onorevoli  note  ai  deputati  (i)  della  Giunta 
delle  Asturie  „ la  causa  dell’independenza 
„ della  monarchia  spagnuola,  per  essi  con  mi- 
„ rabil  coraggio  abbracciata,  aver  conciliato 
„ loro  la  grazia  del  Re  d’ Inghilterra.  Esser 


CO  Vegga  si  la  dichiarazione  dal  Ministro  inglese  indirizzata 
il  di  ta  di  giugno  ai  deputati  della  Giunta  delle  Asturie , regi- 
tirata  a pag.  3ai  deU'an.  Rcgislcr  1808. 
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•So8  „ già  preste  ne’ porti  britannici  le  navi  cari- 
„ che  de’ richiesti  ajuti.  E come  prima  l’an- 
,,  ticaLega  tra  le  due  nazioni  fosse  con  nuovi 
„ patti  ristretta , l’ Inghilterra  di  verun  utile 
„ o gradevole  ufficio  non  mancherebbe  alla 
„ Spagna.  Anzi,  per  porgere  a questa  magna- 
„ nima  impresa  più  efficace  assistenza,  es- 
„ sere  il  Re  disposto  a dichiarare,  che  da 
„ indi  innanzi  sarebbero  tra’due  popoli  sem- 
„ pre  comuni  le  inimicizie  altrui,  unanimi 
„ le  intenzioni , e congiunte  le  proprie  armi, 
,,  contro  chiunque  usarle  a danno  dell’  uno 
„ o dell’altro  di  lor  s’attentasse.  „ 

Venuto  l’Imperadore  in  cognizione  di 
queste  disposizioni  del  Ministero  britannico, 
potè  molto  bene  congetturare  quanta  fidanza 
e quanto  ardimento  ne  piglierebbero  gli  ani- 
mi degli  Spagnuoli  invasali  in  quel  gran  ci- 
mento: ond’ei  ne  dovette  inferire,  che  tutta 
la  nazione  sarebbesi  tra  breve  levata  in  arme 
contro  di  lui.  Dalle  quali  considerazioni  era 
nella  sua  mente  cresciuto  il  sospetto  non  fos- 
sero stati  dagli  agenti  segreti  e da’  parziali 
delle  parti  inglesi  esagerali  in  Vienna  gli  ef- 
fetti della  necessaria  diversione  delle  sue  for- 
ze: onde  ne’ consigli  di  Cesare  potevano  in- 
sorgere più  risolute  che  mai  le  deliberazioni 
di  rompere  nel  medesimo  tempo  la  guerra 
alla  Francia  in  Germania  e verso  l' Italia. 
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' Si  credette  allora  universalmente  che, pon- 
derato il  momento  di  queste  gravi  circostan- 
ze, Napoleone  divisasse,  occorrere  di  pre- 
sente il  caso  , antiveduto  dalla  deliberazione 
fatta  in  Tilsit,  tra  lui  e l’Imperadore  di 
Russia,  di  convenire  di  nuovo  insieme 
qualunque  volta  i proprj  interessi,  o gli  af- 
fari dell’Europa  a consultarne  tra  loro  gli 
stimolassero  (i).  E giudicando  dal  fatto  si 
può  presumere,  che  que’due  potentissimi 
Monarchi  fossero  dalla  speranza  di  farci  so- 
pra ciascuno  il  suo  profitto  confortati  a te- 
ner la  promessa. 

Il  giorno  vigesimo  settimo  di  settembre 
Alessandro  e Napoleone  incontraronsi  nel- 
la città  d’Erfurt:  terra  fatale  alla  monarchia 
prussiana,  messa  quivi  due  anni  prima  per 
una  tumultuaria  deliberazione  alla  sorte  del- 
la giornata  di  Jena  (2).  Quivi  aflollaronsi  i 
principali  confederati  del  Reno;  quattro  Re, 
con  forse  trentaquattro  tra  Principi  Sovrani 


(1)  Tra  le  convenzioni  segrete  dell*  alleanza  fermata  in 
Tilsit  da  Napoleone  coll' Imperatore  Alessandro,  si  annovera 
questa  promessa.  La  proposta  di  adempierla  dicesi  che  muovesse 
da  Parigi.  Se  ad  Alessandro  non  fu  grave  I*  andata , v’  ebbe  chi 
pensò  che  più  gradevole  riuscisse  il  ritorno. 

(a)  Del  consiglio  tenuto  in  Erfurt  il  di  5 d'ottobre  dell’an- 
no 180G,  onde  in  gran  parte  derivò  la  ruina  degli  eserciti  prussia- 
ni nelle  due  battaglie  del  dì  14  dell’istesso  mese,  si  parlò  alla 
pagina  128  del  precedente  volume  di  questo  ragionamento. 
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e Magnati.  Nè  ve  gli  trasse  già  così  frettolo- 
samente la  certezza  d’ esserci  con  molta  cor- 
tesia raccolti , o la  speranza  di  riceverne  nuo- 
vi favori  dal  Protettore:  ma  tutti  v’andaro- 
no per  ischifare  il  rimprovero  d’ averne  sprez- 
zato il  confidente  invito  (1). 

Imperciocché  il  dì  1 4 di  settembre  a tut- 
ti era  stata  da  S.  Cloud  indirizzata  una  let- 
tera circolare  di  Napoleone  per  renderli  in- 
tesi dell’accordo  fatto  colPImperadore  di 
Russia  d’essere  insieme  il  ventisette  dello 
stesso  mese  nella  città  d’Erfurt  „ per  con- 
„ sultare  tra  loro  dello  stalo  delle  cose  d’ 
„ Europa,  e far  tali  provisioni  onde  cessas- 
,,  sero  le  presenti  perturbazioni  del  mondo, 
„ e fossevi  la  pubblica  tranquillità  ristabi- 
„ lita  „ (2).  Ma  questa  presunzione  d’ap- 
propriare asèsoli  l’arbitrio  e l’ ordinamen- 
to della  ragion  politica  dell’Europa,  non 
poteva  conseguirei!  suo  fine,  se  non  riusci- 
va nell’ impedire  la  guerra  austriaca,  e nel 
ridurre  l’ Inghilterra  alla  necessità  della  pace. 


(1)  Il  sig.  Saalfeld  alla  pagina  1 58  del  secondo  volume  dell* 
sua  storia  di  Napoleone  Buonaparte  aggiunge  al  numero  di  questi 
Principi  veuiiqunttro  Ministri  > e intorno  a trenta  Generali  di 
diversi  stati  d’ Alemngua. 

(a)  Un  esempio  di  questa  circolare  si  può  leggere  a pag.3gi  * 
volume  VII.  della  Correspondence  inedite  de  Napoleon  Dona - 
parte.  Paris  chcz  Panckoucke  1820. 
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L’esclusione  di  Cesare  dalle  conferenze  ,?o8 
d’Erfurt  aveva  giustamente  renduto  a quel 
principe  più  sospette  le  misteriose  pratiche 
de’ due  potenti  alleati.  Ma,  non  giudicando 
forse  i proprj  eserciti  per  anche  tanto  d’o- 
gni  cosa  in  punto  da  incominciare  con 
bene  augurate  speranze  la  guerra , dissimu- 
lò l’offesa;  e mandò  il  Generale  de  Vincent, 
soggetto  così  nell’ armi,  come  nel  negozio 
di  sperimentata  virtù , per  complire  in  suo 
nome  verso  Napoleone.  Nè  la  presenza  del- 
l’Inviato austriaco  nel  congresso  d’Erfurt 
rimase  del  tutto  vota  d’  effetto.  Poiché  se 
le  animosità  tra  i due  Imperj  non  ne  furono 
nè  spente,  nè  molto  temperate,  fu  certa- 
mente occasione,  ch’esse  alquanto  più  tardi 
prorompessero  in  sanguinose  ostilità. 

Non  è poi  ben  chiaro,  se  Napoleone  ve- 
ramente s’acquietasse  alle  promesse  conte- 
nute nella  lettera  ricevuta  dall’  lmperador 
Francesco  „ di  voler  perseverare  verso  la 
„ Francia  ne’ termini  stabiliti  pel  trattato  di 
„ Presburgo  „ (x)  o se  alle  spiegazioni  date 


(i)  La  lettera  dell’  Impcrator  Francesco  fti  scritta  in  Prc- 
sburgo  il  18  di  settembre:  la  recò  a Napoleone  in  Erfurt  il  di  3o 
di  quel  mese  il  Tenente  Generale  Barone  di  Vincent,  il  quale  più 
d*  una  fiata  in  Parigi,  e durante  il  verno  dell’anno  1807  in  Var- 
savia, aveva  trattato  seco  con  prudenza  somma  rilevantissimi 
affari.  La  lettera  è riferita  dal  Monitore  nel  N.°  3^9  del  di  i5  dc- 
cembre  dell’  anno  1809. 
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dall’  accorto  Inviato  sull’  indole  pacifica  de- 
gli'ordini  recentemente  introdotti  negli  eser- 
citi del  suo  signore,  avessero  acquistato  fede 
alcuni  movimenti  fatti  all’ avvicinare  del 
verno  dalle  nuove  milizie  austriache  per  ri- 
trarsi alte  case  loro  (i).  Parve  però  più  ve- 
risimile, ch’egli  pensasse,  intrattenendo  anche 
con  breve  dilazione  di  tempo  la  rottura 
della  guerra  nella  Germania,  gli  sarebbe 
fatto  abilità  di  trame,  senza  pericolo  di  ri- 
cevere di  presente  alcun  danno,  cento  mila 
uomini,  stanziati  in  gran  parte  nelle  provin- 
cie  prussiane , i quali  avea  già  deliberato  pre- 
cedessero alla  sua  imminente  andata  nella 
Spagna.  Ma  quali  di  queste  considerazioni , 
o se  tutte  insieme  ne  fossero  la  causa , certo 
è che  l’Imperador  de’  Francesi  prima  della 
sua  partita  d’  Erfurt  significò  a’  jirincipi 
della  Confederazione  renana  „ essere  svaniti 
„ i timori  d’imminenti  offese  dell’ armi  au- 
„ siriache,  per  cui  due  mesi  dianzi  uscì  op- 


(i)  Nel  medesimo  numero  3^9  del  Monitore  si  può  leggere 
In  risposta  dell'  Impcrador  de’ Francesi  segnala  il  dì  d’otto- 
bre , anniversario  della  battaglia  di  Jena.  C chi  la  legge  sarebbe 
Veramente  tentato  di  credere , cb«  Napoleone  scritta  1* avesse  due 
anni  avanti  tra  l’ebbrezza  della  vittoria;  tanto  l’alterigia  de’be- 
Tiefizj  rinfacciali , c la  presunzione  delle  insolenti  ammonizioni  in 
quella  contenute,  si  disdicevano  al  grado  d’ ambedue , ed  alle 
condizioni  dello  stila  della  moderna  civiltà,  introdotto  pei  fino 
tra’ nemici. 
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s,  portunamente  a campo  la  miglior  parte  ifr.» 
„ degli  eserciti  loro  (i):  potere  essi  pertanto 
„ ritrarli  oggi  ne’ consueti  alloggiamenti  (2): 

„ aver  lui  stesso,  affinchè  l’ Alemagna  in 
„ ogni  parte  quietasse,  composto  finalmente 
„ le  differenze, per  cui  l’occupazione  degli 
„ stati  del  Re  di  Prussia  coll’  armi  francesi 
„ era  stata,  oltre  i termini  prefissi  nel  trattato 
„ di  Tilsit,  prolungata  (3):  incominciar  le 
sue  genti,  secondo  le  promesse  fatte  di 
,,  fresco  al  Generale  di  Vincent,  a sgom- 
„ brare  la  Slesia,  ed  all’ entrante  del  mese  di 
„ dicembre,  eccetto  i presidj  delle  piazze  di 


(1)  Napoleone  giunto  in  Tolosa  alla  sua  tornata  da  Bajona  • 
Parigi , pieno  di  sdegno  e di  sospetti  contro  la  Corte  di  Vienna, 
indirizzò  il  di  37  di  luglio  a’principi  della  Conrede razione  lettere 
circolari , per  cui  una  parte  della  loro  soldatesca  fu  prontamente 
adunata , ed  in  certi  disegnati  luoghi  separatamente  accampò. 
Questo  documento  è venuto  a stampa  nel  voi.  VII.  pag.  387  della 
Correspondence  inedite  de  Napoleon  Bonaparlc  , citata  di  sopra* 
(a)  La  circolare , colla  quale  il  Protettore  spiega  a'confede- 
rati  i motivi  per  levar  da  campo  le  loro  genti , ha  la  data  del  fa 
d’ottobre  v.  il  N.°  349  del  Monitore  del  di  i5  dicembre  1809. 

(3)  Il  Principe  Guglielmo  di  Prussia  dopo  nove  mesi  di 
amarezze  e di  contrarietà,  maliziosamente  frapposte  all’ avanza- 
mento del  negozio,  perchè  egli  s’era  recato  in  Corte  delle  Tuille* 
ries , fermò  il  di  8 di  settembre  col  Conte  dì  Champngny  una  con- 
venzione; la  quale  per  saldar  le  partite  delle- contribuzioni  accese 
dalla  insaziabile  ragion  di  guerra  , e liberar  gli  stati  del  fratello 
dalla  molesta  e dispendiosa  presenza  degli  eserciti  francesi,  gravò 
la  monarchia  prussiana  del  pagamento  alia  Francia  di  cento  qua- 
ranta milioni  di  franchi.  Chi  fosse  vago  di  vedere  quantunque  pos- 
sa la  forza  sulla  giustizia  , legga  il  testo  ed  i commentar]  di  questa 
convenzione  alla  pagina  17  e seguenti  del  tomo  IX  dell* opera  del 
Cav.  di  Schoell. 

t.  ni. 
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„ Cuslrino,di  Glogavia,  e di  Stettino,  non 
„ rimarrebbe  un  solo  soldato  francese  o al- 
„ leato  nelle  provinole,  elle  al  Monarca  prus- 
„ siano  continuavano  ad  ubbidire 

La  tornata  alle  proprie  case  delle  schiere 
renane  avrebbe  ricreato  alquanto  gli  animi 
de’ confederati,  se  il  sollievo,  che  se  ne  ri- 
promettevan  que’ popoli,  fosse  stato  dure- 
vole. Conosciuti  poi  i patti  della  nuova  con- 
cordia tra  la  Francia  e la  Prussia',  stipulati 
in  Parigi,  e ratificati  in  Erfurt,  si  fecero  da 
non  pochi  le  meraviglie,  che  essendosi  l’ Im- 
peradore  Alessandro  intramesso  dell’ affare, 
per  iscemare  d’assai  poco  il  rimanente  delle 
disorbitanti  contribuzioni  imposte  al  Re  Fe- 
derico Guglielmo  (i), non  gli  fosse  di  maggior 
momento  comparso  richiamarsi  a Napoleone 
del  possesso,  per  lui  arbitrariamente  prolun- 
gato, di  tre  piazze  prussiane  sull’ Odor  (2); 


(1)  Da  un  rapporto  del  Generale  Savary  all*  Jmpcradore  di 
Francia  ( di  Pietroburgo  18  novembre  1807  ) si  è risaputo  avere 
Alessandro  pregato  allora  , ma  senza  frutto  , Napoleone  di  rimet- 
ter alquanto  dell’avido  sue  pretendenze  sopra  la  monarchia  prus- 
siana. V.  la  Correspondcncc  inedite  voi.  VII.  pag.  377.  Ora  o sia 
che  i nuovi  ufficj , dall’ Imperatore  di  Russia  interposti  a prò  del 
Re  di  Prussia,  fossero  più  risoluti,  o che  la  sua  presenza  rendes- 
si i più  efficaci , Napoleone  consentì  1a  diminuzione  di  venti  mi- 
lioni di  franchi  dalla  somma  stipulata  nell’ultima  convenzione  pa- 
rigina. 

(a)  Questa  convenzione  concedeva  aU'fnipcrndor  francese  per 
guarentigia  de*  promessi  pagamenti  il  possesso  delle  fortezze  di 
&tettiuo,  di  (Justriuo,  « di  Glogavia  presidiate  da  diecimila 
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così  che  le  condizioni  della  pace , con  cjuesto  ,»  s 
monarca  fermata  in  Tilsit,  rimanevano  sem- 
pre imperfette.  E da  ciò  avvenne,  che  da 
quel  recente  accordo  ninno  pigliasse  in  Ger- 
mania favorevoli  augurj  per  l’indipendenza 
della  monarchia  prussiana.  Anzi  ebbene 
molti,  che  ne  pronosticarono  futuri  pericoli 
alla  sicurezza  dell’ imperio  russo.  Se  pure 
non  era  già  trapelato  il  savio  giudizio  dall’ 
Imperadore  Alessandro  recato  sulle  inten- 
zioni di  Napoleone  al  primo  cenno,  da  esso 
fatto  l’anno  dianzi,  di  non  voler  rinunziare 
al  possesso  delle  principali  fortezze  assediate 
pel  trattato  di  Tilsit  a Federico  Guglielmo 
loro  antico  signore.  È oggi  noto  con  quanta 
dignità  mostrasse  il  Czar  al  Generale  Savary 
qualche  dubbio,  „ che  l’Augusto  suo  Allea- 
„ to,  ad  onestare  la  violenza  contro  la  più 
„ rilevante  condizione  della  pace  verso  la 
„ Prussia,  pigliasse  per  coperta  il  timore 
„ d’essere  d’ alcuna  parte  delle  contribuzioni 
„ arretrate  defraudato,  ma  in  sostanza  dissi- 
„ mulasse  altre  poco  amichevoli  provviden- 
„ ze  verso  la  Russia  (i).  „ E nel  vero  dell’ a- 


Francesi.  Fu  prefìssa  la  durata  dall'  occupazione  delle  tre  piazze. 
Ma  dcll'osservauza  di  quest’articolo  Federico  Guglielmo  rimasi» 
fìuo  alla  caduta  di  Napoleone  deluso. 

(i)  Vedasi  alla  pagina  3^8  del  tomo  VII:  della  Correxpon - 
dence  inedite  la  fine  del  discorso  tenuto  dall' Imperatore  Alessan- 
dro al  Satary  il  di  18  novembre  1807. 
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deinpi  mento  di  queste  promesse  assicura- 
vano troppo  bene  Napoleone  i presidj  di 
Magdeburgo,  di  Stralsunda,  e di  Danzica, 
le  armi  de’  Polacchi,  e l’esercito  del  Re  di 
Sassonia,  che  accerchiavano  gli  stati  prussia- 
ni , e tenevanli  nella  dipendenza  della 
Francia. 

Per  la  qual  cosa  coloro,  cui  la  durevolez- 
za della  congiunzione  tra  i due  Imperadori 
non  pareva  fondamento  molto  stabile  alla 
quiete  d’Alernagna,  giudicarono  potrebbero 
i Francesi  pel  possesso  delle  tre  piazze,  che 
dominano  il  corso  del  fiume  dell’Oder,  im- 
pedire, ad  ogni  evento,  il  Re  di  Prussia  di 
sollevarsi  in  favore  del  suo  antico  alleato: 
mentre  Napoleone  apparecchiate  in  quelle 
fortezze  le  canove  delle  vUtuagìie,  e le  con- 
serve delle  munizioni  da  guerra,  se  di  rom- 
perla contro  la  Russia  facesse  un  giorno  di- 
segno, avrebbe  agio  di  spiccar  quindi  i suoi 
eserciti,  bene  ordifìati  e d’ogni  cosa  forniti, 
per  incominciarla , od  affidarli,  nella  neces- 
sità d’arretrarsi,  a quelle  potenti  difese. 

■j  Era  frattanto  in  tutta  la  Germania  incre- 
dibile l’ impazienza,  con  cui  que’ popoli,  sti- 
molati da’pfoprj  interessi,  aspettavano  lo 
scioglimento  del  congresso  d’Erfurt.  Il  gior- 
no 1 4 d’ottobre  fu  il  termine  delle  conferen- 
ze. Caduti  essi  non  solo  di  speranza  d’esse- 


re  effettualmente  liberati  da’  pericoli  di  guer- 
ra verso  il  mezzodì , injcomiuciavano  per  Io 
. ragioni  testé  esposte  a temere  le  medesime 
."'calamità  dalle  parti  settentrionali.  Nè  si  au- 
* guravano  miglior  ventura  per  le  proferte  fat- 
- la  con  lettera  confidentissima  del  dì  1 1 d’ 
ottobre  (t.)  dagl’  Imperatori  alleali  al  Re  del- 
la Gran  Brettagna  d’entrar  seco  a composi- 
zione sulle  differenze  vertenti  tra  i maggio- 
ri potentati  d’ Europa.  E poco  indugiarono 
i fatti  a giustificare  le  diffidenze  loro.  La 
condescendenza  dell’lmperadore  Alessandro 
a congiungere  il  proprio  al  nome  di  Napo- 
leone privò  quell’ ufficio  dèlia  risposta  im- 
mediata e .diretta  di  Giorgio  III.  (2)  Fecero 
poi  segni  di  più  gravi  difficoltà , che  osta- 
vano all’ inttoduzione  del  proposto  negozio, 
le  lettere  dal  segretario  di  Stato  Canning  di- 
rette il  28  di  novembre  e 3 di  dicembre  a’ 
Conti  di  Romanzoff,  e Champagriy.  Con  tra  p- 
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(l)  Lo  lettere  de* due  Imperatori  al  Re  d*  Inghilterra  e tutte 
le  note  comunicatesi  vicendqpolmente  da'  Ministri  Canning  , Ro- 
manznff,  c Champagny,  furono' pubblicate  in  Inghilterra  all’cntrau- 
tc  dell'anno  1809,  e comparvero  nel  numero  3.{g  del  Diario  del 
Monitore  del  di  i5  di  dicembre  dell’anno  1810. 

(i)  Il  grado  imperiale  attribuitosi  da  Napoleone  a pari  dell* 
lmperadore  Alessandro  nelle  due  lettere  scritte  da  Erfurt,  non  era 
stato  fino  a quel  tempo  consentito  dal  Re  d’Inghilterra  al  Bona- 
parte  ; il  quale  aveva  fermato  la  pace  in  Amiens  col  titolo  c l’ku- 
iorità  di  primo  Cousoie  della  repubblica  francese. 
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ie.,s  pose  l’Inglese  all’alterezza  dello  dichiara- 
zioni conformi  de’ Ministri  di  Francia  e di 
Russia,  sullo  spontaneo  consentimento  del 
Czar  nell’usurpazione  della  corona  di  Spa- 
gna , e nella  sostituzione  a’ legittimi  posses- 
sori di  quella  d’un  fratello  di  Napoleone,  il 
fermo  rifiuto  del  Re  d’Inghilterra  d’entra- 
re colla  Francia,  o con  qual  altro  si  fosse 
potentato  d’Europa,  in  parole  d’accordo 
senza  la  compagnia  de’ virtuosi  Spagnuoli;i 
quali  avevano  col  consiglio  e coll’  armi  pi- 
glialo le  difese  delle  violate  ragioni  del  tro- 
no e della  propria  independenza  (1).  Na- 
poleone, per  quanto  se  ne  potè  congettura- 
re dal  cenno  fattone  a’ deputati  del  Parla- 
mento il  dì  2 5 d’ottobre  del  1808  (2),  non 
aveva  mai  pensato  di  fare  altro  profitto  da 
questa  scortese  proposta  di  pace,  fuor  che  di 
tenere  ambigue,  per  l’incertezza  del  parti- 
to , cui  appiglierebbesi  l’ Inghilterra , le  riso- 
luzioni della  Corte  di  Vieuna.  Sarebbegli 
adunque  stato  sommamente  a grado,  e per 
quanto  era  da  lui  non  mancò,  che  non  così 


(1)  Vedi  Annusi  Register  for  1808  State  papera  pag.  3 5 1 -355. 

(2)  Nella  oua  dicerìa  alia  tornata  nel  Parlamento  di  quell* 
anno,  riferita  dal  diario  del  Monitore  del  dì  aC  d’ottobre  1808  , 
Napoleone  accennò  1 intenzione  ,,  di  qualche  sacrifizio  per  rende- 
Jt  re  più  agevole  la  pace  e più  sollecito  il  benefizio  della  libertà 
» del  commercio.  M 
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presto  traspirasse  il  contrario  successo  degli  ,,lC 
appuntamenti  fatti  in  Erfurt  tra  i due  al- 
leali su  questo  proposito. 

Ma  tanto  più  pernicioso  sarebbe  stato  alla 
causa  patrocinata  dall’ Inghilterra  esporre  i 
popoli  della  penisola  spagnuola,  stracchi,  ed 
orinai  insofferenti  dell’  oppressione  francese, 
al  pericolo  di  commettersi  delle  proprie  ri- 
soluzioni alle  false  apparenze  della  continua- 
zione d’un  negozio,  da  cui  non  potean  na- 
scere frutti  di  sincera  ed  onorevole  concor- 
dia. Era  anche  di  maggior  momento  pe’Mi- 
nistri  brittannici,  che  il  loro  silenzio  sulle 
vere  condizioni  delle  proposte  di  pace,  di 
cui  fu  data  voce  in  Erfurt,  e fomentata  a 
bello  studio  l’opinione  di  facile  contentatu- 
ra, non  inducesse  principalmente  la  Corte 
di  Vienna  a desistere  da’ suoi  preparativi  per 
assaltare,  come  avevasene  forse  speranza  in 
Londra,  in  quel  medesimo  anno  gli  alleati 
della  Francia  nella  Geti  '.ania  e nel  Regno 
Italico. 

Ovviò  a tutti  questi  inconvenienti  la  pru- 
denza de’ consigli  maturati  nel  gabinetto  S. 
Iames.  La  dichiarazione  (i)  data  da  West- 


(i)  The  King  dee lar.it ioti  rcspccting  the  ovcrtnrc  of  France 
•nd  Kusj»u.  V.  Ann.  Ueg.  1808  State  paperi  pag.  3<>4« 
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minster  il  di  i fi  di  decembre , e pubblicata 
in  nome  di  Giorgio  III  l’ indomani  ne’diarj 
ministeriali , denunziò  il  termine  delle  trat- 
tative introdotte  dal  governo  francese,  con- 
giuntamente all’Imperador  di  Russia , co’Mi- 
nistri  britannici.  Per  la  veridica  sposizione 
de’  motivi , che  trattennero  il  Re  da  prose- 
guire nel  proposto  negozio , levossi  ogni  dub- 
bio di  mezzo,  cui  fosse  di  presente  da  im- 
putare il  prolungamento  delle  calamità  della 
guerra,  ond’ erano  da  sì  gran  tempo  afflitte 
tutte  le  nazioni  d’Europa.  Se  l’ambizione  e 
la  fortuna  dell’Imperador  francese  le  avevano 
fino  a que’ giorni  fomentate  e notrite  colle 
conquiste,  frutto  di  straordinarie  vittorie,  le 
sospesero  non  pertanto  di  quando  in  quando 
le  tregue  stipulate  sotto  il  falso  nome  di  con- 
cordia. Ma  l’usurpazione  della  Corona  di 
Spagna , e gli  artifizj  e le  violenze  usate  per 
deporre  del  loro  grado  due  Re , ridotti  a 
scambiare  il  trono  nella  prigione  o nel  con- 
fine (i),  interponevano  ora  insuperabili  osta- 
coli al  conseguimento  della  pace  marittima, 
e dovevano  in  breve  sbandirla  di  nuovo  dalla 


( i ) La  terra  di  Valency  pertinente  al  principe  di  Talleyrand 
servì  di  prigione  al  Re  Ferdinando  VII  ed  all’  Infante  Don  Carlos 
suo  fratello.  Carlo  IV,  cui  fu  promessa  e non  mai  data  la  terra 
di  Navarra,  fu  cnnfìoato  prima  a Compiegne,  poi  a Marsiglia,  per 
ultimo  a Roma. 


N. 
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Germania.  Se  ne  persuasero,  e sbigottirono 
gli  abitanti  degli  Stati  della  Confederazione 
renana,  dell’  armi  della  quale  giovavasi  Na- 
poleone in  quel  mezzo  a riportar  le  vittorie, 
che  gli  riaprirono  le  porte  della  città  di  Ma- 
drid (i).  L’ effetto  non  intermesso  de’ danni, 
che  alla  particolare  industria  ed  alla  prospe- 
rità comune  partoriva  la  cessazione  del  com- 
mercio marittimo,  perduto  1’ alleviamento 
della  speranza  d’ esserne  in  breve  liberati, 
parve  a que’  popoli  quasi  un  aggravio  non 
mai  provato  dianzi.  Quindi  eccilaronsi  nuovi 
clamori  contro  i principi  della  Confederazio- 
ne, dalla  quale  gli  animi  de’suddili  angustiali 
da’ mali  presenti,  e quasi  presaghi  di  mag- 


(0  Quella  parte  delle  bande  ausilinrie  de' confederati , chio- 
mata da  Napoleone  a guerreggiare  nella  Spagna  , gli  era  stata  con 
grandissima  ripugnanza  concessa  dal  Ite  di  West fui ia,  dal  Principe 
Primate,  e da  'due  Granduchi  di  Darmstadt  e di  Bade.  Quest'ulti- 
mo, conoscendo  quanto  sapesse  male  alle  sue  genti  marciarea 
quell’ impresa,  si  provò  di  persuadere  all' Imperadore  ,,  sarebbe 
„ più  savio  consiglio  di  giovarsene  altrove.  „ Ma  il  Francese,  po- 
sta al  cimento  la  disciplina  de' soldati  alemanni  nel  combatti- 
mento del  3i  d'ottobre  e nelle  giornate  de’ io  il  *3  3o  novembre, 
ed  entrato  il  di  \ dicembre  in  Madrid  ,commcndò  particolarmente 
la  virtù  de’Badesi,  e senza  tenere  alcun  conto  delle  animose  la- 
gnanze, ebe  il  Granduca  , usando  il  privilegio  dell'età  e del  sen- 
no , gl’ indirizzò  sigli  eccessivi  aggravi,  a'quali  gli  stati  della 
confederazione  non  potrebbero  in  breve  più  reggere  , il  richiese  da 
Valladolid , il  dì  ■ 5 di  gennajo  del  seguente  anno  1809,  di  met- 
tere sollecitamente  in  arme  altre  genti , perchè  fossero  preste  alla 
occorrenze  di  ributtare  in  casa  d’altri  la  guerra,  che  1*  Imptrador 
d Austria  s avventurasse  a rompere  a’ confederati  del  Beno.  Vr- 
<l*»i  U Correfondcnct  inedite  già  aUU  yol.  Viti.  p»g.  388-3^5. 
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gioii  avanìe  nella  roba  c nelle  persone  per 
l’avvenire,  in  sull’  uscir  dell’anno  1808  ogni 
giorno  più  si  alienavano.  Apponevasi  a que- 
sti Principi  che  in  mezzo  a’ vani  corteggia- 
menti d’Erfurt,  d’ond’ erano  di  breve  tor- 
nati, assai  poco  alla  propria  dignità  provve- 
dendo, essi  non  avessero  alle  terre  confede- 
rate procacciato  il  minimo  vantaggio.  Nè 
parve  lor  confacente  alle  strettezze  dell’azien- 
da di  quegli  Stati  impoveriti  dalle  necessità 
dell’  Unione,  la  pompa  di  sì  numerosa  comi- 
tiva di  Ministri  e di  Generali  al  congresso 
d’ Erfurt,  al  solo  fine  di  registrare  nel  novero 
de’ confederati  il  nome  del  Duca  d’Oldem- 
bourg,  introdotto  colà  nella  Lega  renaua  dal 
favore  e dalla  parentela  dell’ Imperadore  di 
Russia  (1). 


(1)  Entrò  questo  Principe  l’ ultimo  di  tutti  nell’Unione;  cd 
essendo  ardentissimo  di  cattivarsi  la  benevolenza  del  Protettore, 
congiunse  con  mirabile  sollecitudine,  siccome  imposto  gli  era, 
ottocento  uomini  d' arine  all’ esercito  confederato  per  la  difesa 
comune.  Tenevasi  egli  pertanto  sicuro  della  conservazione  del 
proprio  Stato:  sebbene  col  pretesto  di  soprnvvedere  i contraban- 
dicri  clic  s’ introducevano  sulle  rive  del  fiume  del  Wescr,  c da 
quelle  proibire  lo  sbarco  di  qualche  truppa  d’  avventurieri  inglesi 
non  fossero  mai  stati  rimossi  dalle  terre  principali  del  Ducato 
i presidj  francesi.  Ma  passato  in  breve  il  tempo,  che  l’ ostentazio- 
ne di  condcsccndcnza  ric'desiderj  del  nuovo  alleato  era  pnruto  a 
Napoleone  utile  strumento  di  politica,  l’ ii^lcpcndenza  del  Ducato 
d’ Oldeinbourg  divenne  ostacolo  al  disegnata  dilatamento  dell’Im- 
perio francese  lungo  le  coste  dell’oceano  settentrionale  insino  al 
Baltico.  E noi  vedremo,  come  per  levare  quest’  impaccio  di  uicz- 
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Le  vicende  della  guerra  di  Spagna,  le  quali  ,3ji 
segnalarono  in  vantaggio  della  Francia  la 
(ine  dell’anno  1808,  dimostrarono  quante 
difficoltà  occorrano  a' popoli,  deliberati  d’in- 
trodurre in  uno  Stato  levatosi  in  aline  per 
difendere  o ricuperare  la  propria  indipen- 
denza, gli  ordini  e le  provvisioni  necessarie 
a rendervela  stabile  e profittevole  all’univcr- 
sale.La  celerità  de’ prosperi  successi,  pe’ qua- 
li il  nemico  vinto  ne’ primi  scontri,  rotto 
alla  giornata  di  Baylen  , prigioniero  o fug- 
gitivo, aveva  precipitosamente  sgombrato 
tutte  le  terre  assoggettatesi  dianzi,  e s’era 
con  forse  quarantamila  uomini  raccolto  die- 
tro le  sponde  del  fiume  dell’Ebro,  aveva 
riempito  l’Europa  di  sorpresa  e d’ammira- 
zione. 

Ma  quanto  più  la  fortuna  secondò  la  te- 
merità di  que’ soldati  novizj,  e l’assenza 
dell  Imperador  de’Francesi  gli  stimolava  ad 
usar  1 occasione  della  presente  depression  di 
forze  nemiche,  tanto  più  grande  fu  lo  stu- 


io  , un  decreto  del  Senato  di  Parigi  spogliasse  il  Duca  de’ proprj 
domiuj  ; cosi  che  mentre  la  sua  entrata  alla  Cou federazione  renana 
si  ravvisò  come  effetto  di  sincera  intrinsechezza  tra  gl’ Impera- 
tori di  t rancia  e di  Russia , P impotenza  della  guarentigia  pro- 
messagli dalla  lega  per  la  conservazione  del  Ducato  d’ Oldcm- 
bourg,  fu  motivo  d’amare  dissensioni , c non  ultima  cagione  di 
glena  U a que’  due  poteuUli. 
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pore  universale  vedendo  il  vincitore  sopras- 
sedere con  più  di  centomila  combattenti, 
per  ben  tre  mesi , sulla  riva  opposta  dell’  fi- 
bra, quasi  che  esso  volesse  desistere  dall'  im- 
presa , o accennasse  il  iiume  per  confine  alle 
usurpazioni  francesi  nel  regno  di  Spagna. 

Investigate  e chiarite  le  cause  di  sì  strano 
procedere,  scemò  la  sorpresa,  ma  non  creb- 
be negli  uomini  d’ alto  senno  la  fiducia  ne’  fa- 
vorevoli effetti  di  quelle  popolari  sommosse. 
L’odio  inveterato,  e l’impazienza  di  ven- 
dicarsi delle  nuove  offese  avevano  infiam- 
mato le  menti , e sostenuto  la  virtù  della  na- 
zione spagnuola  ne’primi  fatti  d’arme  contro 
la  Francia.  Ma  ciò  non  seppe  contenere  den- 
tro i rispetti,  che  meritava  la  grandezza  del 
disegno , l’ ambizione  de’  più  potenti  cittadini, 
al  primo  scoppio  della  rivoluzione  raguna- 
tisi  nelle  diverse  provincie  in  consigli  parti- 
colari, nel  volgare  spagnuolo  chiamati  Giun- 
te. Costoro,  anzi  che  consultare  confidente- 
mente  insieme  de’ modi  più  efficaci  per 
avanzar  l’impresa,  disputavano  tra  sè  della 
preminenza  di  grado  e di  potere  nel  reggi- 
mento dello  Stato:  nè  volevano  consentire, 
che  in  nome  di  Ferdinando  VII  la  sedia  e 
l’autorità  ne  fossero  nel  Consiglio  supremo 
di  Castiglia  riposte.  Anzi,  involgendo  nelle 
proprie  dissensioni  i pareri  de’ più  accredi- 
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tali  capitani,  se  meno  all’ una  che  all’altra  '*•* 
delle  opposte  Giunte  aderivansi,  avevano 
seminato  le  gelosie  e le  discordie  ne’ consi- 
gli e nelle  deliberazioni  introdotte  pel  ma- 
neggio della  guerra.  Intanto  il  fiore  dell’eser- 
cito francese,  insieme  a scelte  schiere  d’al- 
leati alemanni  polacchi  e italiani,  era  sceso 
dalle  bocche  de’ pirenei.  La  venuta  dell’  Im- 
peradore  avea  spento,  in  quella, le  animosità, 
ed  acceso  utilissime  emulazioni  tra’  suoi  Ge- 
nerali; e la  militar  disciplina  ruppe  e distrus- 
se il  nerbo  degli  eserciti  spagnuoli. 

Ma  queste  sconfitte  spogliaron  il  reame 
di  Spagna  d’ alcune  provincie,  e non  già  i 
petti  degli  Spagnuoli  di  coraggio  e di 
costanza  nella  deliberazione  di  fuggire  stra- 
niera servitù  ; ed  anzi  che  le  forze  al  vin- 
citore, accrebbero  al  vinto  e dentro  e fuo- 
ra  del  Regno  aderenti  e difensori.  In  fatti  la 
necessità  di  provvedere  alla  difesa  del  Por- 
togallo, per  le  vittorie  del  Wellesley  ( oggi 
Duca  di  Wellington  ) levato  dalle  mani  de’ 
Francesi  (i),e  l’impegno  di  riparare  alla  in- 


(l)  Nell’  Annnal  Register  vor  thè  Year  1809.  - History  of 
Europa  pag.  i-a5  c pag.  70-79.  sono  raccolte  le  cause,  e gli 
eifctli  de’  sinistri  avvenimenti  di  questa  spedizione.  L’ autore  nc 
incolpa  principalmente  l'ignoranza  de’ Ministri  e degli  Agenti 
britannici  sul  vero  stato  delle  cose  nella  Spagna,  e sul  numero 
degli  eserciti  nemici,  non  meno  clic  il  poco  senno  della  Giunta, 
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felice  spedizione  del  General  Moòre,  in  ajn- 
to  degli  Spagnuoli,  avevano  determinato  il 
Ministerio  inglese  a fomentare  e nodrire  nel- 
la Spagna  una  giusta  e vigorosa  guerra  con- 
tro la  Francia.  La  presunzione  dell’Impera- 
dor  francese,  e le  adulazioni  de’ suoi  oratori 
al  Senato  e nel  parlamento  legislativo, 
noveravano  tra  i favori  compartitigli  dal- 
la fortuna  la  presenza  delle  armi  britanni- 
che in  sulla  terra  ferma  (i).  Ma  il  General 
Wellington,  scelto  al  governo  dell’ esercito, 
billicò  sulle  prime  temporeggiandosi  e poi 
usando  il  proprio  senno,  e la  virtù  de’ suoi 
soldati , convertì  in  danno  di  Napoleone  quel 
vantato  benefizio  del  caso. 

D’ un’  altra  parte , quantunque  le  condi- 
zioni delle  cose  di  Spagna  visibilmente  in- 


e  la  perfìdia  di  più  d'uno  Spagnuolo  d'altissimo  grado*,  ma  non  de- 
frauda la  memoria  dui  defunto  General  Moore  delle  lodi  di  valo- 
roso e prudente  capitano.. 

(i)  Una  sola  citazione  di  tanti  esempi  di  questa  ignobile  tra- 
cotanza, che  iucoiitransi  ne’  Diarj  del  Monitore,  si  è tratta  dal 

N. °  3oo.  del  di  2f>  otlobrc  1F08.  Nella  dicerìa  per  la  tornata  dei 
deputati  nel  parlamento  legislativo  l’ Imperatore  annunziò  loro 
„ una  parte  de’ suoi  eserciti  recarsi  iuconlro  agl’  Inglesi  sbarcati 
,,  non  ha  guari  sulle  coste  della  Spagna;  doversi  attribuire  a bc- 
„ Delizio  speciale  della  Provvidenza,  protettrice  dell’armi  frati*. 
,,  cesi  in  ogni  incontro,  l’ acciecamcnto  degli  appassionati  consi- 

O,  gli  de* Ministri  britannici,  che  gli  ha  portati  a rinunziare  alla 
,,  protezione  del  mare , e mostrare  alla  fine  i loro  eserciti  al 
,,  continente.  „ 
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tendessero  a vie  più  sbilanciare  l’equilibrio 
delle  opposte  forze  tra’  maggiori  potentati  d’ 
Europa,  pure  non  pareva  che  l’ Alemagna 
fosse  minacciata  di  riceverne  direttamente 
nuove  alterazioni  e molestie.  Ma  gli  avve- 
nimenti di  Bajona  vi  avevano  già  sollevato 
negli  animi  di  tutti  gli  ordini  l’ indegnazio- 
ne contro  il  misfatto  dell’usurpata  signoria 
spagnuola.  I Principi,  che  vi  tenevan  domi- 
nio, e soprattutto  i membri  della  Confedera- 
zione renana,  specchiatisi  nelle  miserie  dei 
due  Monarchi  spagnuoli,  non  si  credettero 
più  sicuri  di  mantenersi  in  possesso  delle 
proprie  signorie,  sel’ambizion  d’un  paren- 
te, o l’avidità  d’un  capitano  benemerito  di 
Napoleone  le  agognassero.  Se  non  che  il  pe- 
ricolo di  render  più  certa  e sollecita  la  pro- 
pria rovina,  ove  da  que’ sospetti  s’arguissero 
in  loro  segrete  inclinazioni  a novità,  li  con- 
teneva nella  sommessa  osservanza  de’ palli 
della  Lega. 

Ma  due  anni  di  dolorose  prove  tratto  ave- 
vano i loro  sudditi  di  speranza  che  l’ obbe- 
dienza o le  rimostranze  potrebbero  solle- 
varli dalla  gravezza  de’cariehi;  onde,  più  che 
le  comuni  necessità,  opprimeva  i confederati 
l’ambizione  del  protettore.  Commossi  ora 
chi  da  una,  e chi  da  altra  cagione,  ed  inci- 
tati tutti  dall’esempio  della  nazione  spagnuo- 
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la,  nè  si  tenendo  da  meno  di  quella,  senti- 
ronsi  vivamente  stimolati  ad  emulare  l’al- 
tezza dell’audace  tentativo,  se  alcun  Poten- 
tato, grande  in  sull’armi,  porgesse  loro  l'oc- 
casione di  cooperar  seco  a liberare  dalla 
servitù  francese  tutti  gli  Stati  di  La  ma- 
gna. L’unanimità  de’ popoli,  che  vi  abitava- 
no, nel  consentire  in  queste  deliberazioni 
fe’ palese  l’errore  di  Napoleone,  argomen- 
tatosi , signoreggiando  colle  alleanze  o colla 
forza  i capi,  di  potere  a suo  capriccio  tiran- 
neggiare l’odio  o l’amore  della  nazione  te- 
desca. Ed  essendo  in  quella  pochissimi , che 
non  avessero  qualche  giusta  cagione  di  ri- 
chiamarsi d’aggravj  d’ offese  e di  danni,  che 
da  lui  provenivano,  avvisò  ciascuno  il  pro- 
prio onore  imporre  a tutti  il  carico  di  ven- 
dicare insieme  le  ingiurie  comuni. 

Erano  i Prussiani  più  d’  ogni  altro  ina- 
spriti contro  l’Imperador  francese  ; in  cui  nè 
gli  accordi  di  Tilsit,nè  alcun  risguardo  a’de- 
siderj  d’ Alessandro,  temperava  le  animosità 
e lo  sprezzante  contegno  contro  i vinti.  E il 
fasto  naturale  ne’ soldati  di  Napoleone,  ac- 
cresciuto dalla  facilità  della  vittoria,  insolen- 
tiva talmente  negli  alloggiamenti,  prolungati 
ad  arbitrio  nel  mezzo  di  que’ popoli,  che 
rendeva  loro  la  pace  quasi  più  intollerabile 
della  guerra.  E per  le  continue  interpreta- 
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zioni,  colle  quali  gli  agenti  francesi , preposti 
all’ ainministrazion  dell’azienda  prussiana, 
s’ arrogavano  di  snaturare  i patti  della  con- 
cordia, vedevasi,  non  altrimenti,  che  se  le 
armi  non  fossero  per  anche  quietate , rimasta 
dovunque  aperta  la  strada  alle  prepotenze  ed 
alle  ingiustizie. 

- Intanto  il  Re  e la  Regina,  riparatisi  con  - 
tutti  i Principi  della  Corona  nella  città  di 
Koenigsberg,  sostenevano,  senza  che  l’in- 
fortunio gli  avvilisse,  l’ abbassamento  della- 
reale  grandezza.  Accrescevano  i rispetti  e: 
la  venerazione  verso  di  loro  tanto  la  dignità 
delle  private  virtù,  le  quali  al  difetto  sup- 
plivano d’ogni  altro  corteggio,  quanto  il  do- 
lore, da  cui  si  mostravan  compresi , di  non 
potere  alla  pubblica  miseria  più  largamente 
sovvenire.  Imperocché , converse  liberamen- 
te a prò  dello  Stato  tutte  le  preziose  mas- 
serizie in  moneta,  n’ era  nulladimeno  ri- 
maso  del  tutto  esausto  l’erario,  preoccupate  le 
anticipazioni  delle  rendite,  e logorato  il  cre- 
dito degl’impronti,  da’ pagamenti  delle  con- 
) tribuzioni,  inesorabilmente  esatte  da’  Fran- 
cesi. 

L’aspetto  di  tante  pubbliche,  e private 
sciagure  commosse  grandemente  alcuni  uo- 
miui  di  cuor  magnanimo  e di  alti  pensieri , 
raccoltisi  allora,  insieme  a parecchi  fedeli 


servitori  del  Re,  nella  medesima  città  di 
K.ocnigsberg.  Forse  che  la  rimembranza  del- 
le avversità,  dalle  quali,  dopo  sett’ anni  di 
strane  vicende,  uscì  la  virtù  di  Federico  II 
più  ammirata  e più  temuta  di  prima,  gli  con- 
fortò a non  disperare  dell’  avvenire.  Ma  sic- 
come il  provarsi  a vincere  tanta  contrarietà 
di  fortuna,  innanzi  che  fossero  preste  le  for- 
ze corrispondenti  a sì  ardua  impresa,  sareb- 
be stata  opera  più  temeraria  che  animosa, 
così  ad  emendarne  il  difetto  principalmente 
rivolsero  le  loro  cure. 

I disastri  dell’ultima  guerra  parevano  in- 
dicar la  necessità  di  richiamare  all’osservan- 
za dell’antica  disciplina  gli  ordini  della  mi- 
lizia prussiana,  cui  da’ buoni  giudici  di  que- 
ste materie  apponevasi  avere,  per  la  lunga 
interruzione  del  guerreggiare,  alquanto  da 
quella  degenerato.  Nè  da  diverse  cagioni  era 
ne’  capitani  e ne’ soldati  di  quell’esercito 
derivato  il  biasimo  d’avere  nelle  fazioni  più 
decisive  troppo  delle  proprie  forze  presunto 
prima , e dipoi  diffidato.  Si  credette  adunque 
necessario  di  trovar  modo  a ridestare  nella 
gioventù  prussiana  l’emulazione  di  gloria, 
sopita  in  parte  dalle  morbidezze  della  vita , 
più  che  dalla  disperazione  di  riconquistare 
la  perduta,  ed  a raccendere  in  tutta  la  na- 
zione l’amore  verso  la  patria.  Questo  lodevol 
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fine  congiunse  in  confidente  unione  in  Koe-  1 
nigsberg,  ed  in  altre  città  della  Prussia , non 
poche  persone  per  grado,  per  prudenza,  e per 
dottrina  autorevoli. 

Lasciando  essi  alle  femmine,  cui  meglio 
s’avviene,  il  querelarsi  inutilmente  de’ mali, 
che  si  sofferivano,  vollero  schivar  la  taccia 
d’esser  più  ardenti  nell’animo  che  nell’ ope- 
re. Per  il  che  stimarono  al  tutto  degno  d’ot- 
timo cittadino  rivolgere  i consigli,  gli  am- 
maestramenti, e ’l  proprio  esempio  ad  instilla- 
re ne'cuor  giovanili  colla  sobrietà  de’piaceri  le 
virtù  indispensabili  alla  difesa  della  Corona, 
ed  alla  conservazione  della  nativa  indipen- 
denza. Questa  Confederazione,  manifesta- 
mente indirizzata  a sollevar  gli  animi,  ma- 
turar le  risoluzioni , ed  apprestar  le  forze 
necessarie  ad  una  gloriosa  vendetta  contro 
l’ irreconciliabil  nemico  della  Monarchia 
prussiana,  s’intitolò  sulle  prime  società  mo- 
rale e scientifica  : consentendolo  il  Re  di 
Prussia , a condizione , che  non  s’ingerisse 
delle  faccende  politiche  dello  Stato.  A colo- 
ro, che  la  fondarono,  sembrò  savio  consiglio 
rimuovere  dalla  nascente  istituzione  la  cu- 
riosità e la  vanezza  de’  popolari  giudizj , e 
di  custodirla,  quanto  più  lungamente  ver- 
rebbe lor  fatto,  invisibile  all’invidia  de'  ne- 
mici della  Corona  di  Prussia  ;da’quali  appe- 
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,3“S  na  scoperta  fu  infatti  gagliardamente  assalita, 
e pertinacemente  perseguitata,  A tal  fine  si 
deliberò  d’ involgere  l’arcano  delle  principa- 
li e più  rilevanti  provvidenze  di  quell’Unio- 
ne  dentro  il  velo  d’un’ altra  società  privata  , 
la  quale  sotto  il  nome  di  Tugend-bund,  che 
suona  in  nostro  volgare  Unione  della  Virtùt 
la  raccolse. 

Questa  tutela  forestiera  , cui  fu  commesso 
l'avanzamento  dell'  Unione  della  Virtù , e 
le  vicende  politiche  dei  due  principali  fon- 
datori, le  quali  da’ loro  saggi  consigli  troppo 
presto  la  dipartirono,  pare  che  ne  alterassero 
alquanto  i primitivi  provvedimenti,  e la  fa- 
cessero a poco  a poco  dell’  unico  scopo  de- 
viare, ove  avvedutamente  intendeva.  Con- 
tnltociò  la  gioventù  prussiana,  entrata  in 
quella  comunanza,  già  incominciava  a tem- 
perarsi dalla  cupidigia  degli  agj,  delle  ric- 
chezze, e de’ piaceri  per  gli  ammaestramenti 
d’una  filosofia  operatrice,  ond’ erano  le  te- 
nere menti  loro  imbevute.  Ed  intanto  che 
l’età  o 1’  occasione  del  combattere  si  matu- 
rava, avevano  essi  spazio  d’apparare  ogni 
cosa,  che  alla  condizione  d’ottimo  guerriera 
s’ appartiene } affinchè  niuna,a  che  usati  non 
fossero,  ne  potesse  poi  loro  nella  milizia  in- 
contrare. • . • . 

Mentre  la  passione  de'tarneamentfine’qua- 
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li  i Prussiani  imprendevano  a rendersi  ac-  1 
conci  alle  fatiche  ed  a’  pericoli  della  guerra, 
trasportava  con  ardenza  tutta  la  gioventù  te- 
desca verso  quella  palestra  d’antiche  pro- 
dezze; due  circostanze  di  gran  momento  era- 
no all’ entrante  dell’anno  1809  concorse  a 
dare  qualche  speranza,  che  i travagli  dell' 
Unione  della  Virtù  aggiuguer  potrebbero 
la  meta  de’ comuni  desiderii,  la  liberazione 
d’  Alemagna. 

Il  Generale  Bìùcher,  ricevuto  in  quella 
segreta  comunanza,  con  alcuni  valenti  com- 
pagni , scevri  non  meno  di  lui  di  rimorsi 
e di  vergogna  pel  fatto  della  guerra  antece- 
dente, meditava  con  essi  il  modo  di  cimen- 
tare a prò  della  patria  l’ardore  e la  prodezza 
della  gioventù  in  qualche  impresa , che  all’o- 
nore ed  alla  riputazione  dell’ armi  di  Fede- 
rico facesse  intiera  ammenda  delle  passato 
sciagure.  Nè  li  sgomentava  la  debolezza,  in 
cui  riteneva  l’esercito  prussiano  il  divieto(i) 
di  Napoleone,  che  sotto  le  bandiere  di 
quello  più  di  quarantamila  uomini  fossero 
per  l’avvenire  nell’istesso  tempo  raccolti. 
Imperciocché  li  affidava  l’unanime  consenso 


(1)  Uno  degli  articoli  segreti  della  convenzione  fatta  in  Pa- 
rigi il  di  8 di  settembre  1 3o3  tra  il  Principe  Guglielmo  di  Prus- 
sia e lo  Chnmpngny  non  consentiva  l'aumcuto  dell'esercito  prus- 
siano oltre  i quarantamila  uomini. 
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,8u#  degli  abitanti  del  regno  di  Prussia  di  levarsi 
popolarmente  in  arme,  quando  ne  fosse  lor 
fatto  cenno,  per  non  le  posare  prima  d’a- 
vere colla  propria  virtù  ricuperato,  insieme 
alla  libertà,  le  provineie  a Federico  Gugliel- 
mo dall’avversa  fortuna  rapite.  L’indole  na- 
turale de’ popoli  di  Lamagna  di  custodire 
con  rara  discrezione  il  segreto  su  quelle  co- 
se, alle  quali  spontaneamente  obbligarono 
la  propria  fede,  tenne  sulle  prime  celali  al 
vulgo  alcuni  reconditi  concerti  da  questi  nuo- 
vi propagatori  dell'  Unione  della  Uirtù  in- 
trodottivi, per  renderla  all’uopo  più  beneme- 
rita della  patria.  Ma  certo  intimo  sentimento 
d’equità,  il  quale  rendendo  questa  gente 
intollerante  d’esterne  oppressioni  la  sollevò 
più  d’una  fiata  per  fare  di  proprio  arbitrio 
delle  altrui  ingiustizie  a sè  stessa  ragione, 
faceva  già  corrispondenti  a’  loro  desiderj 
le  intenzioni  dell’  universale.  Ond’  è che 
l’esempio  della  rivoluzione  di  Spagna,  tra- 
volta e sfregiata  ad  arbitrio,  ma  senza  frutto, 
nelle  relazioni  de’diarii  di  Parigi,  e le  ap- 
parenze di  vicina  guerra  invasavano  poten- 
temente gli  animi  a conspirare  con  gli  eser- 
citi austriaci  contro  la  prolungazione  del 
dominio  de’ Francesi  in  Germania. 

Con  queste  disposizioni  de’popoli  aleman- 
ni concorrevano  maravigliosamente  i dise- 
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gni  fatti  da’ Ministri  dell’Iinperador  Fran-  • 
cesco:  mentre  egli  era  ormai  iu  sull’ attacca- 
re, in  Italia  ed  in  Germania,  la  guerra  con- 
tro l’Imperador  francese  cd  i Principi  della 
Lega  renana.  Pervenivano  in  quel  mezzo 
al  Conte  di  Stadion  da  persone,  che,  per 
amore  d’indipendenza,  e per  sete  di  pub- 
blica vendetta,  s' erano  alle  società  segrete 
in  tutte  le  parti  d’ Alemagna  riparate,  sicuri 
indizii  delle  sommosse,  che  a favore  di  Ce- 
sare da  loro  celatamente  si  preparavano. 

L’egualità  de’ fini,  che  uella  commoziou 
generale  tutti  animava,  pareva  promettere  a 
quel  Monarca  ajuti  più  sinceri  e potenti 
di  quanti  gliene  somministraron  dianzi  le 
alleanze  co’ pari  suoi.  Poiché  la  diversità 
de’ particolari  interessi  devia  facilmente  i 
collegati  dalla  meta,  eh’ e’s’ erano  congiunta- 
mente proposta.  Nulladimeno  il  Ministro 
austriaco  non  trasandò  le  occasioni  di  ren- 
dere alle  disposizioni  bellicose  de’ popoli 
alemanni  conformi  anche  i consigli  de’signori, 
che  li  reggevano. 

Avevane  alcuni  tra  questi , a’  quali , s[c-> 
come  se  ne  fece  per  noi  menzione  altro- 
ve (1),  la  vittoria  di  Jena  levò  lo  Stato, 


(1)  Alle  pagine  196-  19$  dell’antecedente  volume  si  discor- 
aero  gli  avvenimenti  pc’  quali  PEIcttore  d*  Aaaia-Casscl  , il  Duce 
di  Brunswich  ed  il  Principe  d’ Orango  perdettero  i loro  §Uti. 
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sotto  colore  di  pigliar  da  essi  le  pene  per 
avere  sventuratamente  combattuto  <juella 
giornata  sotto  le  insegne  prussiane.  Era  di 
tutti  più  fiero  e animoso  Guglielmo  Duca  di 
Brunswich  (i).  Ritrattosi  esso,  dopo  la  pro- 
scrizione del  moribondo  genitore  e dell’in- 
colpevol  famiglia,  a certe  sue  Terre,  retag- 
gio d’uno  zio  nel  Ducato  della  Slesia,  esti- 
mò la  vendetta  dell’innocenza  paterna  ufficio 
di  figlio  virtuoso.  Ond’è  che  i suoi  pensieri 
si  volsero  tutti  ad  esplorare  i modi  e ’l  tem- 
po di  recar  l’ obbligazione  ad  effetto.  E tan- 
ta fu  l’ efficacia  del  suo  proponimento , 
ch’egli  pervenne  in  brevissimo  tempo  a ra- 
gunare  e ricevere  in  segreta  Confederazione 
parecchi  uomini  di  molto  ardire,  esperti  in 
guerra,  nè  meno  ardenti  del  Duca  nell’odio 
alle  parti  francesi  (a). 

Usava  il  Duca  Guglielmo  familiarmente 
con  loro;  ed  avevano  fermato  insieme  di 


(1)  Il  Duca  Guglielmo  di  Brunswich  figlio  di  Carlo,  ferito 
mortalmente  nella  battaglia  d' Aucrstaedt , e morto  in  AlLona  , 
aveva  ereditato  dal  Duca  Federico  suo  zio  la  signoria  d'Ocls,  ove 
si  potè  ricorrere  co’ suoi  più  fidi  servitori  dal  bando  e dalle  per- 
secuzioni imperiali. 

(2)  Dicesi  che  entrassero  in  questa  nuova  comunanza  molti 
aderenti  alV  Unione  della  Virtù  , ove  incominciavano  a germo- 
gliare certi  semi  d’ independenza  dalle  prime  instituzioni,  e ad 

\ insorgervi  certi  spiriti  di  parte,  che  parve  poi  in  breve  tempo 

più  acconcia  a turbar  lo  Stato,  che  a difenderlo 


Digitized  by  Google 


'tf»9 

avventurarsi  alla  temeraria  impresa  di  rom-  '*"5 
pere  la  Confederazione  renana  per  la  cac- 
ciata de’ Francesi  d’ Alemagna;  e sbandito 
Girolamo  Buonaparte  dal  reame  di  Westfa- 
lia,  ritornamele  usurpate  provarne  a’ primi 
legittimi  possessori  (i).  Della  Corte  di  Vien1 
na  aveva  il  Duca  promesse,  in  evento; 
d’  opportune  diversioni  nella  Sassonia  e 
nella  Franconia,  e facoltà  di  raccozzare  ed 
ordinare  in  un  distretto  della  Boemia  le  gen- 
ti , che  egli  intendeva  di  porre  in  arme  per 
dar  principio  alla  disegnata  spedizione.  Da 
Koenigsberg,  ove  il  Re  di  Prussia  tra  perle 
minacce  di  ^Napoleone , e per  non  si  poter 
ralfidare  nell’Imperador  di  Russia  , era  ne- 
cessitato di  premer  nell’animo  l’occulto  de- 
siderio di  secoudar  gli  sforzi  di  Cesare  per 
la  salvezza  comune,  era  stato  il  Duca  avver- 
tito, non  gli  sarebbe  interdetto,  finché  non 
l’impedissero  le  lagnanze  mosse  da  Parigi, 
di  supplire  nella  Slesia  al  compimento  di 
quelle  Bande  di  ventura. 

Nè  i deboli  e bassi  principj,da’quali  mo- 
veva la  meditata  impresa,  gli  facevano  ca- 
der l’animo.  Lo  assicurava  primieramente 


(t)  Non  è necessario  ricordare,  che  al  He  di  Prussia  , all*  fi- 
lettar di  Casse! , al  Duca  di  Brunswich,  ed  alla  Casa  d’ Hannover 
appartenevano  gli  Siati , di  che  Napoleone  compose  il  regno  di 
Weslfalia.  . 
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i!<.t  della  divozione  de’ Brunswicchesi  verso  di 
lui  la  grata  rimembranza  della  pubblica  fe- 
licità sotto  il  reggimento  del  Duca  Carlo. 
Non  dubitava  pertanto  che  all’  apparire 
delle  vecchie  bandiere , in  benemerenza 
delle  virtù  del  padre , essi  non  gridassero  il 
suo  nome,  come  di  lor  legittimo  signore,  e 
sotto  i suoi  ordini  spontaneamente  non  si 
ponessero.  Il  senno  de’ Ministri  britannici 
promettevagli,  e nonio  ingannò,  arme, mu- 
nizioni e danaro  per  fornirne  gli  Annove- 
resi  impazienti  di  ribellare,  e levarsi  dalla 
dominazion  forestiera.  Confortatalo  poi  la 
fondata  speranza  che, assottigliatisi  i presidj 
francesi  e alemanni  negli  Stati  della  Confe- 
derazione per  avvicinarli  al  fiume  del  Da- 
nubio, ove  pareva  si  stabilirebbe  la  sedia 
della  guerra  tra  l’Austria  e la  Francia,  la 
fedeltà  de’ popoli,  soggetti  dianzi  all’Eletto- 
re di  Assia  Casse),  solleverebbesi  incontanen- 
te a riporlo  con  l’usata  loro  virtù  nell’ armi 
in  possesso  de’ suoi  dominj.  E chi  poteva 
ragionevolmente  dubitare,  che  se  la  felicità 
di  quelle  di  Cesare  fosse  per  liberar  il  Re  di 
Prussia  da’ timori  di  nuove  vittorie  di  Na- 
poleone il  desiderio  di  ricuperar  Magdebur- 
go,  e tutte  le  Terre,  che,  avanti  la  giornata 
di  Jena  possedeva  tra  l’Elba  e’1  Reno, non 
lo  porterebbe  a rompere  a neh’ esso  la  guerra 
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alla  Francia?  Le  quali  considerazioni,  se 
pur  non  vogliasi  commettere  unicamente  all’ 
evento  il  giudizio  delle  azioni  umane,  potran- 
no nel  partito  preso  dal  Duca  Guglielmo  di 
Brunswich  scemar  d’assai  l’apparenza  di 
presunzione  e d’  inconsideratezza;  princi- 
palmente appostegli  da  quello , al  quale  trop- 
po sgradiva  che  altri  fuori  di  lui  s’arro- 
gasse il  privilegio  delle  opere  temerarie  e 
venturose  (i). 

Questa  occulta  conspirazione  di  straordi- 
narie forze,  nate  e cresciute  dall’odio,  che 
sedeva  sì  altamente  negli  animi  della  nazio- 
ne tedesca  contro  il  presente  ordine  di  cose, 
dimostrò  a Napoleone  potersi  a que’  popoli 
interdir  le  lagnanze  e i rimproveri  contro 
gli  autori  de’mali,  che  li  angustiavano,  ma 
non  mai  spegnere  in  essi  la  coscienza  della 
propria  dignità,  e la  confìdenza  del  loro  va- 
lore nell’ armi. 

Frattanto  il  nuovo  genere  di  congiura, 
ordita  dall’audacia  della  gioventù  aleman- 
na , presta  di  congiungere  agli  eserciti  d’ un 
polente  rivale  della  Francia  numerose  schie- 


(i)  Napoleone  intitolò  allora  il  Duca  capo  d’ una  truppa  di 
briganti.  Ma  il  di  1 6 di  giugno  dell’anno  (8i5  questo  Principe 
morendo  alla  battaglia  di  Quattrehras  ai  atra  meritato  dal  suo  ne- 
mico piu  onorata  rinomane. 
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i»o8  redi  volontarj,  uscenti,  per  cosi  dire,  ar- 
mate di  sotto  la  terra , non  rimase  lungo  tem- 
po occulto  all’ Imperador  de’  Francesi.  E che 
questa  specie  di  potentato,  sconosciuto  dian- 
zi, non  si  avesse  troppo  a trascurare,  lo  si- 
gnificò Napoleone  colle  ostinate  persecuzio- 
ni, di  cui  fece  poi  bersaglio  parecchi  distinti 
personaggi , incolpali  d’avere  acceso,  fomen- 
tato, e con  calunniosi  scritti  istillato  nelle 
menti  giovanili  de’ popoli  tedeschi  l’odio 
contro  di  lui,  e l’ambizione  di  liberar  la  pa- 
tria dal  dominio  de’ Francesi. 

Da  queste  nimichevoli  disposizioni  di  tan- 
ta parte  d’ Alemagna  si  temperò  alquanto  I* 
allegrezza,  ma  non  si  allontanaron  gli  effetti 
delle  vittorie  recentemente  conseguile  nella 
Spagna  da  Napoleone.  Due  presontuose  pro- 
messe aveva  egli  falle  nel  dipartirsi  da  Pa- 
rigi al  Parlamento  nazionale  (i).  Lo  disob- 
bligò della  prima  l’incoronazione  del  fratello 
nella  città  di  Madrid,  tornata  dalla  forza  dell’ 
•armi  più  all’obbedienza,  che  alla  divozione 
del  suo  nuovo  Signore.  (2)  Ed  è opinione 


(1)  Leggasi  nel  foglio  del  Monitore  del  dì  aG  d’ottobre  1808* 
Discotirs  de  l’Empereur  anx  deputés  au  Corps  Lcgislatif. 

(a)  li  dì  aa  genita jo  1809  Giuseppe  Buouaparte  ricomparve 
in  Madrid:  Re  di  nome,  strumento  di  fatto  della  fraterna  nmbizio- 
nr  V.  Snnlfeld  pagine  i6a.  i63  del  volume  II  dell’  Istoria  di  Na- 
poleoni ttuoiupurlc. 
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di  ottimi  giudici  delle  cose  di  guerra,  che  ,3u® 
dall'adempiere  la  seconda,  piantando  su’ 
merli  della  città  di  Lisbona  l’ aquila  impe- 
riale, niun  ostacolo  gli  si  sarebbe  fatto  di 
mezzo,  se  volendo  darsi  vanto  d’avere  affo- 
gato nel  mare  gli  avanzi  delle  genti  del  Ge- 
neral Moore,  che  ritraevansi  alla  Corogna, 
non  avesse  divertito  inconsideratamente  dal 
Portogallo  l’impeto  delle  sue  vittorie,  (i). 

Sopravvennero  in  quella,  per  interrom- 
perne il  corso,  notizie  positive  dalle  sponde 
del  Danubio,  le  quali  significavano:  „ i pre- 
„ parativi  di  guerra  non  mai , che  che  ne  fos- 
„ se  stato  detto,  interrotti  nella  Monarchia, 

„ austriaca , e con  mirabile  .celerità  condotti 
,,  ormai  quasi  al  termine,  ove  l’Arciduca 
,,  Carlo  s’avea  prefisso  d’aggiugnere,  levar 
„ del  tutto  le  speranze  della  continuazione 
„ della  pace:  essere  gli  eserciti  imperiali  bel- 
„ li  e pronti  ad  uscire  in  campagna:  freme- 
,,  re  le  milizie,  nuovamente  ordinate,  per  1’ 

„ impazienza  di  mirare  in  faccia  il  nemico: 

„ Aversi  in  Vienna  per  fermo  che,  ovunque 
„ in  Germania  le  bandiere  di  Cesare  com- 
„ pariranno,  elle  saranno  da  grandissimo  nu- 
„ mero  d’ausiliarj  e di  parziali  raccolte  e se- 


co Veglisi  1*  Annuii  Rtgùler  tot  Ih»  j<ir  1809  Hiitorj  of 
Europi  Cliap.  I,  pag.  1^3 -IWI. 
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„ guitate:  esser  quivi  anche  voce  di  segrete 
„ pratiche  introdotte  col  Re  di  Prussia,  1’ 
„ avanzamento  delle  quali  sembrava  esigere 
„ non  fosse  più  differita  la  rottura  delibera- 
,,  ta  contro  la  Francia.  „ 

Napoleone,  ricevuti  questi  avvisi,  tanto 
più  si  persuase,  ne’ consigli  dell’Imperator 
Francesco  esser  fissa  la  risoluzione  di  dare 
alla  guerra  immediato  cominciamento,  che 
egli  considerava , siccome  il  primo  atto  d’ o- 
stilità,  il  fermo  rifiuto  di  Cesare  di  ricono- 
scere in  Giuseppe  Buonaparte  il  grado  e 1’ 
autorità  di  Re  delle  Spagne  (i).  Perii  che 
divisato  in  breve  tra  sè  dove  la  gravità  delle 
circostanze  la  sua  presenza  più  presto  ri- 
chiedesse, si  deliberò  di  commettere  a'suoi 
capitani  la  conservazione  degli  acquisti,  per 
lui  di  recente  fatti  nella  penisola  spagnuola , 
ed  alle  cose  di  Germania  tutto  si  rivolse. 


(»)  Nell'appendice  alla  cronaca  dell* Annual  Rcgister  per 
l'anno  1809  alla  pagina  /jC>8  si  legge  una  lettera  del  [Ministro 
Champagny  all’Imperador  Francese  intercetta  nella  Spagna  alla 
fine  dell'anno  1808.  Da  questa  rilevasi  come  Alessandro  si  fosse 
inutilmente  interposto  presso  il  Monarca  austriaco  per  determi- 
narlo alla  ricognizione  di  Giuseppe  Buonaparte  come  legittimo 
possessore  della  Corona  di  Spagna.  Citasi  in  essa  un  dispaccio 
dell'  Impcrator  di  Russia  al  Conte  di  RoumanzofT,  rimasto  allora 
a Parigi  per  tener  viro  il  negozio  della  pace  con  l' Inghilterra  ; 
ove  il  principal  motivo  del  rifiuto  addotto  dal  Conte  di  Sta- 
dion  all’Ambasciatore  moscovita  io  Vienna  f pareva  consistere 
W sospetti  concepiti  per  l’esclusione  di  Cesare  dalle  conferenze 
d’Erfurt , ove  temevasi  non  fossenr  stati  presi  concerti  oltre  mo- 
do sfavorevoli  alla  Corte  di  Vienna. 
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Aveva  i'Imperador  Napoleone  il  dì  i5  di  ' 
gennajo  partecipato  da  Valladolid  a’ princi- 
pi della  Confederazione  renana  i motivi  del- 
la sua  improvvisa  tornata  in  Parigi.  E sic- 
come una  lettera  circolare  del  principe  pri- 
mate aveva  loro  nel  tempo  stesso  intimato, 
in  nome  del  Protettore,  di  tenere  i contin- 
genti dell’  esercito  confederato  di  tutto  for- 
niti e bene  inviati  ad  uscire  ad  un  cenno  de- 
gli alloggiamenti , così  i travagli  dell’  antive- 
duto incendio  di  guerra  incominciarono, 
prima  che  s’appiccasse*  negli  Stati  della  Lega 
renana.  Nè  andarono  molti  giorni  senza  che 
se  ne  accumulassero  i disagj  e le  gravezze 
soprattutto  nella  Franconia,  nella  Svevia,  e 
nella  Baviera,  ove  gli  eserciti  francesi  s’ era- 
no in  gran  numero  precipitevolmente  rac- 
colti. 1 principi  della  Confederazione,  a’qua- 
li  troppo  caro  sarebbe  costalo  l’essere  ripi- 
gliati d’ inobbedienza  all’ inchieste  del  Pro- 
tettore, s’ingegnarono  almeno  di  rimuovere 
da  sè  l’odiosità  del  penoso  adempimento. 
Usaronsi  a tal  uopo  le  penne  di  scrittori  o 
intimiditi  o venali.  A rgomentavansi  costoro 
di  poter  persuadere  a’  pochi  confidenti  dell’ 
imparzialità  de’ loro  diarj:„non  si  dovere 
„ imputare  ad  altri,  che  alla  Corte  di  Vien- 
„ na  la  perturbazione  della  quiete,  in  cui  ri- 
„ posava  sicura  dopo  la  pace  di  Tilsit  la 
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*£uS  „ Germania:  un  movimento  generale  oss'er- 
„ vato  negli  eserciti  austriaci,  cresciuti  tanto 
„ di  forze,  provocare  ormai  scopertamente 
„ i vicini  alla  guerra.  La  necessità  di  giuste 
„ difese  contro  un  imminente  pericolo  por- 
„ re  le  armi  in  mano  a’ confederati:  l’Impe- 
„ rador  Napoleone,  per  non  cessare  dal  dop- 
„ pio  ufficio  d’alleato  e di  protettore,  trala- 
„ sciar  di  sottometterei  ribellanti  Spagnuo- 
„ li,  e volgersi  colla  fortuna , che  rado  l’al> 
,,  bandona,  a sovvenir  di  consigli  e d’armi 
„ i popoli  della  Lega  renana  (i). 

Ma  chi  poteva  da  sì  fallaci  supposizioni 
lasciarsi  aggirare?  cui  volevasi  persuadere, 
,,  l’Imperador  Francesco  avere  in  animo  di 
„ avventurarsi  solo,  senza  che  la  necessità 
„ ne  lo  stringesse,  a pigliar  la  guerra  colla 
„ smisurata  potenza  dell’Imperio  francese  ?„ 
Non  sei  credette  certamente  chiunque  tra’ 
confederali  avea  fior  di  senno.  Giudicavano 
essi  doversi  annoverar  tra  le  cause  più  effi- 
cienti della  guerra,  che  stava  per  travagliar 
la  Germania,  il  fatto  dell’usurpazione  de’ 
regni  di  Spagna  e di  Portogallo,  per  cui  la 
ragion  politica  d’Europa  più  non  aveva, 


(i)  Tutti  i diarj  che  si  stampavano  in  Francia  , e le  gazzette 
delle  città  capitali  della  Confederazione  renana  ricevevano  asso- 
luto  comandamento  di  cosi  parlare. 
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fuor  della  forza  individuale  dei  diversi  Siati , 
ove  affidarsi.  Perchè  all’  Imperador  de’ Fran- 
cesi da  lor  facevasi  giusta  ragione  di  tutti 
gli  eventi  di  quella  mossa  d’arme,  ch’egli 
avea  manifestamente  provocata.  Onde  intan- 
to che  sull’esito  della  guerra  erano  varie  in 
Germania  , siccome  di  cosa  incerta,  le  opi- 
nioni , tutte  mostraronsi  in  ciò  solo  concor- 
di, che  se  da  nuove  conquiste  fatte  sull’ini- 
mico ne  potesse  a'  confederati  avvenire  ac- 
crescimento di  Stato  e di  ricchezza,  la  dub- 
bia fede  del  donatore  non  dava  più  sicurtà 
intera  che  non  sarebbe  poi  loro  ridomanda- 
to addietro  il  benefizio. 

Queste  considerazioni,  che  dall’alleanza 
francese  alienarono  anche  gli  animi  degli  am- 
biziosi , rendevano  tanto  più  odioso  all’  uni- 
versale il  carico  di  supplir  nell’esercito  con- 
federato in  Germania  il  difetto  di  quelle  ban- 
de, che  militavano  nella  Spagna  agli  ordini 
di  Napoleone.  Le  quali,  rassegnate  poc'anzi 
alle  porte  della  città  di  Madrid , ricevettero  da 
lui,  con  ugual  dispetto  e vergogna,  e lode  e 
biasimo  per  unico  guiderdone  del  sangue 
troppo  generosamente  profuso  in  suo  pro(i). 

(i)  È oggi  pubblica  una  lettera  scritta  di  Valiadolid  dairim- 
p<*radorc  al  Granduca  di  Baden , nella  quale  s’encomia  la  Tirtu 
de’ soldati  hadest  che  militarano  nella  Spagna.  V.  la  Corrcspon- 
tlrucc  inedite  T.  VII.  p»g.  394. 
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II  dì  i/>  di  gennajo  giunse  l’Imperador 
de’  Francesi  a Parigi.  Attendevate  il  nuovo 
Ambasciator  di  Russia,  il  quale,  tra’l  desi- 
derio e la  speranza  di  sospendere  tuttavia 
il  periglioso  cimento  delle  armi  nella  Ger- 
mania, era  impaziente  di  chiarire  le  inten- 
zioni, che  secondo  le  vicissitudini  della 
guerra  Napoleone  sarebbe  inclinato  a spiega- 
re verso  la  Corte  di  Vienna. 

Rimase  però  assai  dubbio,  se  nel  discor- 
rere le  probabilità  degli  eventi  egli  si  mo- 
strasse all’  Ambasciadore  d’  Alessandro  in- 
clinato a temperarsi  nelle  prosperità,  e so- 
prattutto disposto  a tenere  alla  Russia  degli 
sperati  acquisti  ragione  per  modo,  che  il  so- 
verchio disequilibrio  di  forze  tra  i due  Im- 
perj  non  alterasse  i fondamenti  della  concor- 
dia di  Tilsit.  Noi  ci  rimarremo  dall’ investi- 
gar qui  sottilmente  quello,  che  sarà  tra  bre- 
ve posto  in  chiaro  dal  fatto.  Sarebbero  poi 
stale  di  gran  momento  alle  cose  di  Germa- 
nia ( s’elle  avessero  a buon  fine  riuscito)  le 
pratiche  introdotte  prima  dal  Conte  di  Ro- 


Nel  N.°  XVII.  delle  Relazioni  della  guerra  di  Spagna, stam- 
pate nel  Monitore  del  di  aa  di  dccembre  1808,  fu  imputato  ad 
un  reggimento  del  Granduca  di  Darmstadt  di  non  si  esser  dipor- 
talo, come  nella  guerra  di  Polonia.  Nel  diario  del  Monitore  de' 5 
Gcnnajo  1809  a' inserì  un  articolo  poco  onorevole  per  gli  Assùmi, 
t di  vile  adulazione  ripieno  Terso  l’ Imperatore. 
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manzoff  coll’  Ambasciarlo!-  austriaco  in  Pari- 
gi, é col  Conte  di  Stadion  in  Vienna,  e il 
dì  io  del  mese  di  marzo  (i)  dallo  Champa- 
gny  rinfrescate  all’effetto  d’indurre  l’impe- 
rador  Francesco  a desistere  da  ogni  prepa- 
ramento ostile,  ed  esser  contento  a ricevere, 
per  sicurtà  dell’onore  della  Corona  e della 
integrità  de’suoi  Stali,  la  guarentigia  della 
Corte  di  Pietroburgo.  Ma  la  sollecitudine 
usata  da’Ministri  d’Alessandro  per  tener  tut- 
tavia ferma  tra  l’Austria  e la  Francia  la  pa- 
ce, rimovendo,  quanto  per  essi  potevasi, 
le  occasioni  di  romperla,  incontrò  nella 
Corte  di  Vienna  tutti  gli  animi  alieni  dall’ ac- 
quietarsi a quelle  insinuazioni.  (2) 


(0  Veggasi  nel  diario  del  Monitore  del  27  di  giugno  1809 
una  lettera  del  Conte  di  Stadion  al  Conte  (li  Mettermeli  del  3o 
manto  dello  stesso  anno. 

(a)  JL’Imperadore  Alessandro  non  a*  era  lasciato  ributtare 
dalle  ripulse  de’ Ministri  britannici  alle  proposte  di  pace  concer- 
tate in  Erfurt  con  Napoleone.  I dauni  derivati  a’ suoi  popoli  , ed 
alla  propria  azienda  dalla  interruzione  del  commercio  marittimo, 
gli  consigliarono  d'ingiugncrc  al  Conte  di  Romanzofr,mcntrVtrat- 
tenevasi  tuttavia  in  Parigi,  d’insinuare  allo  Champagny  , che  uou 
s'avessero  ad  interchiudcre  tutte  le  strade  al  negozio  per  la  ricon- 
ciliazione con  P Inghilterra.  ( V.  il  dispaccio  dello  Champagny  ci- 
tato in  una  delle  antecedenti  annotazioni  ) Dalla  guerra  poi,  che 
slava  per  rompere  sulla  terra  ferma  , oltre  la  gravezza  degli  ajuti 
] «attuiti  nel  trattato  d’alleanza, non  antivedeva  Alessandro  potesse 
altro  succedere,  che  accrescimento  di  potenza, e d’orgoglio nell'Im- 
perador  francese.  Per  il  che  i Ministri  russi , svanite  le  antecedenti 
illusioni  , ponevano  , sebben  senza  frutto,  le  proprie  cure  per  al- 
lentar l'impelo  dell’armi  colla  proferta  di  una  triplice  guarentigie 
tra  la  Russia,  l' Austria , c la  Francia. 
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Considerata  nel  consiglio  dell’Imperador 
Francesco  l’ indole  delle  guarentigie,  dall’o- 
dierna ragion  di  Stato  introdotte  per  av- 
ventura con  soverchia  prodigalità  in  tutte  le 
transazioni  d’  accordi  o d’ alleanze,  si  ravvi- 
sarmi quivi  comunemente  superflue  pe’ Prin- 
cipati forti  di  per  sò  stessi,  insufficienti  per 
gli  Stati  deboli,  e,  perchè  rade  volte  elle 
sono  del  tutto  disinteressate , più  presto  fo- 
mentatoci di  guerre,  che  mantenitrici  della 
pace.  Quella,  che  dai  due  Imperatori  alleati 
proferivasi  a Cesare,  parve  a tutti  nelle  pre- 
senti condizioni  delle  cose  dover  menare  a 
troppo  più  gravi  inconvenienti.  Napoleone 
cingeva  con  poderose  forze,  tra  sue  e de’  con- 
federali, insieme  a’ regni  di  Galizia  e di  Boe- 
mia, tutte  le  provincie  austriache  dalle  rive 
dell’  Isonzo  alle  sponde  del  fiume  dell’  Inn  ; 
e potea  quindi  in  pochissimi  alloggiamenti 
recarsi  di  nuovo  sottole  mura  di  Vienna.  Le 
insidiose  proposte  dello  Champagny  inten- 
devano principalmente  a spogliar  delle  difese 
proprie  le  frontiere  austriache,  sulle  quali 
l’ImperadorFrancesco  perla  prossimità  de’pe- 
ricoli  aveva  il  nervo  de’ suoi  eserciti  raccolto. 
Non  piacque  pertanto  a Cesare  d’ acconsen- 
tirvi: essendo  manifesto  che  gli  ajuti  offer- 
tigli dall’Imperadore  Alessandro,  per  la  di- 
stanza de’luoghi,  che  tra’due  Imperj  si  frap- 
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poneva,  se  non  avesser  ali,  non  potrebbero 
nè  intimidirle  minacce,  nò  prevenire  colla 
presenza  loro  gli  assalti  dell’inimico. 

Sebbene  qual  che  si  fosse  stata  la  sincerità 
e l’ efficacia  dell’intervenzione  d’ Alessan- 
dro, (i)  per  mantenere  l'Imperator  France- 
sco nel  quieto  ed  intero  possesso  di  tutti  gli 
Stati,  dalla  pace  di  Presburgo  guarentitigli, 
avendo  esso  allora  posto  più  alto  assai  le  sue 
mire,  non  avrebbe,  secondo  le  apparenze, 
a tal  patto  sacrificato  le  speranze  concepite 
dell’esito  della  guerra.  Si  lasciaron  pertanto, 
nel  consiglio  di  Cesare,  dall’uno  de’ lati 
i pensieri  al  negozio,  e verso  la  fine  del  me- 
se di  febbrajo  tutti  gli  eserciti  austriaci  si 
trovarono  acconciati  a porsi  in  sulle  offese. 
Nè  si  volea  certo  maggior  tempo  intramet- 
tere  a romper  gl’indugj:  da’  quali  il  primo 
bollore  della  gioventù,  per  correr  sotto  le 
insegne  levate  alla  difesa  del  paese , sembra- 
va incominciare  a rattiepidirsi.  Aveva  tenuto 
alquanto  sospeso  l’animo  dell’  Arciduca  Car- 
lo, dichiarato  dall’Imperador  Francesco  ge- 
neralissimo dell’impresa,  la  sollecitudine  di 


(i)  Se  gli  uflicj  di  quel  Monarca  non  parvero  in  Vienna  del 
tutto  purgali  da  sospetto  di  parzialità  versola  Francia,  la  prudenza 
di  Cesare  fu  pienamente  giustificata  il  di  5 d'aprile  dalla  dichiara' 
‘/.ione  dell'  Incaricalo  d*  affari  di  Russia  al  Conte  di  Stadion  ,,  l’Im- 
„ pe  rado  re  suo  signore  essere  a Napoleone  in  pacu  ed  in  guerra  im- 
„ mutabilmente  congìuuto.  ,, 
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in».?  dare  a’ suoi  primi  disegni, sull’ ordinamento 
degli  eserciti  del  fratello,  intiera  perfezio- 
ne (i).  Ma  considerando  quant’agio  dal  suo 
temporeggiarsi  pigliavano  i nemici  a raccoz- 
zare le  forze  separate,  ed  in  luoghi  abba- 
stanza rimoti  disperse,  si  determinò  d’usar 
senza  più  la  facoltà  con  diligenti  cure  pro- 
cacciatasi, congiungendo  in  tempi  e siti  op- 
portuni gli  eserciti  austriaci,  di  recare  la 
guerra  in  casa  altrui , avanti  di  riceverla  nella 
propria. 

Condotti  per  tanto  a buon  termine  i pre- 
paramenti necessari  alle  simultanee  mosse 
degli  eserciti,  raccoltisi  parte  nella  Boemia, 
e parte  addensati  nelle  Terre  pel  corso  del 
fiume  dell’Inn  separate  dal  Ducato  di  Bavie- 
ra, l’Arciduca  Carlo  fece  stima  esser  di  tutto 
in  punto  per  denunziare,  intorno  al  dì  9 d’ 
aprile,  solennemente  la  guerra  allTrnpera- 
dor  de’Francesi.  Era  quel  Principe  ammae- 
strato pel  lungo  studio  posto  in  sull* arte  di 
conformare  alla  diversa  natura  e qualità  de’ 
siti  i modi  più  acconcj  a maneggiarvi  la  guer- 


(1)  Nell* opera  uscita  in  luce  Tanno  1 8 1 1 sotto  il  titolo  - La 
Guerre  de  Tan  1809  entre  l'Autriche  et  la  Trance -e  per  la  morte 
dell’autore  (il  Generale  Stutterbeim  ) ri  ma  sa  imperfetta  , si  rife- 
riscono tra  '1  numero  XXII  - a XLVI  - le  più  veridiche  notizie 
stillo  stato  delle  forze  austriache  al  rompere  della  guerra. 
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ra(i),e  dall’ esempio  delle  fazioni  per  lui  '«•» 
prosperamente  condotte  nell’ anno  1 796  con- 
fermato in  questa  sentenza  „ il  possesso  del- 
„ le  due  sponde  del  fiume  del  Danubio  da 
„ Raiisbona  a Donavvert  somministrare  agli 
„ eserciti  guerreggiami  nella  Germania  me- 
„ ridionale  la  chiave  di  certa  vittoria  „.  In- 
tendendo aduuque  ad  insignorirsi  di  quelle 
importantissime  strette,  giudicò  l’Arciduca 
che  sarebbe  necessario  d’occupare  d’un  lato 
coll’esercito  principale  la  Baviera , e d’ in- 
dirizzare dall’altro  verso  Raiisbona  le  schie- 
re ragunate  in  Boemia  sotto  il  comandamen- 
to del  Generale  di  Bellegarde. 

Ma  Napoleone  non  solea  comportare  al 
nemico  di  soperchiarlo  in  previdenza,  ed  in 
vigilanza.  Estimò  egli,  molto  tempo  dinan- 
zi, essere  quella  guerra  inevitabile.  Non  con- 
sentiva però  che  altri  credesse  averle  porto 
giusto  motivo  la  sua  strabocchévol  grandez- 
za. E veramente  assai  meglio  tornavagli  d’ 
attribuir  le  ruine  e la  desolazione  dell’  incen- 
dio vicino  a scoppiare  all’  animosità  conce- 


(1)  L'Arciduca  Carlo  nell'opera  che  ha  per  titolo- Fonda- 
menti di  Strategia  illustrati  dalla  dimostrazione  degli  avvenimenti 
della  guerra  nell’anno  1796  - pubblicata  in  Vienna  1*  anno  1814 
colle  stampe  di  Slrauss , ha  confermato,  coll'esempio  delle  pro- 
prie vittorie,  l’evidenza  delle  due  conclusioni  sulla  necessità  d’ac- 
comodare le  fazioni  della  guerra  alla  condiziou  de’luoghi  ,ove  sarà 
guerreggiata. 
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pila  da  Cesare  contro  la  Confederazione  re- 
nana, ed  all’antica  cupidigia  d’insignorirsi 
della  Baviera.  Così  mostrandosi  caldissimo  a 
pigliare  coll’ armi  proprie  la  difesa  de’ col- 
legati alemanni  contro  gli  assalti  del  potente 
vicino,  divisava  potere,  secondo  giustizia , 
usare,  siccome  cosa  sua , in  loro  prò  le  for- 
ze, le  facoltà,  e la  sommissione  de’ popoli 
della  Lega.  Era  in  quella  potentissimo  di 
tutti  in  sull’ armi  il  Re  di  Baviera.  Aveva  es- 
so ventisette  mila  uomini , ordinati  opportu- 
namente, per  sostenere  i primi  impeli  del 
nemico.  Al  governo  di  questi  l’Imperador 
francese  prepose  il  Maresciallo  Le  Fevre 
Duca  di  Danzica.  11  General  Vandamme  eb- 
be a sua  disposizione  diecimila  Wurtern- 
berghesi.  Quattro  mila  tra  Badesi  ed  Assia- 
ni,  raccoltisi, siccome  fu  loro  imposto,  nel- 
la città  d’ Ulma , furono  dal  Maresciallo  Mas- 
sena  congiunti  a forse  ventisei  mila  France- 
si , e condotti  alle  sponde  del  fiume  dell’  Iller. 

Nel  medesimo  tempo  dodici  mila  grana- 
tieri e volteggiatori , con  cinque  mila  coraz- 
ze dalla  Contea  d’ Hanau,  d’onde  col  Gene- 
rale Oudinot  partili  s’ erano,  pervennero  sul- 
le rive  del  Leck.  E d’altra  parte  il  Mare- 
sciallo Davoust  Duca  d’ Auerstaedt,  moven- 
do da  Erfurt  il  diciassette  di  marzo,  ora 
ito  a porro  nella  vicinanza  di  ftatisbona,  e 
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nella  Terra  d’Eekmùhl,  da  cui  la  vittoria  gli 
darebbe  in  breve  nuova  rinomanza,  gli  al- 
loggiamenti dell’esercito  governato  da  lui , 
il  quale  sommava  a meglio,  che  cinquanta- 
setle  mila  combattenti.  Ond’è  che  mentre  il 
Bernadotte  rassegnava  in  Dresda  quindici 
mila  Sassoni,  e dalle  rive  del  Reno,  a fine 
di  prevaler  poi  al  nemico  di  numero,  novel- 
le schiere  francesi  spiccavansi;  più  di  cento 
quaranta  mila  uomini,  mossi  da  luoghi  assai 
rimoti,  sotto  capitani  riputatissimi, senza  pa- 
tire nè  inopia  di  vettovaglie,  nè  difetto  di 
carreggio,  s’ erano  con  mirabile  celerilà  iu 
opportuni  alloggiamenti  ragunati. 

Con  queste  fòrze  aveva  Napoleone  deli- 
beralo di  contendere  all’  Arciduca  Carlo  la 
destra  sponda  dei  Danubio,  ove  i di  lui  di- 
segni, e le  disposizioni  dell’ armi  austriache 
dall’  una  e dall’altra  parte  del  fiume,  scoper- 
tamente intendevano. 

Intanto  l’entrata  degli  eserciti  di  Cesare 
nel  Tirolo,  nella  Baviera,  e nell’Alto  Pala- 
tinato si  effettuò  tra’l  dì  9.  e io.  del  mese 
d’aprile.  Accompagnava  le  armi  la  dichiara- 
zione di  guerra  indirizzata  unicamente  a’ 
capitani  francesi,  stanziali  nelle  provineie 
bavare.  Pervenutone  da  Strasburgo,  colla  di- 
ligenza -de’ telegrafi,  la  notizia  in  Parigi  la 
sera  del  dì  .1 1 del  mese  medesimo,  Napo- 
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Icone  si  parli  senza  indugio  dalle  ,Tuille- 
ries.  Incamminatosi  alla  volta  d’ Ingolstadt , 
ove  il  diciottesimo  giorno  d’aprile  pose  i pri- 
mi alloggiamenti,  s’era  due  sere  dianzi  al>- 
boccato  in  Dillingen  col  Re  di  Baviera,  ri- 
fuggitosi quivi  dal  timore  degli  Austriaci , 
entrati  quello  stesso  giorno  nella  città  di  Mo- 
naco. Nè  il  rincuorò  soltanto  colla  speranza 
di  ritornarvelo  in  pochissimi  giorni:  ma  il 
confortò  colla  promessa  di  riporlo  in  sul 
trono  più  potente  e temuto,  che  mai  non  fu- 
rono i suoi  antenati. 

Narrasi  da  un  testimonio  ed  operatore 
ne’ fatti  d’arme  di  quella  guerra  da  lui  de- 
scritti (1),  come  l’Arciduca  Carlo  passalo 
quietamente  l’ Inn  l’undecimo  giorno  d’apri- 
le, ed  il  dì  16  con  poco  sangue  anche  l’Iser 
a Landshut,  si  disponeva  a marciar  l’ indo- 
mane colla  miglior  parte  dell’esercito  alla 
volta  del  Danubio,  disegnando  di  valicarlo 
tra  Ratisbona  ed  Ingolstadt.  E già  levato  il 
campo  da  Landshut  a quella  parte  avviva- 
si, senza  sospetto  d’incontrarsi  a gente  ne- 
mica, da  cui  gli  fosse  il  passo  all’altra  riva 
del  fiume  conteso.  Quivi  l’Arciduca  sperava 


(1)  Vegganii  nelle  pagine  79.  - 122  dell’opera  del  Generale 
Stutterheiui  le  particolnrità  delle  operazioni  degli  eserciti  austriaci 
nell' Alemagna  meridionale  dai  dì  ti  al  18  d’aprile. 
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poter  cogliere  il  destro  d’interrompere  ed 
allontanare  1’  arrivo  ed  il  congiungimento 
de’ rinforzi,  che  all’esercito  francese  da  di- 
verse parti  pervenivano.  Per  conseguire  il 
qual  fine,  giudicato  di  quel  momento, che  di 
fatto  egli  era,  il  Generalissimo  austriaco  in- 
tendeva inforzarsi  con  una  parte  delle  schie- 
re uscite  dalla  Boemia,  ed  avanzatesi  nell’ 
Alto  Palafittato  sotto  il  comandamento  del 
Generale  di  Bellegarde  ; e,  recandosi  al  tutto 
in  sulla  guerra  offensiva,  cimentar  poi  la  for- 
tuna delle  battaglie. 

In  queste  determinazioni  fermo  si  stava, 
fino  alla  mattina  del  18  d’aprile, ilsupremo 
Comandante  austriaco;  non  avendo,  sia  per 
difetto  d’esploratori  accorti,  o per  l’infedel- 
tà de’loro  referti,  alcuno  spiraglio  de’ gra- 
vissimi intoppi,  ne’ quali  s’incontrerebbero 
quel  giorno  istesso  le  sue  genti  se  progredis- 
sero al  proposto  viaggio.  Ma  come  prima  i 
diversi  drappelli  de’ corridori  a cavallo,  il 
dì  precedente  spediti  a speculare  il  paese, 
pel  quale  stavano  esse  in  punto  d’incammi- 
narsi, s’ebbon  ridotti  a’ loro  alloggiamenti, 
riseppesi  con  certezza  „ il  Duca  d’ Auerstaedt 
„ essere  con  tutto  l’esercito,  cui  soprastava, 
„ ristretto  nelle  vicinanze-delia  città  di  Ra- 
„ tisbona , occupata  dalle  sue  armi  ; nè  fare 
„ alcun  motivo,  che  desse  seguo  di  volersi 
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igof.  „ quindi  ritrarre.  „ Per  il  che  cangiati  con 
le  circostanze,  i disegni  non  già,  ma  i consi- 
gli per  recare  i primi  ad  effetto,  l’Arciduca 
risolvette  di  voltare  incontanente  la  fronte  al 
nemico  per  attaccarlo  e combatterlo,  avanti 
che  l’ accostamento  delle  schiere  ba  vare  ren- 
desselo  più  potente  e animoso,  (i) 

Era  l’Impcrador  de’ Francesi,  come  si 
disse,  pervenuto  in  quel  medesimo  giorno  1 8 
d’aprile  nella  città  d’ Ingolstadt.  Colà  egli 
venne  in  cognizione  della  gagliarda  mossa 
dall’Arciduca  Carlo  fatta  alla  volta  di  Rati- 
sbona,  col  manifesto  intendimento  d’assaltar 
quivi  le  genti  del  Davoust,  e d’insignorirsi 
del  passo  e dalle  strette  del  fiume  del  Da- 
nubio in  quella  parte.  Ma  Napoleone  face- 
va pensiero , che  in  sul  rompere  di  nuove 
guerre  1’  audacia  delle  prime  fazioni  suoi 
meglio,  di  qual  altra  si  voglia  provvidenza, 
conciliare  all’esito  dell’impresa  il  favore  della 
fortuna.  Il  perchè  com’egli  giunse  nelle  vici- 
nanze degli  alloggiamenti,  tra’quali  le  proprie 
forze  e le  schiere  de’  collegati  stavano  tutta- 
via spartite,  fece  sì  opportune  provvisioni, 
che  non  solamente  levarono  all’Arciduca 


(i)  Il  Duca  d’  Auerstacdt  aveva  circa  quaranta  quattro  mi- 
gliaia di  soldati  francesi  a*  suoi  ordini  , i Bavaresi  clic  cercavano 
di  cougujiigersi  seco,  sommavano,  come  fu  dettola  v cu tiset temila. 
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l’occasione  eli  presentare  l’ indimani  la  bat- 
taglia al  Davoust,  ma  partorirono  tale  im- 
provviso rivolgimento  di  cose,  che,  a giudi- 
zio dell’istorico  austriaco  (i),  la  giornata 
de’  19  d’aprile  fissò,  per  così  dire,  le  sorti 
di  tutta  la  guerra. 

Infatti  mentre  i Francesi  e gli  Austriaci 
con  egual  virtù,  ma  con  ineguale  avvedu- 
tezza s’ erano  in  diversi  combattimenti  l’in- 
tero giorno  travagliati,  Napoleone  tutti  i van- 
taggi raccolsene,  che  proposto  s’aveva  di 
conseguire.  Poiché  d’una  parte  riuscì  al  Ge- 
nerale Oudinot,  levatosi  la  mattina  de’ 19 
colle  proprie  schiere  da  campo  d’Augsbourg, 
d’unirsi  a Phaffenhoven,  dopo  un  leggiero 
affrontamento  con  una  punta  di  fanti  austria- 
ci , alle  genti  sottoposte  al  Maresciallo  Masse- 
na.  D’un’  altra  parte  il  congiungimento  de’ ven- 
tisette mila  Bavari  e dei  diecimila  Wùrtem- 
berghesi  coll’esercito  del  Duca  d’ Auerstaedt 
fu  il  primo  frutto  delfimpresa,  per  lui  feli- 
cemente compiuta  il  medesimo  giorno,  con- 
tro l’Arciduca  Carlo  (2).  E con  tant’arte  fu 


(1)  Vedasi  l’opera  dello  Stutterheim  citata  di  sopra  pag.  137 
e seguenti  - journéc....  qui  cut  uno  ai  grande  influencc  sur  le  sort 
de  cette  guerre. 

(t>)  Leggesi  alla  pagina  175  dell’istoria  dello  Stutlerheim 
questo  passo  ,,  la  rennion  de  ....  atix  divisions  des  troupes  bnva- 
roiscs , et  Wurtemhergoises  fot  le  resultat  da  Ia  journee  (dii  19, 
qui  prepara  le*  re  veri  de  l’armce  autrichienue  cn  Baviere. 
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,s"1 * 3  questa  maneggiata , che  mentre  i Francesi  in- 
forzavansi  coll’ armi  de'  confederali  venne 
lor  fatto  d’interrompere  ed  impedir  poi  del 
tutto  tra  ’l  supremo  comandante  e i capi 
dell'esercito  austriaco,  lasciato  alla  guardia 
del  fiume  deH’Iser,e  de’magazzini , che  nella 
città  di  Laudshut  dilgentemente  ammassa- 
vailsi,  ogni  communicazione  d’avvertimen- 
ti, di  consigli,  e d’ajuti  (i). 

Cessò  di  questo  modo  la  contiguità  e la 
dipendenza  di  tutte  le  forze,  per  cui  l’Arci- 
duca erasi  argomentato  di  prevalere  al  ne- 
mico, mentre  eh’ esso  aveva  disgiunte  e di- 
sperse le  proprie. 

Ma  effettuatane,  come  s’è  detto,  l’unione, 
ed  usatele  avventuratamente  nelle  susseguen- 
ti fazioni,  ’l  Imperador  francese  ruppe  ad 
un  tratto  i disegni  offensivi  del  supremo 
comandante  austriaco,  e ridusselo  alla  ne- 
cessità di  sgombrare  la  Baviera,  e di  rivol- 
ger l’armi,  entratevi  nimichevolmente,  alla 
difesa  del  proprio  Stato  (2). 


(1)  L’istorico  citato  di  sopra  riferisce  , ebe  durante  tutta  la 
giornata  del  19  non  giunse  all’Arciduca  Luigi  alcuna  notizia  di 
ciò,  che  accadeva  nell’esercito  del  comandante  supremo,  r.  p.  i(>5 

(1)  L’istcsso  scrittore  alla  pag.  168  dice  „uous  allons  «ciuci- 

le meni  voir  Ics  Aulrichicus  aprcs  celle  journée  du  19  rejettés  de 
l’oflcusivc  sur  la  defensive  „ Noi  abbiamo  osservato , clic  Timpar- 
zinlità  della  uarraliva  dell*  autor  tedesco  nelle  cose  essenziali  con- 
sente colle  relazioni  de’diarj  francesi , ogni  qual  volta  l' insolenza 
e la  presunzione  non  ne  imbrattano  in  queste  la  verità  e la  de- 
cenza. 
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Succedettero  a que’ primi  affrontamenti, 
avvenuti  tra  i due  eserciti  nemici  il  dician- 
nove d’aprile,  quattro  giorni  ripieni  d’atro- 
ci casi,  e di  luttuose  conseguenze  per  la  li- 
bertà d’ Alemagna:  ne’ quali  se  per  l’auda- 
cia e la  temerità  dell’ assalire  sempre  e do- 
vunque i Francesi  ed  i Confederati  preval- 
sero, mancò  di  rado  agli  Austriaci  la  fierez- 
za e la  pertinacia  nel  difendersi.  Ma  le  di- 
verse condizioni,  in  cui  i due  sommi  Ca- 
pitani trovaronsi  la  mattina  del  ao,  parvero 
già  promettere,  ed  agevolaron  di  fatto  al 
Francese  la  vittoria.  Aveva  Napoleone  forse 
cento  mila  uomini  sotto  i suoi  occhi  raccol- 
ti, e acconciamente  ordinati  a voltarli  a qua- 
le .più  fossegli  a grado  delle  due  parti,  in  cui 
le  forze  austriache  erano  nel  giorno  antece- 
dente rimaste  divise.  Al  Duca  di  Auersta- 
edt  impose  l’Imperadore  il  carico  di  tener 
con  meno  di  trenta  mila  uomini  appostata- 
mente  a bada  per  tutta  la  giornata  l’Arcidu- 
ca Carlo:  il  quale  ignorando  il  numero  delle 
schiere,  che  gli  stavan  di  fronte,  ed  essendo 
le  proprie  separate  dall’ala  sinistra  del  suo 
esercito,  era  sopra  ogni  altra  cosa  sollecito 
di  levar  dalle  mani  de’ Francesi  Ratisbona, 
debolmente  presidiata , ed  aprire  sul  ponte 
del  Danubio,  attestatosi  a quella  città,  il 


i5  -s  passo  a’ soccorsi,  clic  dalla  sponda  sinrstra 
del  fiume  gli  perverrebbero. 

Intanto  Napoleone  risolino  d’attenere  al 
Re  di  Baviera  la  promessa  di  ritornarlo  in 
pochi  giorni  al  possesso  della  città  capitale 
del  Regno,  ed  in  suo  pensiere  affidatosi  di 
riveder  quella  dell'Imperio  austriaco,  stimo- 
li», militarmente  arringando,  gli  ausiliarii  ba- 
va ri  di  non  mancare  a sè  stessi  e alla  gloria 
di  combattere  sotto  gli  occhi  suoi.  Inanimì 
parimenti  i Wittemberghesi  colle  rimem- 
branze del  loro  antico  valore  a trasferir 
dalle  terre  della  Confederazione  la  guerra 
negli  Stati  del  Principe,  che  preso  aveva  le 
armi  per  distruggerla  (i). 

Dato  poscia  il  segno  della  battaglia , spinse 
il  maggior  nerbo  della  sua  soldatesca  ad  as- 
salire furiosamente  le  schiere  governate  dal 
Generale  Hiller,  e ’l  residuo  dell’esercito 
austriaco  sottoposto  all’Arciduca  Luigi.  Que- 
sti due  capitani  ridotti  alla  necessità  d’ope- 
rare spnriitnmente,  esposero  le  proprie  genti 
a combattere  contro  un  nemico  ne’  maggiori 
frangenti  del  doppio  più  forte  di  loro. 


(l)  Vegga*  i nel  N.°  ia3  del  Monitore  del  l'anno  1809.  Le 
premier  BuUctin  de  l'armce  du  1 Mai  1809. 
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L’ esito  della  battaglia  fa  in  ogni  parte  si- 
nistro all’armi  di  Cesare.  L’esercito  sofferse 
pugnando  grandissime  perdite:  nel  ritirarsi 
precipitosamente  chi  verso  le  sponde  dell’ 
Iser,  e chi  alla  volta  di  Landshut,  inseguito 
da  velocissima  cavalleria,  il  danno  per  av- 
ventura fu  anche  maggiore. 

L’Imperador  de’ Francesi  esaltò  prima  sul 
campo  di  battaglia,  pòi  nella  relazione  di 
que’ fatti  d’arme,  pubblicata  nel  diario  del 
Monitore,  la  virtù  militare  del  Generale  di 
Wrede,  e il  coraggio  dell’esercito  bavarese. 
Quantunque  sulle  labbra  di  Napoleone  la  lo- 
de e’1  biasimo  si  usasse  le  più  volte  a cor- 
rompere o a tiranneggiare,  comuttociò  gli 
encomj  per  lui  dati  al  Wrede,  non  parvero 
eccedere  i meriti  di  quel  virtuoso  capitano. 
Ma  non  era  giunto  per  anco  il  tempo,  in  cui 
le  azioni,  che  accrebbero  la  sua  militar  rino- 
manza , sarebbono  per  la  nazione  alemanna 
principio  d’independenza. 

La  vittoria  conseguita  il  dì  20  contro  1’ 
ala  sinistra  dell’esercito  austriaco,  senza  che 
del  disastro  del  fratello  l’Arciduca  Carlo  per 
due  giorni  nulla  sentisse  (1),  dava  all’Im- 


(1)  I*’  isterico  austriaco  da  noi  più  volte  citato  cene  fa  fede 
alla  p.gina  a33  , assicurandoci  eh*  nella  notte  segueute  al  dì  ai  . .. 

d’aprile  il  supremo Comandante  austriaco  stava  sempre  itell’aspct-  ‘ 

Saliva  dell*  arrivo  del  General  Hillcr  colle  schiere  che  compone- 

T.  Ili . * i3 
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!H..3  perador  de’  Francesi  la  certezza  di  respinge- 
re T indomani  oltre  il  fiume  dell’  Iser  quel- 
le schiere  stanche,  indebolite  dalle  perdite, 
che  tanto  le  assottigliavano,  e scoraggiate  per 
la  disperazione  di  soccorso.  Napoleone  co- 
nobbe appresentarglisi  nel  medesimo  tem- 
po l’occasione  d’insignorirsi  della  città  di 
La'udshut,  eletta  dall’Arciduca  Carlo  sic- 
come perno,  d’intorno  al  quale  volgevansi 
tutti  i movimenti  defi’armi  austriache  nella 
Baviera.  Per  non  trasandare  adunque  sì  gran 
ventura,  egli  dispose  la  notte  stessa  insieme 
col  Massena  e col  Lannes  di  ciò,  che  il 
giorno  dipoi  del  felice  esito  dell’  impresa  do- 
vevaio assicurare. 

L’evento  superò  le  speranze.  La  presa 
della  città  di  Landshut,  ove  l’Arciduca  Lui- 
gi ed  il  General  Hiller,  col  residuo  dell’ 
esercito , tramescolati  co’  Francesi , che  lo  in- 
calzavano, si  rifuggirono,  diede  a Napoleone 
anche  il  possesso  delle  due  rive  dell’  Iser. 
Perchè  gli  Austriaci,  esposti  ad  essere  dal 
nemico  inseguiti,  e ributtati  per  sino  alle 
sponde  delfino,  furono,  come  tra  breve  si 


vuiio  l'ala  sinistra  dell* esercito.  Alla  pagina  3 3 \ si  accenna  che  la 
mattina  de*  33  1*  Arciduca  Carlo, comecché  ignorasse  tuttavia  i di- 
sastri accaduti  in  sull' Iser,  pure  incominciò  filialmente  a dispc- 
- rare  della  salute  di  quella  porzione  delle  sue  forze. 
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racconterà , stretti  a levarsi  sollecitamente  di (i) *  3 
Monaco,  sgombrar  la  Baviera,  ed  oltre  quel 
fiume  senz’altro  indugiare  colle  loro  genti 
ricoverarsi. 

Il  danno,  che  pel  bottino  grandissimo  fiu- 
to dall’esercito  francese  nella  città  di  Lau- 
dshut,  ricevettero  gli  Austriaci,  riuscì  loro 
vie  più  grave,  poich’e’non  avevan  modo  di 
riparar  tanto  presto  il  difetto  di  quelle  cose, 
delle  quali  il  nemico  era  così  opportuna- 
mente copioso  divenuto.  Imperocché  quivi 
erano  provvisioni  abbondanti  di  vettova- 
glie; quivi  seicento  carri  carichi  di  muni- 
zioni e d’ ogni  specie  attrezzi  da  guerra , e 
forse  tre  migliaja  adatti  al  trasporto  delle 
bagaglie  dell’esercito,  cacciativi  disordina- 
tamente dal  timor  della  sorte,  che  v’incon- 
trarono; quivi  i medicinali,  e tutte  le  mas- 
serizie degli  spedali  concorsivi  d’ogni  parte 
dopo  le  precedenti  infelici  fazioni  ; quivi  in- 
fine l’erario  dell’esercito,  caduto  parimenti 
con  molte  migliaja  di  prigionieri  e non  po- 
chi cannoni  nelle  mani  del  vincitore  (i). 

Compiuta  per  tanto  così  prosperamente  • 
l’impresa  sull’ Iser,  l’Imperador  de'I'Yauce- 


(i)  Le  relazioni  de’ fatti  d’arme,  che  produssero  la  prc«i  di 

Landahut  e degli  effetti  provenutine  in  danuo  degli  eserciti  au- 

«txiaci , di  poco  dissentono  negli  scritti  delie  avverse  parti. 
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si  diè  prontamente  ordine  a ciò,  che  il  Ma- 
resciallo Bessieres  insieme  al  Generale  Wre- 
de  avrebbero  a fare  per  liberar  dalla  presen- 
za dell’ armi  nemiche  la  città  di  Monaco,  e 
tutto  il  paese  sinoa’confìni  dell’ Imperio  au- 
striaco sull’Inn.  E poiché  l’acquisto  fatto  dal 
nemico  in  quel  mezzo  della  città  di  Rati- 
shona  schiudeva  la  via  a’riuforzi,  che  il  Su- 
premo Comandante  austriaco  avrebbe  agio 
di  trarre  dalla  sinistra  sponda  del  Danubio, 
per  supplire  l’indugio  o’I  mancamento  del 
soccorso  dell’ala  sinistra  del  suo  esercito, 
Napoleone  non  volle  commettere , che  le  for- 
ze rimaste  al  Davoust  per  contener  l’Arci- 
duca, e fargli  fronte  occorrendo,  potessero 
riuscire  insufficienti  all’ uffizio  loro.  Per  il 
che  s’aumentò  in  lui  l’impazienza  di  non 
lasciar, non  che  dubbia,  nemmeno  d’un  sol 
giorno  imperfetta  l’opera  con  tanto  favor  di 
fortuna  incominciata.  Ond’è  che  partitosi  il 
dì  22  d’aprile  per  tempissimo  da  Landshut, 
e con  numeroso  e scelto  accompagnamento 
di  fanti  e di  cavalli  velocemente  marciando, 
comparve  inaspettato  del  tutto,  due  ore  do- 
po il  mezzodì,  sul  fianco  sinistro  dell’eser- 
cito nemico,  e died’egli  stesso  il  segnale  del- 
la battaglia,  che  il  Comandante  austriaco  era 
in  punto  di  presentare  in  altra  parte  al  Da- 
voust. 
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Giovatosi  allora  dell’ indugio,  che  quegli 
aveva  posto  ad  appiccar  francamente  la  zuf- 
fa con  le  schiere  a ciò  destinate  nell’ala  de- 
stra dell’esercito  cesareo,  e non  gli  lascian- 
do il  tempo  d’inverter  gli  ordini  per  infor- 
zar la  sinistra,  insufficiente  di  per  sè  stessa 
a sostenere  l’assalto  non  preveduto,  l’Im- 
peradore  usò  il  solito  ingegno  d’investir  col 
nervo  più  gagliardo  delle  proprie  genti  il  ne- 
mico, appunto  dov’esso  apparecchiato  ave- 
va più  scarse  le  difese.  Indirizzati  adunque 
a quel  punto  i primi  attacchi  contro  le  fan- 
terie austriache,  e per  più  ore  con  nuove 
genti  rinfrescatili , riuscì  Napoleone  a rom- 
perle , e far  loro  dar  volta  : e pel  pericolo 
che  correvano  d’essere  accerchiate  e prese, 
o distrutte  dalla  numerosa  cavalleria  , di  eh’ 
esso  al  nemico  d’assai  prevaleva,  le  strinse 
finalmente  a ritrarsi  verso  le  mura  della  cit- 
tà di  Ratisbona. 

Di  questo  modo  il  dì  11  d’aprile  fu  vin- 
ta la  giornata  d’Eckmuhl,  e indotta  la  ne- 
cessità di  più  fatali  cimenti  per  l’indomani. 

E veramente  l’esito  della  battaglia  non 
fu  il  termine  delle  sciagure , che  da  quat- 
tro giorni  fieramente  percuotevan  le  armi 
dell’ Imperador  Francesco  nella  Baviera.  Im- 
perocché tale  era  la  positura  dell’esercito 
governato  dall’Arciduca  Carlo,  da  poi  clie 
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s’ebbe  quel  dì  cessato  dal  combattere,  clic 
non  si  poteva  nè  ritenerlo  alla  destra  riva 
del  Danubio , nè  ritrarrtelo  senza  incorrere 
in  gravissimi  pericoli.  Rivolgendone  tra  se 
l’Arciduca  le  opposte  conseguenze,  consi- 
derava conte  gli  alloggiamenti,  ne’ quali  si 
ristrinser  la  sera  gli  Austriaci,  erano  stati  per 
l’ordinanza  spiegata  dal  vincitore  d’ogni 
parte,  fuori  dalle  spalle,  immediatamente 
involti  e racchiusi:  essere  mollo  probabile, 
che  al  nuovo  giorno  vedrebbesi  traboccare 
sopra  di  loro  la  piena  delle  forze  nemiche; 
nè  doversi  sperare  che  le  proprie,  scemate 
il  dì  precedente  di  forse  sei  mila  combat- 
tenti , e scarseggianti  soprattutto  di  cavalle- 
ria, sarebbero  sufficienti  a sostenerla,  non 
che  presumere  di  farla  retrocedere:  esser 
pertanto  più  savio  consigliodi  non  consumare 
in  vane  deliberazioni  il  tempo,  che  conce- 
deva la  notte  a’ preparamenti  necessarj  al 
passaggio  dalla  destra  alla  manca  sponda  del 
fiume  del  Danubio  di  meglio  che  sessantamila 
uomini  d’arme,  colle  artiglierie,  munizioni, 
bagaglie  pertinenti  a quell’esercito:  doversi 
dare  opera  a farlo  il  più  speditamente,  c più 
ordinatamente  che  fosse  possibile;  e non 
esser  piccola  gloria  saper  usare  il  senno  a 
scemare  i danni  dell’avversa  fortuna. 


Digìtized  by  Google 


1 8oJ 


r90 

Appresosi  al  parli to  della  ritirata  (i)  l’Ar- 
ciduca si  studiò  di  menomare  in  qualche 
modo  colla  celerità  dell’esecuzione  gli  acci- 
denti del  periglioso  imprendimento.  Difila- 
vano assai  quietamente  per  due  ponti , uno 
di  pietra  aderente  alla  città  di  Ratisbona, 
l’altro  di  barche  congiunte  insieme  nel  let- 
to del  fiume  i fanti,  le  artiglierie,  ed  un 
numeroso  carreggio;  finché  la  cavalleria, 
combattendo  ferocemente  nel  piano  sostenne 
il  nemico  dall’ avvicinarsi  alle  mura  della 
città  ed  alle  rive  del  fiume.  Ma  come  agli 
squadroni  de’ cavalli  venne  la  volta  di  riti- 
rarsi, i Francesi,  avvicinate  velocemente  le 
batterie  alla  destra  sponda  del  Danubio,  di 
cui  rimasero  signori,  incominciarono  a per- 
turbare , traendo  a furia,  il  passaggio  del  fiu- 
me pel  ponte  delle  barche.  Accostatosi  nel 
tempo  stesso  l’ esercito  nemico  alle  mura  di 
Ratisbona,  riuscì  al  Lannes  di  penetrarvi 
con  una  punta  di  fanti , ed  il  resto  delle  sue 
genti  introdussevi  in  mezzo  alle  fiamme, 
allo  spavento,  ed  alla  confusione,  che  il  ca- 
der delle  bombe  destato  aveva  in  quella  mi- 


(i)  Lo  storico  tedesco  di  questi  militariavvenimenti  alla  pagina 
of»7  accenna  i motivi , che  indussero  l’Arciduca  a non  tentare  una 
seconda  battaglia,  che  poteva  o distrugger  l’esercito,  o affogarlo 
nell*  acque  del  Danubio. 
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sera  città.  Quivi  perirono,  o si  diedero 
prigioni  tutti  gli  Austriaci  ( nè  furono  j>o- 
clii  ) (i',  o impediti  dalle  bande  che  li  pre- 
cedevano, di  ripararsi  a tempo  all’ altra  parte 
del  ponte,  o restativi  all’ intendimento  di 
contenderne,  anche  per  poche  ore,  l’acqui- 
sto all’inimico. 

La  ritirata  degli  eserciti  cesarei  nella  Boe- 
mia, ed  alla  destra  sponda  delfino,  trasferì 
sollecitamente  la  sede  della  guerra  dal  pae- 
se forestiero  in  sulle  terre  dell’  Imperador 
Francesco.  Poiché  il  pronto  arrivo  delle 
prime  bandiere  francesi  verso  le  frontiere 
austriache  , rendette  sfuggevoli  c vane  le 
speranze  concepite,  per  quanto  fu  scrit- 
to (a),  dall’Arciduca  Carlo  di  tornarsene 
a gran  giornate,  traversando  le  angustie 
de’ monti  della  Boemia,  verso  la  città  di 
Lintz;  ove  facea  disegno  di  ripassare  il  Da- 
nubio, e congiunte  alle  proprie  le  forze  del 
General  Hiller,  gire  a mostrar  di  nuovo  le 
armi  offensive  al  nemico  nella  Baviera.  E le 


(i)  Lo  stesso  autore  facendo  stima,  che  l’esercito  dell'Arci- 
duca , dopo  la  battaglia  d’  Eckmuhl  , annoverava  sesaantasci  mila 
uomini , ed  assegnandogliene  cinquantaqunttro  mila  dopo  il  pas- 
saggio del  Danubio  , computa  la  perdita  fatta  nella  giornata  di  Ra- 
tishona  a circa  ottomila  uomini. 

(?)  Di  questo  disegno  del  supremo  Comandante  austriaco  ci 
fa  consapevoli  1’ (storico  tedesco  piti  volte  citato.  V.  pag.  ?8 8 ?8y. 
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giornate  d’Eckmuhl  e di  Ratisbona  rendulo  ■ «>•» 
avevano  inefficace  la  diversione  di  forze  ten- 
tata dall’Hiller  il  dì  24  d’aprile,  combat- 
tendo con  prospero  successo  a Neumarck 
contro  i Bavaresi  guidati  dal  General  Wre- 
de  (1). 

Gravissimi  al  certo  si  furono  i danni  che 
in  cinque  giorni  d’infausti  combattimenti 
tra  i fiutnj  dell’Iser  e del  Danubio  provaron 
gli  eserciti  destinati  da  Cesare  alla  guerra 
d’ Alemagna.  Contuttociò  al  Monarca  au- 
striaco non  eran  per  anco  venuti  meno  gli 
uomini,  i cavalli,  l’ artiglierie,  con  tutte  le 
provvisoni , per  cui  si  nodriscono  le  guerre. 

Ma  i primi  passi  retrogradi  degli  eserciti  au- 
striaci, varcato  il  fiume  del  Danubio,  sco- 
prirono la  mutata  indole  della  guerra,  e fu- 
rono per  la  Corte  di  Vienna  di  perdite  vie 
più  irreparabili  cagione  (2). 

Imperocché  la  maggior  parte  de’ popoli 
soggetti  in  Germania  alla  Casa  d’Austria, 


(t)  Il  combatti  mento  di  Neumarck  di  cui  meglio  che  per  la 
reticenza  del  Diario  del  Monitore  de'  5 di  maggio  si  può  far  giu- 
dizio per  la  relazioue  dell'  istorio)  tedesco  alla  pag.  294 , sarebbe 
stata  di  gran  momento  so  l’Arciduca  avesse  potuto  rimanere  sulla 
destra  sponda  del  Danubio  , e marciar  verso  il  fiume  dell’  Inu. 

(z)  Veggrori  i ragguagli  sulle  forze  dell’Arciduca  Carlo  unite 
in  Boemia  per  marciare  verso  Lintz  nell*  opera  citata  più  volte 
p*i-  387. 
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orile  bau 
li"  stessi 


* sollevati  dalla  presunzione  di  facili  e sicnre 
vittorie  contro  l’Iinperador  de’ Francesi , 
udito  il  sinistro  de’ primi  fatti  d’arme,  cad- 
dero alquanto  d' ànimo,  e rimisero  assai 
(lidia  spontanea  ii^Ijnazione  a seguitar  le 
Vate  per  la  difesa  della 
tlvi  operarono  negli 
icasi  dell!»  unzione  ungherese  un 
(Tredd3Ui4p*9  od  compiere  le 
’ love  dalla  Dieta  generale  del 
ate;(r).  ’ ' • ' 
voci  di  qjie’ disastri  sospesero 
-della  QÌtlà  di  Verona  il  corso 
iy  Arciduca  Giovanni  contro 
e tagliarono  ad  un  tempo 
volmente  ribelli,  tutte  le 
nell’ arduo  ci  mento,  a cui 
» antichi  signori  tratti  li 


a’  Tirofe! 
speranze  di 
la  fede  gitn‘ 
aveva  (a). 


li  avvenimenti,  che 


v> 


(>1/1  Gcih*ralc  Slutterliciru  ^)Ui*  Introduzione  all'istoria 
della  guerra  dell'anno  liioj),  fa  salire'  le  speranze  concepite  per 
l'ordiniìmcnlo  di  quelle  straordinarie  lece,  riserbate  alla  difesa 
delle  frontiere  della  Monarchia  nustria^,  al  numero  di  a^o,ooo 
uomini,  ed  accenna  le  cause  , pcrclii  gli  idTetti  poco  rispondessero 
all'aspettatira. 


e Sostennero  la  rea  fortuna,  sono  maeaVreralmenlc  ritratte  in  un 
libro  del  sig.  cavaliere  Bartholdy^rÀesidrnte  di  Prussia  alla  Corte 
di  Toscana,  clic  porla  il  litoio  di  - D.iKstellubgdcs  Kricgs  dcr  Ti- 
rolcr  Laudslcuthe  in  Jliar  1809: •J'cggasi  -anche  il  secondo  capitolo 


dell 


‘Tc,a  del.Geucral  Stuttcrbeim  spesso  citata  pag.  4a-;8. 
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liberarono  la  Baviera  dall’  armi  austriache, 
fu  forza  all’ Arciduca  Giovanni  di  ritrarsi 
d’Italia  col  proprio  esercito;  così  non  ne  fu- 
rono punto  meno  deteriorate  le  condizioni 
dell’impresa  dall’Arciduca  Ferdinando d’E- 
ste,  con  poche  forze  avventurata  nel  Ducato 
di  Varsavia.  I suoi  primi  successi  sulla  spon- 
da sinistra  della  Vistola  posero  prontamente 
in  arme  gli  abitanti  dell’opposta  riva  del  fiu- 
me (i).  Ed  intanto  che  quegli  tentava,  ma 
senza  riuscirvi,  d’insignorirsi  per  sorpresa 
della  piazza  di  Tliorn,  il  General  Poniatowski 
entrava  con  un  grosso  stuolo  di  soldati  polac-.. 
chi  nella  Galizia,  e vi  gridava  il  nome,  non 
a tutti  quivi  sgradito,  dell’ Imperador  Na- 
poleone. 

Perciò  l’Arciduca  Ferdinando,  al  quale, 
nonché  per  conservare  le  terre,  occupa  le  nel 
Ducato  di  Varsavia,  ma  erano  mancale  le 


(i)  La  spedizione  affidata  con  un  esercito  di  più  che  trenta- 
mila uomini  a<l  un  priucipc,  illustre  per  la  coraggiosa  ritirata 
d'Ulma  alle  frontiere  della  Boemia  nella  guerra  dcH'auuo  i8o5, 
sortì  effetti  al  tutto  contrarj  alle  mire  avute  nell’ intraprenderla. 
Nel  numero  XX XI II  dell’ Introduzione  all'istoria  della  guerra 
del  1809  l’autore  ci  avverte  „ aver  l'Arciduca  Ferdinando  occu- 
„ palo  Varsavia  , sede  del  Governo  di  quel  Ducato  colla  speranza 
„ di  contenerlo  da  turbar  la  quiete  de’ popoli  della  Galizia  Se 
lo  strepito  delle  vittorie  di* Napoleone  , che  ronioreggiarono  pron- 
tamente tra  i Polacchi  « non  vi  avqsscr  aumentalo  il  numero  c '1 
coraggio  de’ suoi  parziali -,  l’impresa  dell’  Arciduca  Ferdinando 
avrebbe  forse  avuto  .sito  più  felice. 


» 3o3 
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forze  per  la  difesa  degli  stati  dell’istesso 
Imperador  Francesco,  disperando  in  quelle 
fatali  congiunture  d’ esserne  sovvenuto  a 
tempo  di  più  considerabili,  deliberò  di  ce- 
dere alla  necessità , divenuta  di  que’  giorni 
comune  a tutti  i capi  degli  eserciti  austria- 
ci. E tanto  più  indispensabile  fu  la  ritirata 
delle  sue  genti  nell’  Ungheria,  in  quanto  che 
le  dichiarazioni  date  fuori  dal  Principe  di 
Gallitzin,  entrando  con  forse  ventimila  uo- 
mini d’arme  sulle  terre  della  Galizia,  colo- 
rivano i nimichevoli  disegni  dall' Imperador 
di  Russia  spiegati  dianzi  contro  l’au- 
striaco (i). 

Ma  il  destino  avverso  all’ armi  di  Cesare 
dal  primo  giorno,  che  s’ erano  mescolate  col- 
le francesi  nella  Baviera , non  ne  contenne 
i tristi  effetti  dentro  i termini  della  Monar- 


(i)  Le  dichiarazioni  de’ giorni  4 c 25  di  maggio,  la  prima 
impressa  nc’diarj  di  Pietroburgo,  e la  seconda  pubblicata  nella 
Galizia,  denunziarou  la  guerra  all’ Imperador  Francesco. Ma  tanto 
il  numero  de’ soldati  ausiliarj , che  di  centocinquanta  mila,  con- 
venuti tra  Napoleone  ed  Alessandro  , sommarono  appena  a venti- 
mila , quanto  gl’  indugj  intramessi  a porli  in  marcia  , c la  lentezza 
ad  incontrar  le  occasioni  di  combattere  , ci  hanno  lasciato  in  dub- 
bio, se  i Moscoviti  fossero  entrati  sul  territorio  austriaco  per  con- 
correre a levare  a Cesare  la  Galizia,  o per  impedire,  che  cadendo 
tutta  in  potere  dell’ Imperador  francese,  non  fosse  da  esso  incor- 
porata al  Ducato  di  Varsavia:  di  che  sarebbe  cresciuta  troppo  la 
potenza,  l’ambizione,  e l’inquietezza  di  quel  molesto  e sospetto 
vicino. 
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cliia  austriaca.  Il  senno  dell’Imperador 
Francesco  apparecchiandosi  all’impresa  ten- 
tata dall’  Arciduca  Carlo  per  liberare  di  ser- 
vitù straniera  l’ Alemagna,  non  l’aveva  già 
persuaso  di  commetterne  unicamente  alle 
proprie  forze  l’esecuzione.  Misurò  Cesare 
coll’  altrui  utilità  le  sue  intenzioni.  Per  il  che 
avvisò  non  gli  poter  mancare  la  compagnia 
de’ Potentati  più  grandi  d’ Europa  : a’ quali 
la  manifesta  certezza  , che  Napoleone  della 
sua  presente  grandezza  non  si  contenterebbe 
giammai , dava  giusto  motivo  di  provvedere 
in  comune  alla  conservazione  degli  Stati  loro. 

Cogli  Spagnuoli,  che  tant’ animo  avevano 
preso  contro  il  Buonaparte,  s’ erano  da’Mi- 
jiistri  austriaci  introdotte  segrete  intelligen- 
ze. Auzi  secondo  ciò,  che  dai  diarj  france- 
si tu  adessi  apposto,  v’ erano  corse  tra  loro, 
non  che  benevoli  ufficj , ma  richieste  e pro- 
messe di  soccorsi,  innanzi  che  fosse  rottala 
pace  tra  l’Austria  e la  Francia  (i).  La  de- 


(•)  Nel  numero  1 15  del  Monitore  del  di  a6  d’  aprile  1809 
vicn  riferita  una  lunga  conversazione  tra  loChampagny  ed  il  Conte 
di  Mettermeli,  nella  quale  il  Ministro  francese  rimproverò  il  di  a 
di  marzo  all*  Ambasciatore  austriaco  i.°  che  non  fosse  stata  impe- 
dilH  ie  Vienna  la  vendita  della  Relazione  del  Ccvallos  sugli  affari 
d’  Alari  jucz  c di  Rajona  : a.°  che  l’ Imperndor  Francesco  avesse  in- 
dugiato il  riconoscimento  di  Giuseppe  in  Re  di  Spagna  : 3.°  la  di- 
partita di  Madrid  dell’Agente  austriaco  prima  che  i Francesi  en- 
trassero in  quella  città  aver  palesato  a qual  parte  inclinassero  i 
pensieri  della  sua  Corte. 


1808 
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'«..a  nunzja  d;  guerra  all’  Imperador  francese , le 
amichevoli  accoglienze  fatte  nel  porlo  di 
Trieste  alle  navi  che  venivano  d’Inghilterra, 
ed  il  favore  scoperto  dell’  Internunzio  au- 
striaco (i)  in  Costantinopoli  alle  pratiche 
del  Plenipotenziario  inglese,  per  la  conclu- 
siou  della  pace  colla  Porta  Ottomana , con- 
tro i maneggi  della  Francia , e gl’interessi 
della  Russia , avevano  già  riconciliato  appie- 
no i Ministri  britannici  alla  Corte  di  Vienna. 
Il  concorde  impegno  di  nuocere,  quanto  più 
possibil  fosse,  al  nemico  comune  supplì  sul- 
le prime  il  difetto  di  trattati  d’alleanza  tra 
le  due  Corone.  La  prosperità  de’ successi  ne 
avrebbe  poi  agevolmente  scritte  le  condizio- 
ni. Dell’amicizia  della  Porta  Ottomana  ac- 
certava l’Imperator  Francesco  la  manifesta- 
zione al  Divano  della  proposta  fittagli  dagli 
Alleali  di  Tilsit  di  spartir  seco  tutti  gli  Sta- 
ti posseduti  dal  Gran  Signore  in  Europa  (2). 


(1)  Il  Minierò  Champagne  accusò  nella  nota  conversazione 
del  dì  2 di  marzo  l'Internunzio  ausi  lineo  a Costantinopoli,  d'aTcre 
quanl'era  da  lui,  favoreggiando  Roberto  Ada  ir  novello  Ministro 
inglese  alla  Porta, dichiarato  quasi  nel  nome  dclPImperadur d'Au- 
stria la  guerra  alla  Francia  ed  alla  Russia. 

(2)  Il  disegno  dello  spartimeuto  dell’ Imperio  Ottomano  in 
Europa , siccome  già  potevasi  arguire  da  un  cenno  dello  Cham- 
pagny  al  Mettermeli  , nella  conversazione  teste  rammemorala, 
fu  alla  Corte  di  Vienna  appalesalo  o duranti  o sciolte  appena  le 
conferenze  d’Erfurt.  Ma  un  documento  autentico  cc  lo  sommini- 
strano le  seguenti  parole  della  dichiarazione  di  guerra  della  Corte 
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Poiché  questo  disleale  progetto,  rigettato  da 
Cesare,  non  poteva  non  essere  disinganno 
efficace  alla  credulità  de’  Ministri  ottoman- 
ni  per  romper  l’ incanto  delle  tante  e sì  van- 
tate convenzioni  fatte  dianzi  da  Napoleone 
per  assicurare  e garantire  l’independenza  e 
l’integrità  dell’ Imperio  ottomano  (i).  In 
fatti  mutaronsi  allora  nel  Divano  inclinazio- 
ni e consigli.  La  risoluzione  presavi  da’  nuo- 
vi Ministri  di  romper  la  tregua,  e le  tratta- 
tive di  pace  colla  Russia  risuscitò  le  fiamme 
di  guerra  sul  Danubio,  e contribuì  forse  non 
poco  a temperare  la  grandezza  de’prepara- 
menti  ostili  dell’  Imperatore  Alessandro  con- 
tro il  Monarca  austriaco. 

Laonde,  o sia  per  arte,  o per  accidentale 
consenso  d’interessi  tra’ più  principali  po- 
tentati d’Europa,  quasi  in  ogni  parte  le  cose 


austriaca  alia  Francia  l'anno  1809  - C’est  en  effct  dans  ce  mónte 
tems  que  le  Cabinet  des  Tuileries  fit  a’ Vienne  des  insiuuutions 
tendantes  a'engager  S.  M.  dans  des  projels  con  tre  un  Eia  t voisin  dont 
la  conscrvation  fait  parlie  de  son  systcme  politique.  ,,  Un’  opera 
non  è molto  Tenuta  in  luce  col  titolo  di  Correspondence  inedite  de 
Napolcon  Buonaparte  Voi.  VII.  pag.  3^5.  3g5  contiene  di?erse 
particolarità  sulle  male  intenzioni  dcll’Imperador  Francese  contro 
l'Impero  Ottomano. 

(1)  Non  v’cbbe  per  parecchi  anni  trattato  d'alleanza , di  tre- 
gua o di  pace  proposto,  o concluso  da  Napoleone  con  altri  poten- 
tati grandi  o piccoli , in  cui  udii  fosse  introdotta  la  condizione 
espressa  d’ obbligarsi  a mantenere  1*  iudcpcndcuza  e 1*  integrità 
degli  Stati  dell’  Imperio  Ottomano  iu  Europa. 


1808 
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* accoQciavansi  di  guisa  da  condurre  a buon 
termine  l’impresa  dell’Imperador  Francesco, 
se  la  fortuna  delle  proprie  armi  vi  avesse 
acconsentito.  per  tornar  col  discorso  alle 
speranze  concepite  in  Vienna  sulle  favorevo- 
li disposizioni  de’ popoli  tedeschi,  chi  po- 
trebbe noverare  tutti  gli  occulti  ausiliarj, 
che  quivi  gli  promettevano  l’arroganza,  1’ 
avidità,  e le  ingiustizie  del  soldatesco  domi- 
nio di  Napoleone? 

Un  capitano  uscito  dagli  eserciti  prussia- 
ni, raccozzati  insieme  pochi  avventurieri, 
diede  inconsideratamente  il  segnale  alle  pri- 
vate sommosse  nell’  Alemagna  settentrionale. 
Si  arrisicò  costui  (t)  a volere  pigliar  per  sor- 
presa la  fortezza  di  Magdeburgo,  innanzi  che 
la  rottura  della  guerra  contro  la  Francia,  o 
ben  concertale  intelligenze  dentro  la  piazza 
potessero  o giovarsi  delta  temerità , o sovve- 
nire in  qualche  motto  all’imprudenza  del 
tentativo.  Fallì  il  colpo.  11  Ratt,  bandito  da- 
gli Stati  del  Re  di  Prussia  si  rifuggì  in  Boe- 
mia presso  le  genti  soldate  dal  Duca  di  Brun- 
swick, aspettando  il  tempo  e l’occasione  di 
sfogar  l*odio,ond’avea  l’ animo  pregno , con- 


(i)  Il  suo  nome  era  Ratt,  famigli*  illustre  per  uomiui  d’arme 
di  grido  , r per  l’antico  di  Federico  II  decapila  lo  in  Cucirino  sollo 
i suoi  occhi  per  comanda uicuIo  del  Padre. 
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tra  l’ usurpatore  degli  aviti  dominj  di  quel  ,a°v 
principe. 

Quest' esempio  non  iscoraggì  punto  il  Co- 
lonnello di  Dòrnberg  da  congiurare  contro 
la  persona  di  Girolamo  Buonaparte  : il  quale 
il  dì  ai  d’aprile  nel  proprio  palazzo  di  Cas- 
sel  fu  vicino  a cadere  nelle  mani  de’ con- 
giurati. La  trama  andò  vana  per  la  paura  o 
l’infedeltà  de’ complici,  che  vilmente  poi 
abbandonarono  il  loro  capo.  Ma  comecché 
non  si  voglia  misurare  dall’esito  l’audacia  o’I 
pregio  dell’impresa,  rispetto  alla  mira  ove 
intendeva;  contuttociò  il  grado  dal  Dòrnberg 
liberamente  assunto  nella  milizia,  unito  alla 
fede,  che  alla  difesa  obbligavamo  del  Re  di 
Westfalia  , non  gli  polendo  levar  la  taccia 
di  conspiralore , la  lode,  cui  aspirava, non  ò 
rimasa  scevra  di  biasimo  (i). 

Del  rimanente  sebbene  i concerti  presi 
dal  Dòrnberg,  con  quanti  eran  seco  d’intel- 
ligenza per  l’esecuzione  dell’impresa,  le 
avessero  procacciato  un  felice  cominciamen- 
10;  pure  e lo  strepito  delle  vittorie  di  Napo- 
leone sul  Danubio,  e la  ritirata  degli  eserciti 


(i)  Il  Dòrnberg  era  comandante  del  reggimento  de'cacciatori 
della  guardia  del  Re  di  Westfalia.  La  moralità  dc'con  spira  tori  non 
'•nnnvcra  tra  le  offese  alle  leggi  della  civiltà  ,l' inosservanza  della 
V>  de  giurata  a* principi;  nc’ quali  chiamasi  poi  tirannide  qualun- 
que eccezione  alla  ragion  comune  do*  popoli  per  rasi  praticata. 

T.  111.  14 
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•®°9  dell’ Arciduca  Carlo  verso  la  città  capitale 
dell’Imperio  austriaco,  non  ne  avrebbero 
lasciato  venire  a bene  gli  effetti,  fondati  so- 
pra un  presupposto  a quelli  avvenimenti  del 
tutto  contrario. 

Per  le  medesime  cagioni  la  sommossa  del 
Colonnello  Schill  non  partorì  conseguenze 
alla  nazione  tedesca  più  favorevoli  ; ma  riu- 
scì all’ autor  suo  più  fatale.  Era  lo  Schill 
venuto  in  riputazione  di  prodezza  e di  amo- 
re verso  la  patria  per  le  cose  di  proprio  sen- 
no operale  nella  guerra  prussiana,  indifesa 
della  piazza  di  Colberg  (i).  Il  dì  29.  d’apri- 
le trass’egli  inopinatamente  fuor  di  Berlino, 
ov’era  di  stanza,  il  reggimento  d’usseri  a 
lui  sottoposto:  non  dubitando  che  la  felicità 
del  successo,  da  cui  le  azioni  biasimevoli 
spesso  s’adombrano,  non  l’esimesse  dall’in- 
famia della  diserzione;  e deliberato  poi,  in 
ogni  caso,  di  sottrarsi  con  volontaria  morte 
al  supplizio  degli  scellerati. 

Ma  la  scoperta  della  trama  ordita  dal 
Dòrnberg,  col  quale  i disegni  della  mossa 
d’arme  dello  Schill  erano  per  opera  d’ al- 
cuni membri  dell  Unione  della  virtù  con- 


(1)  Alla  pagina  372  del  primo  volume  della  seconda  parte  di 
questo  ragionnmrntn  ai  accennano  i fatti  d’arme  dello  Schill  nella 
vicinanza  di  Colberg. 
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certati  in  Berlino,  aveva  già  sciolto  gli  *«°9 
ammutinamenti,  e sopito  la  sedizione  desta- 
tasi appena  in  alcuni  borghi  del  reame  di 
Westfalia.  Mancaron  pertanto  allo  Sellili  gli 
ajuti,  ch’egli  avea  creduto  incontrare  alla 
sinistra  riva  del  fiume  dell’Elba,  per  la  cac- 
ciata de’ Francesi  dalie  provincie  settentrio- 
nali d’ Alemagna.  Nel  medesimo  tempo  il 
rimbombo  de’ trionfi,  pe’ quali  aprivansi  a 
Napoleone  le  porte  della  città  di  Vienna , Io 
avvertirono  cadere  le  speranze  poste  pel 
compimento  dell’opera  nella  felicità  dell’ ar- 
mi austriache.  Ond’è  che  quest’ animoso  ca- 
pitano, avventuratosi  inconsideratamente  con 
un  drappello  di  forse  mille  cinquecento  tra 
fanti  e cavalli  contro  forze  tanto  alle  sue 
superiori,  che  lo  assaltaron  di  fronte,  lo 
strinsero  in  su’ fianchi,  e l’ inseguirono  alle 
spalle  fin  dentro  le  ruine  delle  fortificazioni 
di  Stralsunda,  giudicò  che,  disperato  l’esito 
dell’impresa,  gli  rimanea  solo  da  porre  in 
salvo  l'onore.  Provocò  egli  allora, ed  oppor- 
tunamente incontrò  la  morte  neU’ultima  mi- 
schia, cui  soccombettero  il  maggior  numero 
degli  sventurati  compagni  della  di  lui  sover- 
chia temerità  (i). 


(i)  Di  coloro, che sopra  Trinerò,  porte furon  morti  d'ircliib»- 
•ate , e |>art«  racchiusi  nelle  galero  di  Broli. 
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,8°9  Da  questa  lunga  e lamenlcvol  serie  rii  av- 
venimenti, sinistri  pe’nemici  della  grandezza 
di  Napoleone,  erano  le  cose  d’ Alemagna  a 
tale  strettezza  pervenute,  che  a tutti  cadeva 
l’animo,  e la  confidenza  spegnevasi  de’ più 
ardimentosi  per  tentar  novità.  Cresceva  per 
l’opposto  ne’ più  timidi  o più  rispettivi  la 
circospezione,  non  solamente  per  non  se  ne 
ingerire,  ma  per  ischifare  pur  anche  i sospetti 
di  connivenza  con  quelli,  che  vis’ erano  ar-i 
risicati  (i).  Contuttociò  la  brama  della  mu- 
tazione di  stato,» rispetto  alla  dipendenza 
della  Lega  renana  dalla  Francia,  aveva  mes- 
so in  que’ popoli  sì  alte  e salde  radici,  che 
da,  qual  parte  si  voglia  si  presentasse  lor 
qualche  indizio  di  poterla  pur  consegui- 
re, ne  raccoglievan  essi  avidamente  la  spe- 
ranza. Or  una  di  quelle  non  rade  vicissitur 
dini  negli  eventi  delle  guerre,  per  le  quali  i 
fondamenti  più  fermi  della  grandezza  c po- 
tenza de’  principi  talvolta  ad  uu  tratto  sconta 
pongonsi  e posson  tulli  sossnpra  rivoltarsi , 
negli  animi  loro  per  alcun  tempo  la  ravvivò. 


(i)  Il  Generale  Lestocq  Governatore  della  città  «li  Berlino  fa 
.ad  istanza  de!  Re  di  Westfalia  sospeso  dall*  ufficio,  finché  non 
t’cblxr  innanzi  ad  un  tribunal  militare  purgato  della  contumacia  di 
non  arerò  adempiuto  gli  ordini  ricevuti  , ma  troppo  tardi, da Koe- 
nlgsberg  per  T arresta  monto  dello  Sellili. 
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L’Impcrador  dc'Francesi,  indirizzate  alla  ,8os 
volta  di  Vienna  le  sue  bandiere,  respin- 
to il  residuo  delle  genti  del  General  Killer, 
che  s’era  indarno  sforzato  d’ allentarne  il 
corso,  e ributtatolo  dalla  destra  alla  sini- 
stra riva  del  Danubio,  il  di  i a di  maggio 
s’insignorì  a’patti  (i)  della  città  capitale 
dell’Imperio  d’Austria.  L’Arciduca  Carlo, 
cui  per  difetto  di  tempo  fallì  il  disegno 
d’impedirne  l’ingresso  al  nemico, aveva  sol- 
lecitamente riunito,  accresciuto,  e riordinato 
l’esercito, da  tante  fiere  procelle  sbattuto,  c 
già  raccoltolo  in  un  campo  acconcio  a vi- 
gilare i tentativi  del  nemico,  naturalmente 
determinato  di  venir  seco  senza  indugio  a 
giusta  giornata.  * v 

Il  fiume  del  Danubio,  intorno  al  quale 
del  continuo  aggiraronsi  le  mutabili  vicen- 
de di  questa  guerra , non  fece  lungo  contra- 
sto all’  impazienza  di  Napoleone. 

In  poca  distanza  di  Vienna  due  isole  ne 
ingombrano  parte  dell’alveo,  ed  in  tre  ca- 
nali scompartono,  e stringono  il  rapido 
corso  dell’ acque.  L’opportunità  d’un  ab- 


(i)  La  capitolazione  «Iella  città  di  Vienna,  comparsa  troppo 
sollecita  anche  all' Arciduca  Carlo,  c riferita  al  n.°  1 4 1 del  Moni- 
tore del  2t  di  maggio  del  1809. 
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bondevole  barchereccio,  l’arte  degl’ inge- 
gneri, e la  presenza  deU’Imperadore  perfe- 
zionarono con  meravigliosa  celerità  tutte 
le  opere,  che  richiedeva  il  trapasso  dall’ una 
all’ altra  riva  dell’esercito  francese.  Nè  l’Ar- 
ciduca fece  pure  le  mostre  di  glielo  voler 
contendere  : tanta  era  la  fiducia,  per  esso 
locata  nella  virtù  de’ suoi  soldati,  inveleniti 
dalle  oltraggiose  jattanze  degl’  inimici , e 
ne’ segreti  ordinamenti  dell’ aguato,  in  cui 
s’aveva  egli  proposto  di  far  cadere  la  teme- 
rità dell’avversario. 

Allo  spuntar  del  giorno  vigesimo  primo 
del  mese  di  maggio  comparvero  sulla  sini- 
stra sponda  del  Danubio  le  prime  schiere 
dell’ esercito  francese.  Ingrossatosi  quindi  con 
mirabile  prestezza,  e nell’adiacente  pianura 
ordinatamente  allargatosi,  occupò  con  forze 
molto  gagliarde  i due  villaggi  d’ Aspern  e 
d’ Essling;  sopra  i quali,  ed  in  quella  e nel- 
la susseguente  giornata,  vidersi  balenar  lam- 
pi di  fausto  avvenire  per  l’ independenza 
europea  (i). 


(i)  La  morte  del  Generale  Stutterheim,  avvenuta  poco  tempo 
dopo  la  pubblicazione  della  prima  parte  della  sua  opera  sulla 
guerra  dell’  anno  1809,  ciba  privato  della  più  sicura  guida  ne* 
giudizj , che  recar  si  debbono  sulle  giornate  d*  Aspern  , Essling  e 
Wagramj  nelle  quali  per  un  doppio  rivolgimento  di  fortuna  sur- 
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Era  T Arciduca  Cariò  determinato  di  ap- 
profittarsi  del  ritardamento,  che  il  varco  del 
fiume  non  poteva  non  cagionare  al  nemico,  al 
fine  d’attaccarlo,'  inuanzi  che  per  la  giunta  di 
nuove  genti  su  quella  riva  si  rendesse  più 
dubbio  il  successo  della  battaglia.  Divisagli 
pertanto  l’esercito  in  cinque  parti,  e ad 
ogni  divisione  preposto  un  -capitano  di  va- 
glia, dimostrò  loro  com’e’ potrebbero  in  se- 
parate fazioni  concorrer  tutti  nell’  intento  di 
levar  dalle  mani  de’ Francesi  i due  villaggi, 
nel  possesso  de’ quali  la  salute  dell’ armi  di 
Napoleone,  avventuratesi  col  Danubio  al- 
le spalle,  unicamente  riposava.  Gli  Austria- 
ci mossero  il  dì  21  di  maggio  contro  la  ter- 
ra d’ Aspern  con  certa  fierezza  ed  ilarità , che 
presagiva  la  vittoria:  e due  ore  dopo  il  mez- 
zodì diedero  principio  al  combattimento.  L’ 
oscurità  della  notte  interpose  brevissima  pau- 
sa alla  furia  de’ combattenti. 

Se  nell’ostinato  conflitto  per  mantenersi 
in  possesso  del  villaggio  d’ Essling, bisognas- 
se a’ soldati  di  Napoleone  usare  il  consueto 
valore , e se  contrastando  gli  Austriaci  fino 


sero  c ricaddero  k*  speranze  d’abbassamento  della  prepotenza  fran- 
cese nella  Germania.  Lo  Stutterheim  lasciò  morendo  il  manoscritto 
della  seconda  parte  dell* opera:  grandissimo  è il  desiderio  di  ve- 
derla stampata. 
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«il  cader  del  giorno  l’acquisto  d’Aspern,  co- 
loro s’avvedessero  d’ essersi  incontrati  in  un 
nemico  degno  di  star  loro  a fronte,  lo  di- 
mostrarono il  numero  e il  grado  de’ guer- 
rieri francesi  morti  e feriti  in  quella  e nella 
seguente  giornata.  E nel  vero  le  fanterie 
austriache  vi  spiegarono  non  minore  ferocia 
nell’ assaltare,  che  rara  intrepidezza  nel  di- 
fendersi , e ne’  maggiori  pericoli , ove  più  fit- 
te le  percuotevano  le  artiglierie,  mirabil 
fermezza.  E serbando  poi  nel  procedere  o 
nel  ritrarsi  sempre  interi »e  serrati  gli  ordi- 
ni, sostennero  e ributtarono  valorosamente 
i ripetuti  attacchi  della  cavalleria  francese,  e 
per  la  veemenza  e pel  numero  formidabi- 
le. Cosicché  se  dopo  la  battaglia  d’Eylau 
ebbe  Napoleone  a temere  di  non  esser  più 
tenuto  invincibile,  dalle  giornate  d’Aspem 
e d’Essling  l’Europa  inferì,  ch’egli  potev’ 
anco  esser  vinto  (i). 


(i)  Se  con  animo  scevro"d’amor  di  parti  ra  Aron  tinsi  le  due 
relazioni  delle  battaglie  d’Aspern  e d’Essling  pubblicate  nel  Diario 
del  Monitore , c nella  gazzetta  della  Corte  di  Vienna  , e se  alla 
durata  delle  sanguinose  fazioni  del  primo  giorno  si  ragguaglino  gli 
effet li  di  poco  momento,  che  ne  |risultarono  , se  ne  potrà  arguirò 
parità  di  valore  c di  maestria  nell’ una  c nell* altra  parte.  Anzi 
dell’ambiguità  dell’ eveuto  fc  chiara  c indubitata  prova  la  conti- 
nua presenza  dc’duc  supremi  comandanti  nemici , dov’era  la  mi- 
schia più  calda  , o il  conseguimento  della  vittoria  più  rilevava. 
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In  tanto  le  prime  ore  della  notte  aveva- 
no  l’esercito  francese  inforzato  di  quanti 
uomini  d’arme  e di  cannoni  non  ebbon  agio 
dianzi  di  valicare  il  fiume.  Ond’é  che  in  sul 
far  dell’alba  del  dì  23  rappiccò  esso  il  pri- 
mo, con  maggior  furia  e confidenza  del  pro- 
prio valore,  la  zuffa. 

Napoleone  non  fu  così  tosto  avvertito  ave- 
re i suoi  soldati  ricuperato  un  tratto  il  vil- 
laggio d’  Aspcrn,  che  divisò  col  sussidio 
di  200  bocche  da  fuoco,  e della  conosciuta 
temerità  del  Lannes  di  fare  un’improvvisa 
ed  impetuosa  impressione  verso  il  centro 
della  lunga  ordinanza  dell'esercito  dall’Arci- 
duca spiegata  contro  di  lui.  E poiché  non 
presupponeva,  che  il  nemico  avesse  in  quel 
sito  forze , o coraggio  bastevoli  per  resister- 
gli, si  teneva  esso  già  certo  della  vittoria. 
Ma  gli  Austriaci  animati  dagl’istessi  spiriti, 
e per  l’esperienza  delj  giorno  antecedente 
nella  propria  virtù  affidati , non  solo  non  fu- 
rono dagli  effetti  de’ primi  assalti  punto  sbi- 
gottiti, ma,  ribattutigli  eroicamente  alla  gui- 
da e sotto  gli  occhi  de’ primi  capitani  e dell’ 
Arciduca  medesimo,  non  tardarono  a trarre 
il  nemico  della  lusinga  di  averli  sbaragliati 
e vinti.  Ed  essendo  in  questo  mentre  prima 
una  parte,  poi  tutta  la  terra  d’ Aspcrn  tor- 
nala in  potere  dell’ armi  austriache,  di  che 
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i*«9  il  fianco  destro  dell' esercito  francese  rima- 
se spogliato  di  difesa  locale,  la  sollecitudine 
della  propria  sicurezza  consigliò  Napoleone 
di  desistere  da  quegli  offendevoli  movi- 
menti. 

Del  rimanente  le  condizioni  de’ due  op- 
posti eserciti  erano  quel  giorno  di  qualità, 
die  il  numero  de’  combattenti  francesi , e la 
quantità  delle  loro  artiglierie,  alle  forze  au- 
striache strabocchevolmente  prevalsero.  Po- 
teltesi  perciò  dubitare,  se  l’esercito  cesareo 
estenuato  da  tanti  e così  sanguinosi  abbatti- 
menti uscirebbe  da’ travagli  della  giornata 
d’ Essling  colla  palma  della  vittoria.  Ma  gliel’ 
assicurò  l’Arciduca  con  un  suo  strattagem- 
ma, per  cui  parecchie  grossissime  barche  in- 
fiammate^ poste  in  balia  della  corrente  del 
fiume,  sen  girono  con  precipitoso  impeto  ad 
investire,  sconnettere,  ed  incendiare  tutti  i 
ponti,  i quali  dalla  città  di  Vienna  metteva- 
no, attraverso  due  rami  del  Danubio,  a’ prin- 
cipali alloggiamenti  de’ Francesi  nell’isola 
di  Lobau. 

Interrotta  di  questa  guisa  inaspettatamen- 
te la  congiunzione  tra  le  due  rive  del  fiume, 
ed  impedito  ogni  sorta  di  carreggio  dall’ 
una  all’altra,  e cessato  soprattutto  il  traspor- 
tamenlo  delle  munizioni  da  guerra , l’eser- 
cito di  Napoleone,  che  aveva  già  incomincia- 
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to  a patirne  inopia,  fu  necessitato  di  far  ta-  ,n'’9 
cere  nel  maggior  uopo  le  proprie  artiglierie. 

E per  isfuggire  l’ effetto  tanto  più  funesto 
delle  nemiche,  da  quel  silenzio  avvertite 
dell’avvenuto  in  sul  Danubio,  l’Imperadore 
deliberò  di  ritrarsi,  coinè  più  rattamente  gli 
fu  possibile,  con  intorno  a trenta  mila  feriti, 
agli  alloggiamenti  dell’isola  di  Lobau.  L’in- 
trepidezza del  Massena  nel  tenere,  fino  al 
giorno  di  poi,  pertinacemente  il  fermo,  in 
mezzo  alle  fiamme  ed  al  sangue,  ond’era 
piena  la  terra  d’Essling,  con  prodigiosi  sfor- 
zi assalita  e difesa,  rattenne  gli  Austriaci  dal 
perseguitare  e molestar  la  ritirata  de’ Fran- 
cesi, quant’avrebbon  forse  potuto,  e quanto 
fu  detto  che  Napoleone  se ’l  sarebbe  imma- 
ginalo. Il  quale,  avendo  il  dì  a3  di  maggio 
compiutamente  sgombralo  la  sinistra  riva  del 
fiume,  e ridotto  le  sue  genti  nell’isola  di  Lo- 
bau, nè  vedendo  fare  all’esercito  austriaco 
alcun  movimento  per  contendergliene  il  pos- 
sesso , mentre  scarseggiavano  le  munizioni 
per  difenderla,  non  si  diè  al  tutto  per  vin- 
to, e pose  la  circospezione  dell’inimico  tra 
i benefizj  della  fortuna  (i). 


(i)  L' indiinani  dell*  giornata  d’Essling  il  General  Killer 
▼olle  provarsi  a snidare  i Francesi  dall'isola  di  Lobau  , d’onde 
non  si  poteva  proibir  loro  il  passaggio  alla  sinistra  riva  del  fiume. 
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tìu v Divulgatasi  rapidamente  la  nuova  delle 

due  vittorie  riportate  dall’ Arciduca  Carlo 
su  gli  eserciti  dell’Imperador  de’ Francesi , 
parve  che  non  solo  la  Germania,  ma  tutta 
quanta  l’Europa  dall’oppressione,  in  cui  le 
tenevano  i passati  avvenimenti, liberamente 
respirassero.  E siccome  suole  accadere  degli 
eventi  più  desiderati  che  antiveduti,  la  fama 
raccogliendo  cd  amplificando , secondo  sua 
costumanza,  le  notizie  di  que’ memorabili 
fatti  d’arme,  rappresentò  alla  credulità  di 
coloro,  che  delle  cose  straordinarie  più  che 
della  verità piglian  diletto,  gli  effetti,  cilene 
conseguirebbero,  non  altrimenti,  che  se  tutta 
la  potenza  di  Napoleone  fosse  rimasa  spenta 
nell’isola  di  Lobau.  Ma  negli  Stati  aleman- 
ni, quantunque  per  la  vicinità  de’  luoghi 
ove  ardeva  la  guerra,  la  cognizione  del  ve- 
ro avesse  potuto  temperare  l’esagerazione 
de’giudizj  popolari;  pure  l’odio  scoperto 
della  nazione  contro  il  dominio  de’  Francesi 
sollevò  in  quella  speranze  tanto  più  animo- 
se, che  non  le  governavano  nè  la  maturità 
de’ consigli,  nè  le  previsioni  dell’esperienza. 


Ero  il  Generalo  austriaco  in  procinto  di  muovere  con  gagliarda  ar- 
tiglieria , c con  giusto  numero  di  soldati  impazienti  di  compiere 
la  vittolia  del  giorno  antecedente.  Ma  un  ufiizialc,  spiccatosi  dagli 
alloggiamenti  dell*  Arciduca  Carlo  , recò  a galoppo  il  divieto  all* 
Killer  di  tentar  l'impresa  , giudicata  non  si  sa  bene  se  soverchia- 
meli le  perigliosa , o non  necessaria. 
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Non  era  per  anco  spenta  del  tutto  nelle 
strade  di  Stralsunda  la  sommossa  dello  Sellili, 
e già  sboccava  dalla  Boemia  nella  Lusazia 
il  primo  stuolo  delle  genti  (i)  dal  Duca  di 
Brunswick  ragunate  nelle  terre  di  Nacliot: 
una  parte  delle  quali  era  entrata  ne’ soldi 
dell’ Elettore  di  Cassel.  Intendevano  queste 
a reintegrare  i due  principi  de’ loro  stati 
posti  prima  da  Napoleone  arbitrariamente 
al  fisco,  siccome  fu  altrove  narrato,  e incor- 
porati poi,  a prò  del  fratello  Girolamo, nel 
reame  di  Westfalia. 

Governava  queste  schiere  lo  stesso  Duca, 
il  quale,  tra  i domestici  esempj,  e per  la 
propria  esperienza  era  al  grado  d’ ottimo 
capitano  pervenuto.  Il  fallo  di  avere  inutil- 
mente congiurato,  e l’impazienza  di  farne 
sollecita  e illustre  ammenda  congiunsero  al 
Brunswick  il  Kalt,  ed  il  Dòrnberg.  Essendo 
essi  stati  dalle  proscrizioni  e dalle  taglie 
poco  avanti  percossi  nell’avere  e nell’ ono- 
re, rischiavan  meno  di  chicchessia  pigliar 
Tarme,  perchè  non  rimaneva  loro  nulla  da 
perdere,  fuori  della  vita.  D’ un’altra  parte 
le  intelligenze,  per  essi  tenute  vive  nelle  so- 


(1}  Lo  Schiil  morì  in  Stralsunda  a 3t  di  maggio.  Il  di  14  del 
mese  stesso  comparvero  nella  Lusazia  le  prime  insegne  del  Duca 
Guglielmo  di  Brunswick. 
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,:;vu  eielà  segrete,  alle  quali  aderiva  ormai  tutto  il 
fiore  della  gioventù  tedesca,  facevano  loro  abi- 
lità d'eccitarla  a divenir  cooperalrice  dell’im- 
presa del  Duca.  Laonde,  come  prima  riuscì 
a questo  d’entrare  in  Dresda,  e quivi  varcato 
il  fiume  dell’Elba,  alla  volta  della  città  di 
Lipsia  arditamente  avviavasi  (i),  parve  cre- 
scessero attorno  alle  sue  bandiere  col  nu- 
mero de’ soldati  volontarj  le  speranze  d’un 
generale  commovimento  nell’ Alemagna  set- 
tentrionale. 

Le  ravvivava  in  quel  mezzo  la  comparsa 
di  diecimila  Austriaci,  discesi  dalla  Boemia 
per  occupare  le  principali  terre  della  Sasso- 
nia, vuote  de'proprj  difensori , dal  Berna- 
dotte  condotti  agli  ordiui  di  Napoleone.  Onde 
la  città  di  Dresda  fu  ostilmeute  invasa,  ab- 
bandonata, e ripresa  daU’armidi  Cesare;  e la 
famiglia  reale  costretta  di  sgombrar  da’ suoi 
stati,  e incerta  per  qualche  tempo  dove  si- 
curamente posare  (2).  Nella  Franconia  un 


(1)  Il  Duca  rii  Brunswick  giunto  in  ZilUu  il  dìaadi  maggio, 
fu  respinto  in  Boemia  dal  General  Tinelmatin  il  di  3o  dello  stesso 
mese.  Agli  1 1 di  giugno  entrò  in  Dresda  colla  sua  Le  gioii  Nera  fa- 
cendo Fanti  guardo  agli  Austriaci  dal  Generale  Am-Ende  guidati 
nella  Sassonia, cd  il  dì  a5  mandò  fuora  in  Lipsia  un  manifesto  delle 
sue  intenzioni  di  liberar  l’Alemagna  dall’oppressione  dc’Francesi. 
V.  Schoell.  Voi.  IX,  pag.  a^o  della  nota  sua  opera. 

(a)  É stato  apposto  al  Generale  Am-Ende,  il  quale  con  die- 
cimila uomini  s*cra  impadronito  di  Dresda,  d'arer  mal  governato 
F impresa  dall*  Arciduca  Carlo  aiiidaUgli;  onde  gli  Austriaci  per 
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altro  generale,  uscito  con  maggior  animo,  '*'9 
sebbene  con  forze  minori,  della  piazza  d’E- 
gra,  ed  occupata  la  città  di  Baireuth,  eccitò 
i popoli  del  Margraviato,  spendendo  la  pa- 
rola di  Cesare  di  ritornarli  al  loro  antico  si- 
gnore (i),a  pigliar  l’armi  contro  i Francesi, 
che  ne  tenevano  il  dominio,  e contro  i Ba- 
vari , che  da  tanto  tempo  l’agognavano. 

In  quel  mentre  gli  abitanti  di  Norim- 
berga raccoglievano,  e salutavano  alcuni 
drappelli  di  soldati  austriaci,  avventuratisi 
d’entrare  in  quella  città  siccome  loro  libe- 
ratori; gridando  Francesco  Imperador  d' 
Alemagna  e delle  avite  loro  franchigie 
municipali  benefico  ristoratore. 

Quello  poi,  che  intorno  al  medesitno  tem- 


poco  tempo  rimasero  signori  della  città  capitale  della  Sassonia.  Vi 
rientrarono  non  molto  poi,  mentre  l’esercito  inforzatosi  nella 
Fra n conia  incominciava  ad  inquietare  i confederati  ucl  mezzodì 
della  Germania.  Ma  la  battaglia  diWagram  , e la  tregua  diZnaym 
mutarono  in  peggio  le  coudizioni  di  tutti  i popoli  d’Europa. 

(l)  1 due  Margraviati  d’Ansbach  e di  Baireuth  fiorirono  per 
le  paterne  cure  d’un  rinomato  Ministro  (il  principe  d’Hardemberg) 
sotto  il  mite  reggimento  di  due  Monarchi  prussiani.  Federigo  Gu- 
glielmo cedette  sforzatamele  il  primo  a Napoleone , il  quale  no 
usò  per  rimunerare  ed  obbligarsi  il  Re  di  Baviera.  La  guerra  spo- 
gliò del  secondo  la  Prussia.  L’antica  osservanza  degli  Ansbachcsi 
alla  Casa  di  Brandcburgo  non  si  speuse  agevolmente  negli  animi 
loro.  La  mantenne  vie  più  viva  nel  Margraviato  di  Baireuth  l’in- 
certezza della  sorte,  cui  lo  serbava  1*  Imperador  dc’Francesi,c  gli 
aggravj  d’un  reggimento  temporaneo, pessimo  di  sua  natura.  Per  il 
che  le  parole  del  Generale  Radivojevicz  vi  furono  intese  col  più 
vivo  desiderio  di  cooperarti  all*  adempimento  delle  sue  promesse. 
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•V  )>o  iulcrvcnnc  nella  città  di  Mergentlicinti, 
decaduta  poc’anzi  del  grado  di  sedia  del 
Gran  Maestro  e del  supremo  Consiglio 
dell’Ordine  Teutonico,  c passata  sforzata- 
mente  sotto  il  dominio  del  Re  di  Wiirtem- 
l>erg  (i),  certificò  l’inclinazione  degli  animi 
negli  Stati  della  Lega  di  concorrer  tutti  io 
comune,  insieme  all’ armi  dell’  Imperador 
Francesco,  alla  liberazione  d’ Alemagna  da 
gente  straniera.  Era  la  popolazione  della  ter- 
ra e di  tutta  la  signoria  malissimo  contenta 
< lei  l’arbitraria  rivolta  fatta  nell’ amministra- 
zione dello  Stato  dal  Re  di  Wiirtemberg, 
rondatasene  signore  alcuni  giorni  prima  d’ es- 
serne da  una  nuova  prepotenza  dell’Impe- 
rador  de’Fraucesi  investito  (a). 


(i)  Tra  le  signorie  ecclesiastiche  dell* antico  Imperio  germa- 
nico, voltate  in  domiti j secolari  pel  fatto  delle  indennità  , la  riso- 
luzione della  DicLi  di  Rati.sbona  del  di  u5  di  Cabhrajo  i8o3  non 
aveva  posto  il  principato  di  Mcrgcntlicitn  pertinente  «1  Gran  Mae- 
stro dell’  Ordine  Teutonico , c sedia  de*  Consigli  principali  di 
quello.  Mn  per  1*  articolo  13  del  trattato  di  pace  fermato  il  di  iG 
di  dicembre  del  l’anno  l3o5in  Prcsburgo , quest’  antica  dignità  elet- 
tiva cd  ecclesiastica  fu  arbitrariamente  convertita  in  principato 
secolare  ; o lasciato  all’  Imperador  d*  Austria  balia  di  darne  ,a  quale 
de’priucipi  della  sua  Casa  gli  fosse  più  a grado,  la  siguoria ere- 
ditaria. 

(a)  Il  Re  di  Wiirtemberg  aveva  più  d*una  fiata  rinfrescato  verso 
l’ Imperador  francese  le  gravi  doglianze  , mosse  già  negli  anni  1803- 
i8o3  da* suoi  Ministri  in  Parigi  n nella  Dieta  di  Kalisbona  ,,  per 
,,  I*  inadeguato  spartimcnto  delle  indennità  promesse  a*  Principi 
11  secolari  dell’Imperio  d*  Alctnagna  iu  virtù  di  certo  stipulazioni 
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La  commosser  gli  esempj,  che  i Tirolesi 
proponevano  a’ioro  vicini  d’imitare.  Le  di- 
sposizioni degli  Annoveresi,  degli  Assi  ani, 
de’Brunswicchesi,  e di  gran  parte  della 
Franconia  ad  un  generale  sollevamento  ren- 
dettero quel  popolo  più  ardilo.  Del  senno 
della  Prussia  non  si  dubitava:  ma  soprattut- 
to afTidossi  a’ pronti  effetti  dell’ ultime  vitto- 
rie dell’Arciduca  Carlo.  Per  il  che,  senza 
consigli  o ajuli  estranei,  tutte  le  genti  di  Mer- 
gentheim  s’ardirono  di  ribellare  dal  nuovo 
Signore,  fecero  prigione  lo  scarso  presidio 
wurtemberghese,  dimisero  dall’impiego  co- 
loro, che  pel  Re  vi  tenevan  ragione:  e ripo- 
sta l’impresa  austriaca,  d’onde  era  stata  tol- 
ta, al  reggimento  della  terra  tornarono  gli 
antichi  Magistrati. 


,,  «Iella  pace  di  Luneville.  ,,  I benefixj  ricevuti  dal  trattato  di 
Presburgo ,e  dall'atto  di  unione  del  di  la  luglio  180G non  sembra- 
vano al  Re  sufficiente  compenso  alle  gravezza  ed  a* danni  provati 
nelle  guerre  degli  anni  i$o5«  1806.  Come  «Uva  per  romperà 
nell'aprile  del  1809  la  terza  , e conoscendo  Napoleone  avere  allora  , 
più  che  altra  volta,  mestiere  dello  forze  de’ Principi  Confederati, 
deliberò  di  gratificare  anticipatamente  al  Wurtemberghese  colla 
promessa  di  porlo  in  signoria  del  Principato  di  Mergentheim.  Il 
decreto  Imperiale,  che  glicl  attribuisce  stampato  nel  voi»  V.pag. 
zoi.del  supplemento  alla  Raccolta  del  Martens,  fu  fatto  in  Ratisbo- 
na  il  dì  a4  d’aprile  ddl'anno  1809.  Il  Re  di  Wurtemberg  non  so- 
lamente fece  occupare  la  terra  da’auoi  soldati  quattro  giorni  avanti 
U pubblicazione  del  decreto  di  Napoleone;  ma  non  vi  si  riferì 
nemmeno  nella  patente  affissa  in  Mergentheim  il  di  3i  di  maggio 
*ha  |a  dichiarava  riunita  alla  Corona  di  Wiirtamberg. 

r ///.  ifi 
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A spegnere  la  ribellione  improvvidamente 
tentata  accorsero  in  fretta  diverse  schiere  di 
soldati  wurtemberghesi:  i quali,  attaccala 
furiosamente  la  terra,  e presala  d'assalto, 
tutto  dentro  a ruba  ed  a sangue  vi  posero. 
Il  Re  imjKtste  disorbitanti  taglie  alla  città  ed 
al  contado , e presa  la  pena  capitale  dai  pro- 
motori ed  instigatori  della  rivolta  dalla  sua 
obbedienza, armò  sollecitamente  una  truppa 
di  provinciali  a guardia  de’proprj  Stati  con- 
tro le  separate  sommosse,  che  ne’ vicini  pae- 
si non  cessavano  di  ripullulare.  Non  cadrà 
certo  in  mente  ad  alcuno,  che  la  temerità 
degli  abitanti  del  principato  di  Mergenlheim, 
cimentatisi  a contendere,  senza  intelligenza 
e concorso  altrui,  dell’ independenza  d’ Ale- 
magna  , si  potesse  ragionevolmente  com- 
mendare. Nulladimeno  da  alcuni  considerali 
uomini  ponevasi  allora  mente  a quello  spon- 
taneo consenso  non  di  sterili  desiderj  o di 
parole  vote  d’  effetto,  ma  d’azioni  piene 
d’ardire  e di  generosità,  le  quali  non  ad  al- 
tro fine  riguardavano,  che  a cospirare, 
coll’ armi  di  Cesare,  di  liberar  la  patria  co- 
mune dalla  servitù  de’ Francesi.  Per  che 
v’ebbe  tra  quelli  non  pochi , cui  parve  gran 
fallo  non  avere_da  tanta  virtù  verun  frutto 
raccolto.  Non  sapevano  essi  comprendere, 
come  in  sì  poco  conto  si  tenesse  1 universale 
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concitamento  destato  negli  animi  della  na-  is..9 
zione  tedesca  da’  proclami  (i),  co’quali  al 
cominciar  della  guerra  fu  in  nome  dell'Im- 
perador  d’Austria  stimolata  di  collegarsi 
seco  contro  i nemici  comuni.  Anzi  tanto  più 
se  ne  rammaricarono,  in  quanto  che  a giu- 
dizio di  capitani  esperti  nelle  teoriche  e 
nella  pratica  del  guerreggiare,  gli  ajuti  ale- 
manni, da  cui  si  sarebbe  sollecitamente  in- 
forzato un  esercito  austriaco  apparso  sulle 
rive  del  Meno,  avrebber  tenuto  Napoleone 
in  gelosie  ed  in  sospetto  di  qualche  repen- 
tina fazione  nelle  terre  de’ confederati , per 
cui  gli  si  facessero  mal  sicure  le  spalle.  Laon- 
de se  l’Imperador  francese  senza  curarsi  di 
che  potesse  accadere,  venuto  da  capo  a 
giornata  vicino  della  città  di  Vienna , fosse 
stato  vinto  di  nuovo,  avrebbe  avuta  impedi- 
ta e mal  sicura  la  ritirata  al  fiume  del  Reno. 

Ose  spartite  le  proprie  forze,  per  non  com- 


(i)  Un  proclama  fu  dall*  Arciduca  Carlo  diretto  a*  popoli 
d*  Alemagna  il  di  8 d'aprile.  ( V.  bchoell  Recucii  de  picce*  offi- 
riellcs  Voi.  11.  pag.  461  ) Uu  ordine  promulgato  due  giorni  prima 
dall’istcsso,  all’esercito  austriaco,  accennava  1*  intenzione  di 
combattere  per  la  libertà  di  tutta  la  nazione  tedesca  (V.  ibidem 
pag.  455)  11  manifesto  dell’  lmpcrador  Francesco,  denunziando  U 
guerra  alla  Francia  , spiega  il  fermo  proposito  di  procacciare  all* 
Alemagna  1'  inde  (tendenza  , la  quiote  , # la  sicurezza  perdute  per 
le  prepotenze  di  Napoleone  (V.  bohovll.  Voi.  VII  e pag.  16 1 del» 
1*  i stessa  raccolta  ) 
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mettere,  che  Io  accerchiassero  le  nemiche, 
avesse  egli  indebolito  il  grosso  dell’esercito 
in  sul  Danubio,  la  necessità  del  ritrarsi  gli 
si  sarebbe  per  avventura  più  pronta  rappre- 
sentata, e per  la  condizion  delle  cose  di  La- 
magna , più  decisiva. 

Ma  l’Arciduca  Carlo  traviando  insensibil- 
mente, forse  per  la  varianza  degli  eventi, 
dalle  prime  determinazioni,  portava  allora 
diversa  opinione  sul  modo  di  condurre  a 
buon  line  la  sua  magnanima  impresa.  Ed  è 
credibile,  che  avendo  avuto  in  sull’ incomin- 
ciare la  fortuna  contraria,  avvisasse  l’avver- 
sità non  partorire  amicizie  tra’ particolari,  e 
non  consigliare  aderenze,  o leghe  tra’ poten- 
tati. Per  il  che , non  si  augurando  gran  ven- 
tura pe’volontarj  soccorsi  de’popoli  tedeschi, 
suppliti  del  proprio  i danni  dell’esercito, 
non  disperò  di  bastar  solo  ne’ gravi  cimenti, 
a’ quali  la  presunzione  delle  antecedenti  vit- 
torie di  Napoleone  l’avrebbe  indubitata- 
mente provocato.  Nè  i fatti  dimentirono  la 
fiducia,  ch’egli  aveva  posta  nelle  proprie  for- 
ze. Anzi  la  gloria  conseguita  dall’ armi  di 
Cesare,  nelle  giornate  d’Aspern  e d’  Es- 
sling,  confermò  l’Arciduca  Carlo  nel  pro- 
posito di  difinire  nel  campo  di  battaglia, 
senza  i sussidj  di  sommosse  popolari,  o di 
ribellioni,  a cui  l’esito  della  pugna  tra 


Digitized  by  Google 


t»ag 

gl' Imperati  ori  austriaco  e francese  attribuì- 
rebbe  per  l’avvenire  il  protettorato  dell’ an- 
tico Imperio  tedesco. 

In  questo  modo  pensava  ed  operava  l’Ar- 
ciduca Carlo  rispetto  alle  cose  di  Lamagna  ; 
all'intendimento,  per  quanto  parve,  di  ri- 
servare nelle  mani  dell’Imperador  Francesco 
la  facoltà  delle  deliberazioni  sullo  stato  fu- 
turo di  quelle  signorie.  Vociferavasi  intanto 
nel  campo  francese  „ i Principi  della  Casa 
„ di  Lorena,  per  aver  rotto  la  fede  della 
„ pace  di  Presburgo,  essere  ne’ loro  vasti  do- 
„ minj  decaduti  di  tutte  le  ragioni  del  prin- 
„ cipaio  (i).  Aveva  Napoleone  per  dispo- 
gliameli, con  grandissimo  sforzo  de’suoi  po- 
poli, e de’ confederati  (2)  ristorato  in  quel 


(1)  Per  giungere  a così  strana  conclusione  ai  alterò  con  impo- 
sture , e calunnie  la  verità  de' fatti  pi*  cogniti.  Ood’ò  che  le  re- 
lazioni degli  avvenimenti  della  guerra  ,i  proclami  di  Napoleone  al 
suo  esercito,  o alla  nazione  ungherese,  congiunti  alle  dicerie  de* 
Consiglieri  di  Stato  a’  Senatori , per  giustificare  le  inchieste  di 
nuove  leve,  se  non  fossero  autenticati  dall' inesorahil  voce  del  Mo- 
nitore, i posteri  taccerebfeono  di  falsa,  c maligna  l’istoria  che  gli 
raccoglierà. 

(a)  Dopo  le  giornate  d’Aspern  e d’Essling  gli  eserciti  fran- 
cesi dimorarono  ne’ sicuri  ed  agiati  alloggiamenti , d’onde  1*  Ira- 
peradore  gli  trasse  quando  gli  piacque  d’ ire  a combattere  il  nemi- 
co sull’opposta  riva  del  fiume.  Quivi  non  solamente  supplironsi 
colle  reclute  i numeri  diradati  per  le  perdite  sofferte;  ma  oltre  la 
presenza  di  quindici  mila  Sassoni , giunti  in  quel  mezzo  ni  campo 
di  Napoleone  , gli  rinforzarono  novelle  squadre  levate  negli  Stati 
«Iella  Confederazione,  con  aggravio  indicibile  di  q ite 'popoli  , tratti 
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'S-'o  mezzo  l’esercito  de’ passati  disastri,  cd  ac- 
cresciutolo, c da  un  momentaneo  abbatti- 
mento alla  consueta  alterigia  ritornatolo. 
Correvano  nel  medesimo  tempo  al  Vice-Re 
d’Italia  molto  prosperamente  le  cose.  Impe- 
rocché scacciate  dalle  rive  della  Piave  le  squa- 
dre austriache,  e fino  alle  sponde  del  Danu- 
bio respintele , egli  costrinse  l’Arciduca  Gio- 
vanni, intento  a ridurle  in  salvo  sotto  il  can- 
none della  città  di  Raab,  a ricever  quivi 
il  dì  i4  di  giugno  la  battaglia,  e la  vinse. 

Napoleone  , poiché  la  città  di  Raab  ebbe 
capitolato,  ingrossi^  l’ala  destra  del  proprio 
esercito  coi  fior  delle  genti  del  Vice-Re.  Col 
rimanente  gl’ ingiunse  d’andar  volteggiando 
su’ confini  d’Ungheria,  col  doppio  fine  d’in- 
gelosir l’Arciduca  Carlo  per  la  difesa  del 
manco  lato  de’ suoi  alloggiamenti,  edi  tastar 
gli  animi  degli  Ungheresi  per  lui  provocali  a 
ribellare  contro  il  nipote  dell’ Imperatrice 
Maria  Teresa  (i).  Ma  presto  riseppe  non  so- 

ad  un  tempo  a combattere  nell’ Estrcmadura  , e su*  confini  dell* 
Ungheria  , e costretti  a provvedere  alla  propria  difesa  contro  le 
sommosse  del  vicinato.  A ciò  supplirono  con  maggior  disagio  e di- 
sgusto di  tutti  i Bavari,  i Badcsi,  cd  i sudditi  del  Re  di  YVur- 
iemberg.  » 

(i)  Il  cavaliere  Schoell  ha  pubblicato  il  proclama  diretto 
dall*  Imperador  de* Francesi  il  di  i5  di  maggio  alla  nazione  un- 
gherese per  incitarla  a ribellarsi , eleggere  un  altro  Re  , accomo- 
dare a' tempi  moderni  le  vecchie  costituzioni,  congiungersi  alla 
Francia  eon  una  Lega  , „ da  cui  proverrebbe  all*  Ungheria  pace 
„ durevole  co*  vicini,  ed  interna  prosperità.  ,, 
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(.unente  niuno  fra  loro  avere  a quell’ oltrag-  ,if"9 
giosa  proposta  voluto  intendere:  che  anzi, 
recatalasi  tulli  a particolare  offesa, sa rebbon 
disposti,  se  ne  avanzasse  il  tempo,  a levarsi 
popolarmente  in  arine  per  vendicarsene.  Po- 
sto giù  adunque  il  pensiere  di  ricavare  alcun 
profitto  dalla  mal  concepita  speranza  d’ope- 
rare in  Ungheria  ciò,  che  già  gli  fallì  in  Ir- 
landa (i),  l’Imperador  de’Francesi  tutto ri- 
strinsesi  a compiere  combattendo  l’impresa , 
da  cui  doveva  all’apice  della  propria  gran- 
dezza essere  sollevato. 

Sei  settimane  intere  avevano  sospeso  le 
armi  su  l’una  e l’altra  sponda  del  Danubio. 
Questa  lunga  pausa  profittò  grandemente 
agli  Austriaci , bisognosi  di  riordinare  ed  in- 
forzar l’ esercito , dalle  stesse  recenti  vittorie 
non  poco  diradato  e scomposto.  Erano  nel 
medesimo  tempo  solleciti  di  assicurare,  con 
fortificazioni  acconce  alla  natura  del  sito,  i 
nuovi  alloggiamenti;  dentro  i quali  racco- 
gliendosi co’ suoi  1’  Arciduca  intendeva  di 
rintuzzar  con  vantaggio  i nimichevoli  assali- 
menti. 


(i)  V’era  in  Irlauda  chi  parteggiava  per  la  Francia;  ma  non 
v*  ebbe  pur  uno  in  Ungheria  , quantunque  inclinar  potesse  al  desi- 
derio di  cote  nuove,  che  si  lasciasse  allettare  dalle  lusinghe,  6 
muovere  dalle  promesse  di  Napoleone. 
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l3*'»  Nè  il  rijjoso  dell’ armi  offensive , per  quan- 
to  paresse  male  avvenirsi  all’indole  dell’ In»- 
perador  de’ Francesi,  fu  da  lui  con  minore 
scaltrezza  usalo,  per  rianimare  e rinvigori- 
re l’esercito,  ed  acconciarlo  in  tutto  alla  vit- 
toria. E ben  si  appose  chi  quella  falsa  ap- 
parenza di  quiete  assimigliò  al  sonno  del 
leone. 

Nello  spazio  di  venti  giorni  era  già  stata 
con  rara  maestria  dal  General  Bertrand  con- 
dotta a fiue  l’opera  de’ nuovi  ponti;  col  be- 
nefizio de’ quali  le  due  opposte  rive  del  fiu- 
me del  Danubio  divennero  ad  un  tratto,  per 
così  dire,  contigue.  E per  provvedere  alla 
stabilità  del  lavoro  contro  il  corso  repente 
del  fiume,  inventò  quel  Francese  così  saldi 
ingegni,  che  qualunque  impensato  accidente 
potessero  sostenere. 

Napoleone  avea  di  tal  gnisa  con  opportu- 
ni iudugj,  anzi  che  deteriorare,  perfeziona- 
te per  sè  le  condizioni  della  guerra.  Adunò 
in  quel  mezzo  dentro  la  città  e nelle  vici- 
nanze di  Vienna  tutte  le  squadre  della  Lega 
renana,  ed  alle  proprie  armi  congiunsele. 
Parvegli  allora  il  momento  dell’azione  esser 
venuto:  perchè  il  primo  giorno  del  mese  di 
Luglio  andò  a porre  il  campo  nell’isola  di 
Lobau.  I disegni  fatti  dall’Arciduca  Carlo 
per  contrapporre  gagliarde  difese  agli  approc- 
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«lamenti  de’  Francesi , si  scoprirono  dallo 
fortificazioni,  dentro  le  quali  quasi  che  s’ 
inchiudevano  le  schiere  austriache.  L’ Impe- 
radore  non  frastornò  il  compimento  dell’ 
opere  condotte  con  sottilissimo  magistero: 
ma  procacciò,  e rinvenne  il  modo  di  ren- 
derle, non  che  vane,  dannevoli  alla  sicurez- 
za dell’inimico.  Imperciocché  non  gli  aven- 
do lasciato  pigliare  alcun  sospetto , che  i pre- 
parativi manifestamente  diretti  ad  assaltare 
il  fianco  destro  del  campo  austriaco,  celas- 
sero qualche  insidia , Napoleone,  varcato  nel- 
la notte  del  dì  4 di  Luglio  colla  sua  oste  il 
fiume  del  Danubio,  la  spiegò  la  mattina  de’ 
5 in  formidabile  ordinanza  contro  il  manco 
lato  dell’esercito  cesareo. 

L’Arciduca  Carlo  non  fu  del  fatale  ingan- 
no avvertito  prima,  che  le  artiglierie  fran- 
cesi avessero  furiosamente  percosso  e mes- 
so in  fiamma  la  città  d’Entzersdorlf.  Qui- 
vi attestavansi  le  ultime  schiere  dell’ala  sini- 
stra degli  accampamerni  austriaci,  verso  la 
quale  avventatisi  di  fronte  i Francesi,  ed  in- 
signoritisi della  terra,  minacciavano  di  ac- 
cerchiare, e ravvolgere  tra  le  numerose  squa- 
dre, governate  dal  Maresciallo  Davoust,  1* 
estremità  del  campo  nemico. 

In  quell’ inaspettato  frangente  volevasi, 
prima  d’ogni  altra  cosa,  schifare  il  pericolo 
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,8"9  d’essere  circonvenuto  e intrachiuso  in  que’ 
medesimi  trincieramenti , ne' quali  l’ Arcidu- 
ca Carlo  riposto  aveva  la  principal  fiducia 
di  vincere.  Nè  verun  altro  compenso  gli  oc- 
corse, che  più  da  ciò  gli  sembrasse,  quanto 
di  levarne  quindi,  senza  punto  indugiare, 
l’esercito,  e ritraendo  il  campo  nelle  vaste 
pianure  d’ Enlzersdorff,  ordinarsi  il  meglio 
eh’  ci  potesse  e sapesse  a far  la  giornata , ove 
a Napoleone  era  stato  più  a grado  di  pre- 
sentargliele. 

In  questo  modo  l’arte  del  Capitano  fran- 
cese aveva,  prima  di  venire  alle  mani,  rot- 
to lutti  i disegni , benché  con  intelligente  av- 
vedutezza premeditati  dall’Arciduca;  e vie 
più  deteriorato  le  condizioni  dell’esercito 
cesareo , già  troppo  di  per  sé  stesso  disugua- 
le per  tener  fronte  a quel  potente  avversa- 
rio (t).  Prevalevano  i Francesi  di  numero, 
e più  per  la  qualità  della  cavalleria.  Ond’è 
che  il  modo  tenuto  da  Napoleone  il  primo 
giorno  nel  maneggiare  a suo  talento  la  bat- 


(i)  Fu  scritto  « ripetuto  nell* Annusi  Registiche  1 esercito 
francese  annoverasse  alle  giornale  d’ Enlzersdorff  e di  Wagram 
cinquanta  mila  uomini  più  dell'austriaco.  Certo  è che  in  questo 
l’ inesperienza  de’  soldati  novizj  rendette  più  dannevole  la  scar- 
sezza de* veterani.  Difettò  la  cavalleria;  uè  vi  poteron  supplire  le 
leve  fatte  in  Ungheria  d’uomini  e di  cavalli  immaturi  del  pari 
nella  militar  disciplina. 
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taglia  in  luogo  aperto  c spazioso,  aveva  le- 
vato  alle  fanterie  austriache  l’ opportuni  là  di 
affrontarsi  con  forze  uguali,  com’era  loro 
venuto  fatto  nelle  giornate  d’ Aspern  c d’ Es- 
sling:  essendo  che,  mescolale  colà  insieme  le 
armi  di  punta  e di  taglio,  vi  avesscr’cssi  fat- 
to quasi  individualmente  a corpo  a corpo 
coll'inimico  gloriosa  sperienza  d’ardire  e d’ 
intrepidezza. 

Intanto  l’Arciduca  diloggiava,  senza  pre- 
cipitazione o disordine,  per  grave  che  fos- 
se il  danno  ricevuto,  soprattutto  dalle  nu- 
merose artiglierie  francesi,  per  cui  senza  in- 
termissione spazzavasi  tutto  il  terreno  inter- 
posto tra  i due  eserciti.  Onde  pervenne  sul 
cader  del  giorno  ad  occupare  un  campo,  nel 
quale  intendeva  apparecchiarsi  la  notte  a 
rinfrescare  il  dì  vegnente  la  battaglia.  Per 
‘ non  ue  comperare  l’indomani  con  più  di 
travaglio  e di  sangue  la  vittoria , Napoleone 
s’era  proposto  d’insignorirsi  per  sorpresa, 
con  una  fazione  notturna , della  terra  di  Wa- 
gram,  centro  degli  alloggiamenti  dell’Arci- 
duca. 

Al  maresciallo  Bernardotte,  appena  giun- 
to al  campo  da  Dresda  colle  bande  ausiliario 
del  Re  di  Sassonia,  ne  fu  intimato  il  tentati- 
vo. L’oscurità  della  notte,  che  polca  favorir- 
lo, ne  disordinò  tutti  gli  appuntamenti  ; e ag- 
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•x-D  gravò  la  perdita  de’ Sassoni,  incolpati  poi 
da  Napoleone  ingiustamente  dell’infelicità 
dell’impresa  (1)  di  Wagram. 

Fra’l  silenzio  di  quella  stessa  notte  si  ma- 
turarono ne’ consigli  dell’ Arciduca  Carlo,  e 
nella  mente  dell’ Imperador  de’ Francesi  le 
gravi  deliberazioni,  in  mezzo  alle  quali  pen- 
deva l’arbitrio  delle  cose  d’ Alemagna,  e 
forse  d’Europa.  Quelle,  che  prese  aveva 
Napoleone,  le  chiarirono  le  arti  per  lui  ado- 
perale nel  vincer  la  giornata  di  Wagram. 

È noto  come  il  primo  raggio  di  sole, spun- 
talo il  dì  6 di  luglio, per  l’opposto  scontro  del- 
le schiere  governate  dal  Principe  di  Rosem- 
berg,in  quelle,  che  obbedivano  al  Maresciello 
Davoust, desse  il  segnale  della  battaglia:  come 
il  fuoco  delle  artiglierie  ne  annunziasse  im- 
mantinente il  principio  dovunque  fronteggia- 
vano l’un  contro  l’altro  gli  eserciti  nemici: 


(l)  Mentre  si  dava  elle  stampe  questo  ragionamento  è venuto 
alla  luce  il  secondo  volume  dell*  opera  pubblicata  dal  General* 
Gourgnud  col  titolo  di  „ Mémoìrcs  pour  servir  à l'Hiatoire  de 
,i  Franco  sous  N a poi  eoo,  écrits  a $.  Helcne  par  les  Géncraux,  qui 
„ ont  partagc  sa  captivité.  „ Alle  pagine  386  - 393  si  legge  ttna 
lettera  del  Tenente  Generale  GersdorlT  al  Generale  Gourgaud.  In 
essa  vien  posta  in  chiaro  la  fallacia  del  gìudizioingiurioso  all’onore 
dell'arme  Sassone  recato  da  Napoleone,  discorrendo  gli  avveni- 
menti della  giornata  di  Wagram.  Il  Generale  Gourgaud  riferì 
alla  p.igina  ut  7 del  primo  volume  di  queste  memorie  1*  ingiusta 
sentenza  di  Napoleone  contro  la  virtù  de’  soldati  Sassoni* 
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come  il  Rosemberg  sopraffatto  dal  numero 
degli  assalitori,  e dall’indugio  de’ soccorsi 
attesi  d’Ungheria  disanimato,  colla  sua  riti- 
rata da  Neisiedel,  ove  appoggiavasi  l’estre- 
mità dell’ala  sinistra  dell’esercito  austriaco, 
avesse  lasciato  al  Davoust  la  facoltà  di  con- 
correre con  tutte  le  sue  genti,  insieme  al 
Marmont  ed  al  Magdonald,  alla  presa  della 
terra  di  Wagram:  come,  sofferta  questa 
sconfìtta,  fossero  agli  Austriaci  non  solo 
riusciti  vani  gli  sforzi  più  straordinarj  per 
rifarsene  altrove;  ma  che  ogni  nuovo  tenta- 
tivo essendo  tornato  loro  in  maggiore  disca- 
pito , l’ Arciduca  Carlo  avesse  fatto  in  sul 
mezzodì  suonare  a raccolta,  e fosse  venuto 
nella  risoluzione  di  sottrarre  con  una  solle- 
cita ritirata  il  residuo  dell’esercito  a vie  più 
ambigui  cimenti  (i). 

Ma  l’imperador  de’ Francesi  non  giudi- 
cava compiuta  quella  vittoria,  nella  quale  il 
numero  straordinario  de’morti  e de’feriti  at- 


(i)  Non  ▼*  è dubbio  che  il  più  bel  Tanto  d’uu  gran  capitano 
non  sia  d’aver  nelle  azioni  guerresche  compagna  la  fortuna.  Ma 
non  farebbe  giusto  giudizio  de’  meriti  de*  meno  fortunati  chiun- 
que per  diffinirli  non  consultasse  che  il  caso.  Dicesi  che  1*  Arcidu- 
ca Carlo  il  primo  giorno  della  battaglia  di  Wagram,  avesse  con- 
cepito l'animoso  disegno  di  tentare  il  di  seguente  col  fiore  della 
sue  fanterie  di  cingere  il  fianco  sinistro  dell’ esercito  francese  , e 
spinto  tra  quello  • *1  Danubio  gran  numero  d’artiglierie , prò- 
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testava  il  valore  spiegalo  da  ambe  le  parli, 
se  non  gliene  proveniva  il  pieno  arbitrio 
«Ielle  condizioni  della  pace.  A fine  pertanto 
di  conseguirlo  moss’eglt  il  giorno  seguente 
in  traccia  del  nemico,  che  verso  la  Boemia 
si  ritraeva,  col  fermo  proposito  di  non  si 
restare  dall' inseguirlo,  che  non  lo  avesse  in- 
tieramente disfatto.  E dopo  cinque  giorni  di 
prosperi  combattimenti,  poco  mancò  che  la 
mattina  del  dì  1 3 di  luglio,  rappiccatasi  sot- 
to i suoi  occhi  un’asprissima  zuffa,  nelle 
vicinanze  della  città  di  Znaim,  ove  l’Arci- 
duca Carlo  avea  fermato  per  ordinarvisi  a 
difesa  il  camj>o,  una  nuova  vittoria  non 
compisse  la  distruzione  di  quell’esercito. 

Allora  la  presenza  del  pericolo  persuase 
Cesare  „ l'ostinazione  a resistere  all’avversa 
„ fortuna  poterne  assai  facilmente  render 
„ più  gravi  e men  tollerabili  i danni.  „ Per- 


Tarsi  a intrachiudcrgli  la  ritirata  all*  altra  riva  del  fiume.  Napo- 
Icone  imputò  n questi divisantenti  dell’avversario  maggior  solleci- 
tudine per  raccogliere  i frutti  della  vittoria,  che  avvedutezza  per 
ottenerla.  Non  mancò  tuttavia  chi  nel  campo  francese  di  ciò  al- 
tramente sentisse.  E non  pochi  opinarono  che  la  sorte  dalla  gior- 
nata avrebbe  potuto  facilmente  inclinarsi  in  fuvore  degli  Austria- 
ci se  o fossero  comparsi  più  tosto  i soccorsi  dell*  Arciduca  Gio- 
vanni sull'ala  sinistra  dell'esercito,  o avesse  questi , non  si  sen- 
tendo troppo  caldamente  inseguire,  restato  la  notte  da  voltare, 
nel  ritirarsi , al  tutto  le  spalle  all’Ungheria  , per  tenersi  in  grado 
di  concertar  eoi  fratello  Carlo  un  nuovo  attacco  airindoinaui. 
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che,  consigliatosi  anche  coll’  Arciduca,  deli- 
berò di  procacciarne  la  fine  dalla  volontà  di 
colui , dal  quale  procedevano.  Spedì  adun- 
que verso  Napoleone  il  Principe  Giovanni 
Liechtenstein  colla  richiesta , che  si  sospen- 
dessero incontinente  tra  loro  le  armi,  e si 
consultasse  insieme  sulle  condizioni  d’una 
tregua , la  quale  servisse  d’ introduzione  a’ ne- 
gozj  della  pace. 

Non  ripugnò,  anzi  forse  aggradì  all’Im- 
perador  de’ francesi  quella  dimanda;  per 
cui  svaniva  il  sospetto  d'un  generale  solle- 
vamento de’  popoli  d’ Ungheria , e nasceva  la 
sicurezza  di  spegnere  prontamente  le  sedi- 
zioni scoppiate  in  diverse  parti  d’  Alema- 
gna , se  il  termine  della  guerra  le  spogliasse 
dell’ajuto  presente  dell’ armi  austriache,  e 
della  speranza  di  potenti  soccorsi  d’oltrema- 
re. Acconsentì  egli  per  tanto,  che  mentre  si 
parlamentava  cessassero  sulla  fronte  de’ due 
campi  le  ostilità:  così  veramente  però  che 
dal  Generale  austriaco  non  fosse  posto  mag- 
giore indugio  della  durata  di  quella  notte 
a convenire  col  Maresciallo  Berthier  ne’ capi- 
toli della  tregua  dettati  dal  vincitore  (i). 


(»)  Oli  articoli  della  tregua  ( riferita  nel  Diario  del  Monitor* 
ioi  dell’anno  i8ry  e alla  pag.  *09  voi.  V.  del  supplciuuilo 
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,3'*J  Usò  questi,  siccome  preveder  si  poteva  , 
durissimamente  delle  congiunture,  ricatti' 
biando  il  ricercalo  consenso  alla  sospension 
d’armi  coll’  occupazione  della  terza  parte 
di  tutti  gli  Stati  della  Monarchia  austriaca, 
d’enormi  taglie  gravali,  e sfruttati  poi  ingor- 
damente dagli  eserciti  francesi,  che  visserct 
lino  alla  pace  a discrezione  (i). 

Come  le  prime  voci  della  vittoria  di  Wa- 
gram  e delle  condizioni  della  tregua  di  Zna- 
im  dalle  sponde  del  Danubio  echeggiarono 
per  tutta  l’Alernagna,  i popoli  tedeschi  ne 
presero  grandissimo  spavento.  Poiché  entrò 
loro  mollo  ragionevolmente  nell'animo  il 
sospetto, l’oppressiouedella  potenza  austria- 
ca, ove  s’ erano  rifuggite  le  ultime  speranze 
di  libertà,  non  divenisse  la  scala  per  ridurli 
in  assoluta  e perpetua  servitù.  Ricordava- 
no essi  come  la  giornata  di  Marengo  avesse 
posto  nelle  mani  di  Napoleone  la  signoria 


drl  Mnrtras  ) furono  sottoscritti  a nome  dell’  Imperatnr  d’ Austri* 
d«l  General  Wimpften,  il  quale  tenera  nell’esercito  dell'Accidia 
ca  il  grado,  che  il  Principe  di  Neufchntrl  presso  Napoleone. 

(i)  L’atto  della  snspension  d'armi  tra  gli  eserciti  austriaci 
e francesi  fermato  la  notte  del  di  12  di  luglio  1809  , è riferito  dal 
ear.  Mnrtens  nel  Voi.  V.  pag.  209  del  suo  supplemento  alla  rac- 
colta de*  trattati.  - I comenti  su  quelle  stipulazioni  inseriti  dal 
car.  Scimeli  nelle  pag.  254»  e 255.  dclroI.IX.  dell’opera  più  Tol- 
te citata,  contengono  gli  esalti  ragguagli  di  quello,  che.  Tiene  at- 
teri lo  in  queato  luogo. 
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dell’ Italia,  cui  la  violenta  usurpazione  degli  ,5°* 
Stati  del  Pontefice  aveva  dato  pochi  giorni 
dianzi  il  più  oltraggioso  compimento  (i).  E 
temevan  ora  che  le  conseguenze  della  guer- 
ra terminata  colla  sconfitta  di  Wagram  lo 
ponessero  in  grado  di  soggiogare  a poco  a 
poco  colle  stesse  arti  anche  tutta  la  Ger- 
mania. Cessarono  allora  le  spontanee  som- 
mosse, e dileguaronsi  tantosto  gli  ammuti- 
namenti eccitati  nella  Sassonia  e nella  Fran- 
conia  all’ apparire  delle  bandiere  austriache, 
ed  in  altre  parti  incoraggiate  dalle  promesse 
di  potenti  soccorsi.  Poiché  se  l’avversità  del- 
la fortuna,  provata  dall’ Imperador  France- 
sco, deteriorando  vie  maggiormente  le  con- 
dizioni de’ popoli  tedeschi,  li  rendeva  più 
che  mai  fermi  nel  loro  proposito,  la  pru- 
denza li  consigliava  a dissimular  le  intenzio- 
ni, le  quali  manifestate  incautamente  da  ta- 
luno il  fece  incorrere , senza  altrui  prò , nel- 
le pene  prese  con  gran  rigore  nella  Westfa- 
lia,  nell’ Assia,  e nella  Signoria  di  Mergen- 
theim  sopra  i ribelli. 


. . ( i)  Il  aig.  cav.  Schoell  nel  «no  Recucii  des  pieces  officielle* 

detti nces  à delromper  les  Francois , - Pari»  che*  l'editeur  1814. 
ha  unito  tutti  i documenti  telativi  a quacU  u*uipaaionr . • Veggo, 
ai  il  Voi.  L pag.  2(8.  - 2&1.  - 35g. 

T.  ìli.  16 


Digitized  by  Google 


a42 

,s"9  Era  intanto  radicata  nella  mente  degli  uo- 
mini, anche  meno  avvedati  d’ Alemagna,  la 
certezza,  che  l’ evidente  aggravio  de’ capito- 
li della  tregua  indurrebbe  Cesare  a sottomet- 
tersi a’ patti,  per  quanto  duri  e’ si  paressero, 
d’un  pronto  e stabile  pacificamento  coll’Im- 
perio francese.  Per  il  che  non  {rateasi  ormai 
più.  non  tacciare  d’insensatezza  chiunque 
non  si  rimase  allora  da  macchinar  separati 
movimenti  ostili,  o non  imputar  loro  a stra- 
vaganza d’avventurarsi  a porli  ad  effetto. 

Assai  diverse  parevano  le  condizioni,  nel- 
le quali  la  vittoria  di  Wagram,  i danni  che 
l’armi  e l’eredito  di  Cesare  ne  provarono, 
e la  tregua , il  pessimo  di  tutti  che  ne  conse- 
guì, avevano  ridotto  il  Duca  di  Brunswich 
ed  i pochi  magnanimi  compagni  del  suo  in- 
fortunio. Aveva  egli  appena  avuto  sentore 
de’ nuovi  trionfi  di  Napoleone,  e già  il  ri- 
ciugevano,  e l’incalzavano  d’una  parte  il  Re 
di  Westfalia  colle  sue  schiere  uscite  della 
città  di  Cassel,  dall’  altra  una  truppa  d’ Olan- 
desi governata  dal  Generale  Gratien , cui  s’ 
aggiunse  una  punta  di  fanti  tratti  dal  presi- 
dio francese  della  fortezza  di  Magdeburgo. 
Sapeva  il  Duca,  le  offese  de’ principi  piccoli 
ferire  {tifi  acutamente  i grandi, che  non  quelle 
de’  pari  loro;  e quanto  l’irreverenza  del  ten- 
tativo suole  stimolargli  a farne  più  cruda 
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vendetta.  Stava  perciò  quel  Principe  mollo 
in  dubbio,  se  richiamandosi  a Cesare  delle 
ragioni  dell’alleanza , stretta  seco  per  la  guer- 
ra contro  Napoleone,  sarebbegli  dal  Fran- 
cese consentito  il  benefizio  della  tregua,  e 
comportalo  poi,ch’ei  riiraessesi  alle  pro- 
prie terre  uel  Ducato  di  Slesia. 

In  mezzo  a queste  incertezze  udì  che  all’ 
altura  dell’isola  di  Cuxhaven  erano  apparse 
alcune  navi  da  guerra  inglesi,  dal  desiderio 
de’  popoli  della  bassa  Sassonia  tenute  per  la 
vanguardia  della  formidabile  armata,  che  fi- 
uo  dal  mese  di  maggio  allestivasi  ne’  porti 
della  Gran  Brettagna.  Il  Duca,  seguendo  al- 
lora il  proprio  naturale,  nemico  d’irresolu- 
zione e di  perplessità  nel  deliberarsi,  non 
istette  molto  a considerare,  se  le  forze,  che 
in  gran  numero  d' ogni  parte  lo  investivano, 
potrebbero  contendergli  il  passo;  ma  risol- 
vette d’aprirsi  col  coraggio  e coll’ armi  una 
via  di  salvezza  tra  le  schiere  nemiche  per  al- 
la volta  del  mare.  E dopo  non  poche  arrisi* 
cale  prove  di  scaltrezza  e di  valor  militare 
riuscì,  quasi  per  prodigio,  a ripararsi  colle 
sue  genti , che  a mille  ottocento  uomini  ap- 
pena sommavano,  sulle  navi  brittanniche, 
avvicinatesi  della  costa  per  ricoverarle  e con- 
durle in  Inghilterra. 

Non  posarono  così  prontamente  le  armi 
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i«o9  nej  Tirolo.  Uscitone  il  Generale  di  Cliàlcler 
co’ suoi  Austriaci,  ed  ingrossatesi  per  la  so- 
spensioni d’armi  le  forze  de’ nemici  desti- 
nate a sommelterlo,  accrebbe  gloria  e peri- 
coli a quegli  abitami  devotissimi  a Cesare 
la  resistenza  a’eonsigli,  alle  promesse,  ed  al- 
le minacce,  usale  per  indurli  a tornare  spon- 
taneamente all’obbedienza  del  Re  di  Bavie- 
ra. E i loro  sforzi  non  sarebbero  stati  pro- 
babilmente privi  di  buon  successo  in  prò 
della  Corte  di  Vienna , e forse  di  tutta  la 
nazione  tedesca,  se  la  spedizione  marittima, 
uscita  de’ porti  britannici  gli  ultimi  giorni 
del  mese  di  luglio,  fosse  andata  a ferire  al- 
tro segno  da  quello,  cui  credendo  di  prov- 
veder meglio  a’propr]  interessi,  i Ministri 
di  Giorgio  III  l’indirizzarono  (i). 


(i)  Questa  impresa  immaginata  prr  distruggere  il  porto  e gli 
arsenali  di  Flcssinga  e d’ Anversa  , appropriarsi,  o incendiare  4 
numeroso  navilio  francese,  nato,  per  cosi  dire , in  pochissimi  an- 
ni dentro  Ih  Schclda,  procacciando  d’ingombrare  il  letto  del  fiu- 
me , alfine  di  ridurne  intralciata  e disagevole  la  navigazione  , ag- 
gravò i popoli  dell’  Inghilterra  , senza  trarne  alcun  frutto,  d’un 
debito  nuovo  di  venti  milioni  di  lire  sterline.  De’ 40  mila  uomini 
sbarcati  nella  Zelanda,  ne  consumò  00  mila  l’insalubrità  dell'aria 
ih  quelle  terre  paludose  e pestilenziali.  Furono  veementissime  la 
Tonsure,  che  l’ infelice  uscita  della  spedizione  eccitò  nel  parla- 
tncnloalla sua  tornata  a Londra  il  di?3di  grmiajo  dell’anno  1810. 
Ed  ebbevi  allora  alcun  tra  coloro , che  nella  camera  de' Pari  • 
de’ Comuni  tenevano  la  parte  contraria  a’  Ministri  del  Re, il  quale 
rimproverò  loro  di  non  aver  piuttosto  sovvenuto  di  que’  4°  mila 
sommi  l’Alcmagna  settentrionale  , disposta  tutta  a levarsi  in  armo 
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Frattanto  s' erano  aperte  nella  città  d’Al-  '*'* 
tetubourg  tra’l  Principe  di  Mellernich  ed 
il  Conte  di  Champagny  le  conferenze  sulle 
condizioni  della  pace.  Ma  qualunque  ne  fos- 
se la  cagione,  che  a noi  non  compete  d’in- 
vestigare, essendosene  portata  in  lungo  fino 
al  termine  del  settembre  la  conclusione,  s' 
intese  ad  un  tratto  la  partenza  de’ due  ple- 
nipotenziarj  dal  congresso,  e l’arrivo  negli 
alloggiamenti  di  Schònbrunn  del  principe  di 
Liechtenstein;  dal  quale  furono  [mi  definiti 
i capitoli,  e sottoscritti  il  io  giorno  d’ottobre 
gli  accordi  in  nome  dell’ Imperador  Fran- 
cesco (i). 

Egli  è agevole  immaginare  le  perplessità 
e l’inquietudine,  che  tre  mesi  d’incertezze 
e d’ indugj,  quanti  se  ne  interposero  tra  le 
convenzioni  di  Znaim  e il  trattato  di  Schòn- 
brunn, partorirono  negli  abitanti  delle  prò- 


per  sottrarla  dal  giogo  della  Confederazione  renana»  e pcropcrara 
u prò  dell*  Impcradore  austriaco  un  diversiro  pih  prossimo  e pii» 
rfltcace,  che  l’occupazione  dell’ isola  di  Procida  nel  mediterraneo» 
• In  mal  sicura  conquista  della  piazza  di  Flcssinga. 

(i)  La  piccola  città  d’Altemburgo  in  Ungheria  fu  scelta  per 
tenervi  il  congresso  per  la  pace.  Le  conferenze  incominciarono  il 
dì  17  d’agosto.  Pare  che  prima  del  dì  37  di  settembre  i plenipo- 
tenziari partissero  d’Altembourg  senza  essere  sopra  ogni  punto 
del  tutto  concordi.  Il  principe  di  Liechtenstein  portatosi  il  27  a 
Schòubrunn  , e quivi  rappiccate  le  pratiche  dell’ accordo» il  trat« 
tato  di  paca  fu  sottoscritto  il  di  io  d’ ottobre. 
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i(*) **".)  vincie  dell'  Imperio  austriaco  occupate  da- 
gli eserciti  francesi.  Nè  punto  men  grande 
fu  la  perturbazione  degli  animi  in  tutti  i po- 
poli di  Larnagna,  i quali  presentivano  i pe- 
ricoli, che  dall’  abbattimento  della  potenza 
austriaca  alla  propria  independenza  poteva- 
no soprastare. 

Tenevasi  già  da  chiunque  per  tristo  pre- 
ludio alle  future  pretendenze  dell’Impera- 
dor  de’ Francesi  la  facoltà,  arrogatasi  pel  se- 
condo capitolo  della  tregua,  d’allargare  oltre 
il  termine  delle  conquiste  fatte  gli  alloggia- 
menti e i presidj  (i)  de’proprj  eserciti.  E 
non  si  trovando  più  sul  continente,  cui  des- 
se l'animo  di  prendere  ad  infrenare  il  me- 
raviglioso ascendente  di  Napoleone,  niun 
potea  credere,  ch’egli  sarebbesi  ora  di  per 
sè  stesso  privato  dell’occasione  di  vendicarsi 
dell’ affronto  ricevuto  nella  giornata  d’ Es- 
sling,  e d’abbattere,  a grado  della  propria 
cupidigia , le  forze  e la  reputazione  dell’  Im- 
perio austriaco.  Infatti  come  prima  s’intese- 
ro le  condizioni  del  trattato  di  pace  fermato 


(*)  L'articolo  3 della  convenzione  di  Znaim  concedeva  a'Fran- 
ceei  l’ occupazione  delle  cittadelle  di  Brunn  e di  Grati,  comecché 

prendiate  allora  tuttavia  dall’ armi  austriache. 
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il  dì  i4  cV ottobre  in  Schònbrnnn  (i),  ben  '“'■s 
si  comprese  che  per  allungare  le  pratiche 
del  negozio  (a)  non  istette  il  Francese  da 


(i)  Nel  numero  3oa  del  Monitore  del  1809  comparve  il 
lesto  autentico  di  questo  trattato  di  pace.  Il  cav.  Martcns  lo  regi- 
strò nel  Voi.  V.  pag.  210-317  del  supplemento  alla  sua  Raccolta 
de’ Trattati.  Il  cav.  Schoell  ( Voi.  IX  pag.  380-398  dell’opera 
più  volte  citata  ) non  solo  ne  riferisce  gli  articoli  ; ma  colla  con- 
sueta sagacilà  ne  addita  gli  effetti  danncvoli  alla  sicurezza  ed  alla 
indepcndcnza  dell'Imperio  austriaco.  Accenna  il  successivo  acc- 
vnameuto  di  popolazione,  prodotto  per  le  perdite  di  tante  provin- 
ce, cedute  in  forza  de’ trattati  di  pace  di  Presbourg  e di  Schòn- 
brunn. 

Ponendo  a circa  27  milioni  gli  abitanti  della  Monarchia 
l’anno  i8o5  le  cessioni  fatte  pel  trattato  di  Presbourg,  la  ridussero 
a 24,233,175.  Levato  da  questi  intorno  a 3,33{,ooo  anime,  per- 
dute per  le  stipulazioni  della  pace  di  Schònbrnnn,  rimasero  all* 
Imperador  Francesco  ai  milioni  di  sudditi;  onde  rispetto  al  nu- 
mero degli  abitanti  non  decadde  dal  grado  di  terzo  potentato  nel 
continente  europeo. 

(3)  Era  trapassato  d’ alcuni  giorni  il  termine  d’un  mese  pre- 
fìsso alla  durata  della  tregua,  ne’i  plcnipotenziarj  disegnati  'per 
trattare  della  pace  a’ erano  congregati  per  anche  nella  città  di 
Altemburgo.  In  quel  mezzo  l’Arciduca  Carlo  s’era  dimesso  del 
supremo  comandamento  degli  eserciti  fraterni.  Inforzavansi  questi 
di  spontanee  leve  , accorse  all*]uopo  dalla  Boemia  , dalla  Moravia, 
e dall’ Ungheria.  Fu  detto  che  la  dichiarazione  mandata  fuora  in 
Comorn  il  di  16  d’agosto  dall* Imperador  Francesco  ( V.  Schoell 
Voi.  IX.  pag.  378  ) „ di  non  volere  acconsentire  a veruno  accordo 
,,  di  pace,  che  all’onore  ed  alla  sicurezza  della  Corona  non  prov- 
,,  vedesse  ,,  aveva  aumentato  l’esercito  austriaco  fino  al  numero  di 
3oo  mila  combattenti.  Non  sembra  incredibile  che  le  speranze  nato 
dal  prospero  incominciamento  della  spedizione  marittima  deli’lu- 
gli  il  terra  nella  Zelanda  non  avessero  rattiepidito  alquanto  ne’con- 
•igii  di  Cesare  il  desiderio  della  pace.  Certo  è però  che  per  l’indu- 
gio dalle  due  parti  interposto  alla  denunzia  del  termine  della  tre- 
gua , Napoleone  ebbe  agio  d’ accrescere  ed  ordinare  le  proprie  forzo 
contro  gli  eserciti  austriaci  di  guisa  , che , quale  si  fosse  stato  l’e* 
aito  dell’ impresa  britannica  contro  la  Scbelda  , l'arbitrio  delle 
condizioni  della  pace  non  gli  poteva  esaer  più  contraatato  dall’ ar- 
mi, o conteso  da’prolungati  maneggi  del  negozio. 
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,,ui>  toccar  finalmente  la  meta  propostasi,  inter- 
rompendo a Zuaim  il  corso  della  vittoria, 
di  cui  gli  era  stata  in  Wagram  di  nuovo 
propizia  la  fortuna. 

Perchè  trovandosi  Cesare  da’  termini , 
ne’ quali  erano  ridottte  le  cose,  necessitato 
d’accomodarsi  alla  volontà  di  Napoleone, 
risolvette  di  dar  al  principe  Giovanni  Lie- 
chtenstein facoltà  d’ accettare  da  quella  i patti 
del  capitolato  di  pace. 

Adunque  il  quattordicesimo  giorno  d’otto- 
bre dell’  anno  1 8og  fu  solennemente  stipula- 
to in  Sehònbrunn  „ che  tra  gl’imperatori 
„ d’ Austria  e di  Francia  fosse  pace  perpe- 
„ tua:  in  questa  venissero  compresi  tauto 
„ Giuseppe  Buonaparte  riconosciuto  delgra- 
„ do,  contrastatogli  dianzi,  di  Re  di  Spa- 
„ gna,  quanto  i Re  d’Olanda  e di  Napoli,  e 
,,  tutti  gli  Stati  dell’Unione  renana  (i).  Ce- 
„ desse  Cesare  primieramente  all’  Impera- 
„ dor  francese,  in  benefizio  de’ confederati 
„ del  Reno,  tutte  le  ragioni  di  proprietà  e 
„ signoria  sopra  i principali  di  Salisburgo  e 
„ di  Bertolsgaden  insieme  ad  un  tratto  con- 


- 


(i)  Vedi  » due  primi  articoli  del  trattalo  ne’  libri  indicati  in 
una  nota  precedente. 
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„ sìderabile  dell* Austria  superiore  (i),  dal  ■'«> 
„ rimanente  di  quella  provincia  con  certi 
„ limiti  separata  e divisa  Le  quali  ces- 
sioni spogliavano  da  ponente  l’Imperio  au- 
striaco d’ogni  argomento  di  naturai  difesa; 
e vie  più  sospetto  gli  rendevano  il  vicinato 
della  Baviera,  cui  ne  fu  da  Napoleone,  non 
senza  invidia  degli  alleati  confederati,  attri- 
buito il  possesso  (2).  „ In  secondo  luogo  ri- 
„ nunziasse  nelle  mani  di  Napoleone  alla  so- 
„ vranità  della  Contea  di  Gorizia  e delle 
„ terre  di  Monfalcone,  della  città  c territorio 
„ di  Trieste,  e del  Ducato  di  Carniola,  in- 
„ sieme  a tutte  le  sue  dipendenze  intorno 
„ al  golfo  triestino.  Facesse  il  medesimo 
„ così  del  Circolo  di  Willach  nella  Cariuzia , 

„ come  di  tutti  i paesi  stati  finora,  sotto 
„ qual  titolo  o denominazione  si  voglia , sog- 
„ getti  al  dominio  austriaco  alla  destra  spon- 
„ da  della  Sava,  dall’uscita  di  questa  rivie- 
„ ra  della  Carniola  finché  tocca  i confini 


(1)  Nella  porzione  della  provincia  austriaca  ceduta  alla  Ba- 
viera fu  compreso  il  quartiere  del l'Inn  levatole  per  le  conven- 
aioni  della  pace  di  Tcschen  , e reputato  allora  di  gran  momento 
nelle  guerre  della  Germania  meridionale. 

(a)  Dal  Sig.  cav.  di  Scboell  ( Voi.  IX  png.  097  della  ma 
opera  ) si  computa  T aumento  ricevuto  dal  reame  di  Baviera  per 
questa  stipulazione  del  trattato  di  SchÒnbrunn  ad  uno  spazio  di 
circa  36i  miglia  quadre,  in  coi  si  noverano  poco  meno  di 
abitanti. 
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„ della  Bosnia  (i)„.  Pe’quali  importantissi- 
mi acquisti,  venendo  la  1.' rancia  a cingere 
tutta  la  parte  meridionale  dell’ Imperio  au- 
striaco, non  solamente  escludeva  ogni  con- 
giunzione col  mare  e le  sue  vecchie  ade- 
renze all’Italia;  ma  piglia  vasi,  per  cosi  dire, 
le  chiavi  in  mano  per  introdurre  a suo  ta- 
lento dalla  Carinzia  e dalla  Croazia  i proprj 
eserciti  nel  cuore  dell’  Austria  e dell’  Unghe- 
ria. Rilevantissima  fu  adunque  per  lutti  i 
risguardi  la  parte  dall’ Imperador  de’Fran- 
cesi  attribuitasi  nell’ arbitrario  sparlimento 
delie  provincie  austriache.  Ma  siccome  quelle 
stesse,  di  che  gli  piacque  rimunerar  gli  al- 
leati , non  cessavano  insieme  a’  loro  antichi 
dominj  dall’intiera  dipendenza  del  Grande 
Imperio  ; così,  se  il  medesimo  articolo  III  di 
quel  trattato  largheggiò  alquanto  più  verso 
il  Ducato  di  Varsavia,  la  Francia  punto  non 
vi  scapitava. 

Al  Re  di  Sassonia  „ prosegue  il  capitolo 
„ delle  Cessioni  „ l’imperador  d’Austria 
,,  abbandona  e acconsente  che  sieno  incorpo- 
„ rati  alla  Ducea  di  Varsavia  i tutta  la 
„ Galizia  orientale  acquistata  nell’ultimo 


(i)  Settecento  quattro  miglia  quadre  , con  una  popolazione 
di  1,107,1 1 8 abitatori  'passarono  , dopo  la  pace  di  Schòobrunu  , dal 
dominio  austriaco  in  potestà  dell’ Imperador  de*  Francesi, 
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„ scompartimento  della  Polonia;  a.°  il  Gir-  «s** 
„ colo  di  Zatnosc,  smembrato  dalla  occiden- 
„ tale;  e 3.°  un  distretto  circolare  attorno 
„ la  città  di  Cracovia;  il  quale  dilatandosi 
„ alla  destra  del  {lume  della  Vistola  fino  alla 
„ terra  di  Wieiliczka  renderà  comune  a Ce- 
„ sare  ed  al  Re  di  Sassonia  la  signoria  del 
„ luogo  e delle  ricchissime  mine  del  sale, 
y,  i di  cui  copiosi  proventi  saranno  tra’due 
,,  Sovrani  ciascun  anno  ugualmente  sparti- 

” li  W* 

„ S’obbliga  finalmente  Cesare  di  separare 
„ dalla  sovranità  austriaca,  e cedere  all’Impe- 
„ rador  di  Russia  nell’ estremità  orientale 
„ della  vecchia  Galizia  un  territorio,  deter- 
„ minato  per  amichevole  accordo , in  cui  si 
„ noverino  quattro  cento  mila  abitanti , ma 
,,  non  vi  sia  compresa  la  città  di  Brody  (2),,. 


(1)  Per  queste  stipulazioni  crebbe  il  Ducalo  di  Varsavia  d’un 
milione  , c meglio  che  cinquecen tornila  abitanti , compresi  sull’un» 
e l’altra  riva  del  fiume  della  Vistola  , dentro  lo  spazio  di  sopra 
900  miglia  quadre  di  terra  fertilissime.  E siccome  i proventi  delle 
mine  del  sale  di  Wicliczka  , i qusli  ragguaglinnsi  all'annua  ren~ 
dita  di  il  milioni  di  franchi  ( V.  Se  hoc- li  Voi.  IX  pag.  a85  ) do- 
vevansi  dimezzare,  perciò  ne  scorrevano  ogni  anno  G milioni  nel 
Tesoro  Ducale  di  Varsavia.  Del  resto  il  Re  di  Sassonia,  che  di 
«(uesta  Duce*  non  traeva  sostanzialmente  verun  profitto,  per  la 
cessione  di  sei  tra  parrocchie  e villaggi  pertinenti  alla  Boemia  , e 
inchiusi  nel  territorio  Sassone  , non  fu  risarcito  del  sangue  e del 
denaro  nella  guerra  profuso  in  altrui  vantaggio. 

(a)  Convengono  in  questo  città  ne'  tempi  prefissi  alle  fiere 
gran  numero  di  abitanti  della  Polonia  , e de*  principati  della  Mol- 
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per  la  predilezione  del  protettore,  mostrata 
verso  il  Re  di  Baviera  nel  rimunerar  larga- 
mente gli  accelerati  soccorsi  di  quelle  armi, 
die  furono  motivo  della  prima  vittoria,  ed 
istromento  de’  conseguenti  trionfi  (1).  La 
virtù  de’soldati  wurlemberghesi,  intervenuti 
con  non  minor  prontezza,  e con  uguale  ar- 
dore de’ Bavari,  alle  prime  zuffe  contro  il 
fiore  degli  eserciti  austriaci , fu  più  scarsa- 
mente premiata  col  principato  di  Mergent- 
heim,  insieme  a diverse  pertinenze  dell’Or* 
cline  teutonico  comprese  in  quel  principa- 
to (2),  e con  alcuni  distretti  separati  da’do- 
tninj  del  Re  di  Baviera  pel  trattato  con- 


(r)  „ L’ incessante  accrescimento  degli  Stati  dell*  Con  fede* 
„ razione  renana  per  le  spoglie  della  Monarchia  austriaca  « prus- 
„ siana  ( o mecche  si  stimassero  esse  necessarie  alla  conservazione 
„ tic!  l'equilibrio  del  continente)  riducevali  olla  condizione  di  gran- 
„ di  fcudnturj  della  Francia  „ Ecco  il  giudizio  , che  del  più  lodato 
frutto  della  Lega  recò  il  rinomato  autore  d'un  famoso  libro  uscito  in 
volgar  tedesco  col  titolo  di  Manoscritto  dell’alemanna  Meridiona- 
le. Noi  Inscercmo  ai  fautori  di  quest’ordine  di  cose,  da  noi  stimato 
causa  di  tonti  mali  per  la  nazione  alemanna  , il  pensiero  di  far 
consentire  alle  proprie  questa  sentenza  di  uno  statista  per  essi  te- 
nuto poi  giustamente  in  gran  pregio.  Bastici  di  confermarla  ora  in 
proposito  della  Baviera  , ricordando  come  le  spese  eccedenti , ca- 
gionate dalla  guerra  dell’anno  1V09  avessero  ridotto  a tale  l’a- 
zienda del  regno,  che  mentre  la  tregua  di  Znaim  rendeva  quasi 
certa  la  pace , una  patente  reale  del  di  3o  di  luglio  gravò  tutti  i 
sudditi  d’un  presto  involontario  in  ragione  del  mezzo  per  ogni  cen- 
tinajo  di  fiorini  de*  loro  averi. 

(a)  Il  Re  di  Wùrteroberg  si  sarebbe  forse  doluto  meno”  dello 
scarso  acquisto , se  come  intendeva  di  fare , avesse  potuto  entrar# 
in  possesso  di  tutti  i beni,  che  attenevano  all’Ordine  teutonico 
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*r"j  eluso  ira  due  potentati  vicini  il  dì  io  di 
maggio  dell'anno  seguente.  Estimò  poi  cia- 
scheduno quasi  un  atto  sconvenevole  di  de- 
risione le  misere  pertinenze  al  reame  di 
Boemia  concedute , ( come  da  noi  s'accennò  ) 
al  Re  di  Sassonia , per  rimeritarlo  della  sua 
salda  aderenza  alla  Lega,  e risarcirlo  cosi 
de’danni  sostenuti  in  casa,  come  della  per- 
dita de’ suoi  soldati  alla  giornata  di  Wa- 
gram  (1).  A’Granduchi  di  Bade,  di  Darm- 
stadt, e di  Wurlzbourg,  parte  per  aver  con- 
corso con  le  loro  genti  nelle  medesime  fazio- 
ni , e per  non  defraudare  di  qualche  com- 
penso l’odiata  cooperazione  all'impresa  di 
Spagna,  si  provvide  alquanto  più  liberal- 
meute.  Rimase  poi  pe’ malcontenti  l’espel- 


posti  negli  Stali  delia  Con  federazione.  Ma  insortone  grave  litigio 
tra’ confederati  ,disperavasi  al  tatto  della  concordia.  Y’intervcntw 
pertanto  Napoleone,  e spiegate  le  intenzioni  del  douatorc,  cui  tutti 
dovettero  riferirsi,  dichiarò,,  le  possessioni  teutoniche  dipendenti 
„ da  Mcrgculheim  doversi  cousiderare  siccome  pertinenti  al  prin- 
,,  cipe , nel  di  cui  territorio  erano  comprese  (V.  Moniteur 
N.°  143  an.  1809.  ) 

(1)  L’invasione,  prima  delle  bande  del  Duca  di  Brunswich  * 
poi  degli  Austriaci  entrali,  respinti,  e ritornali  in  Dresda, oLbligò 
il  Re  a fuggire  colia  famiglia  reale  a Lipsia  , quindi  a Francfort. 
La  presenza  degli  invasori  e de’ liberatori  fu  di  pari  fastidiosa  * 
grave  a*  Sassoni.  La  malaugurata  impresa  notturna  di  Wagram , 0 
i combattimenti  dell’  indomane  assottigliarmi  di  molto  le  schiero 
condottevi  dal  Bcrnadoite.  Ne  dierono  certo  e doloroso  indizio  la 
nuove  levedi  dodici  mila  uomini,  che  ragunnvansi,efrettolosarocnta 
ponevansi  insieme,  negli  ultimi  giorni  del  mese  d’agosto,  mentre 
delia  conclusione  della  pace  non  avea  più  chi  stesse  in  dubbio. 
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tativa  di  nuove  turbolenze,  di  più  larghi  ,;it,9 
fruiti  promettitrici. 

Ma  da  questa  considerazione  sopra  i par- 
ticolari interessi  degli  Stati  della  Lega  rena- 
na, rispetto  al  trattalo  di  Schònbrunn  passa- 
vano i meglio  avvisati  all’ esame  delle  con- 
seguenze, che  all’universale  della  nazione 
tedesca  ne  risulterebbero.  Portavan’ essi  opi- 
nione che  siccome  la  vittoria  di  Marengo, 
divenuta  stabile  fondamento  dell’ autorità 
consolare  fu  scala  al  Buonaparte  per  la  con- 
quista di  tutta  Italia,  così  la  giornata  di  Wa* 
grana  porrebbe  nelle  mani  di  Napoleone 
Imperadore  la  piena  ed  assoluta  signoria 
d’ Alemagna.  Poiché,  stabilita  la  riputazio- 
ne dell’  armi  proprie  sull’  annichilamento 
delle  forze  altrui , il  suo  nome  comandereb- 
be nel  tempo  avvenire  i popoli  tedeschi  più 
despotica mente  del  trapassato:  tal  che  i de- 
creti da  un  semplice  uditore  nel  consiglio 
delle  Tuilleries  promulgati  nel  mezzo  della 
Germania , anco  innanzi  che  la  presenza 
dell’ aquile  francesi  gli  autenticasse , levereb- 
bero lo  Stato  ad  un  principe  della  Lega, 
comecché  per  potenti  congiunzioni  illustris- 
simo (i),  ed  alle  terre  Franche,  spogliate 

(i)  Si  allude  all'arbitraria  espulsione  del  Duca  d’Oldembourg 
cognato  dell' Imperadore  Alessandro  dal  proprio  Stato , di  cui  si 
discorreranno  tra  breve  gli  effetti. 


Digitized  by  Google 


1 56 

9 dianzi  per  utile  preliminare  de’proprj  pre- 
sidi (i),  dominio,  e libertà. 

E così  sarebbero  per  avventura  più  in 
lungo,  che  non  avvenne,  procedute  le  cose, 
se  Napoleone,  invasalo  della  sua  straordi- 
naria grandezza , e usando  dissolutamente  i 
favori  della  fortuna,  non  le  avesse  provoca- 
to contro  la  vendetta  dei  Re,  la  disperazio- 
ne de’ popoli,  e fino  1’  ira  degli  elementi. 
Sebbene  coloro,  che  non  si  lasciarono  al 
lutto  abbagliare  dallo  splendore  della  gloria 
dall’  Imperador  de’  Fraucesi,  coll’ armi  e col 
negozio  novellamente  conseguila,  ragguar- 
darouo  quegl’ istessi  avvenimenti , che ’l  le- 
varono all’auge  della  potenza,  come  l’ori- 
gine di  nuove  mutazioni  nella  politica  euro- 
pea. Facevano  essi  assai  retto  giudizio,  che 
la  guerra,  così  prosperamente  condotta  da 
Napoleone  contro  la  Casa  d’Austria,  sceme- 
rebbe necessariamente  l’ intrinsechezza  tra 
gli  alleati  di  Tilsit  (a).  E nel  vero  non  po- 
teva all’ Imperador  di  Russia  aggradire,  che 
il  Francese  riducesse  all’  arbitrio  suo  tutta 


(i)  Nel  mese  di  luglio  alcuni  reggimenti  del  He  di  Weslfoli* 
•cepparono  I’  Annoterete  e guern trono  d’armi  forestiere  le  citi* 
di  Brema  , Amburgo,  e Lnbecca. 

(a)  Gl’  Imperadori  di  Russia  e di  Francia  «strati  iu  Lega 
■all’  alt*  di  fermar  la  paca  in  Tilftit. 
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1’  Alemagna , come  già  vi  teneva  1’  Italia  ; ‘*‘>9 
mentre  poco  mancava  che  la  Spagna  e ’l  Por- 
togallo vi  fossero  in  breve  del  paro  sotto- 
poste. 

Ma  di  tutte  le  stipulazioni  del  trattato  di 
Schònbrunn  lo  smembramento  di  tante  e si 
ricche  provincie  della  Polonia  austriaca  per 
accrescer  lo  stato  e la  potenza  alla  Ducea  di 
Varsavia  parve  più  dirittamente  rivolta  ad 
offesa  verso  la  Russia.  Dissimulò  Napoleone 
con  arte  nelle  conferenze  di  Tilsit  le  mire, 
a che  veramente  intendeva  creando  il  Du- 
calo di  Varsavia.  Nulladimeno,  nè  per  pri- 
vate promesse , nè  per  pubbliche  dichiara- 
zioni gli  riuscì  mai  di  levar  dalla  mente 
dell’  Imperador  di  Russia  il  sospetto , o dal- 
la fantasia  de’ Polacchi  l’ immagine  del  pre- 
meditato ristabilimento  del  trono  di  Polo- 
nia. Cresciute  di  presente  in  costoro  coll’ 
ampliarlo  Stato  le  speranze  della  Corona; 
essi  diedero  inconsideratamente  voce  nelle 
provincie  polacche , unite  in  tre  diversi  tem- 
pi all’Imperio  moscovito,  di  segrete  intel- 
ligenze colla  Francia  per  condurle  ad  effet- 
to. Ed  ostentando  le  forze  proprie  appa- 
recchiale al  cimento,  incominciarono  colla 
rimembranza  delle  antiche  congiunzioni  a 
fomentar  tra’  loro  vicini  inquietudini,  tur- 
bolenze, e decider)  di  novità.  Alessandro 

T.  tU.  17 
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i8« -&  fece  sulle  prime  seminante  di  non  se  ne  pi- 
gliare alcun  pensiere;  e si  mostrò  contento 
appieno  di  ciò  che  nel  trattato  di  pace  ri- 
guardavalo  (i).  Ma  se  nella  presente  depres- 
sione di  fortuna  di  due  principali  potentati 
del  continente  (2), ardendo  tuttora  violente- 
mente la  guerra  con  la  Porta  Ottomana,  e 
non  essendosi  per  anco  pienamente  provve- 
duto al  rassodamento  della  fresca  conquista 
della  Finlandia  (3),  fu  senno  allora  per  l’ Im- 
perador  di  Russia  dissimulare:  gli  esempli 
altrui  e la  propria  esperienza  chiariron  poi 
la  necessità  di  diffidarsi  della  buona  fede  di 
Napoleone;  e di  fare  in  avvenire  migliori 
provvisioni  per  la  sicurezza  e prosperità 
dell*  Imperio,  che  non  attenendosi  solo  all’ 
osservanza  delle  violate  stipulazioni  della 
lega  di  Tilsit. 


( i)  Il  Sig.  de  Scimeli  ( Voi.  IX  pag.  297  ) ha  pubblicato  il 
Rescritto  diretto  dall*  Imperador  di  Russia  al  Principe  di  Koura- 
ckin  Ministro  dell’  Iuteruo  , partecipandogli  la  fine  della  guerra 
contro  la  Casa  d’Austria;  al  quale  si  riferisce  ciò  clic  delle  condi- 
zioni della  pace  rispetto  alla  Russia  è stato  detto  da  noi* 

(a)  La  Prussia  c l' Austria. 

(3)  Se  l' Imperador  di  Russia  si  fosse  inavvedutamente  impe- 
gnato in  dispute  colla  Francia  rispetto  aU’attmento  del  territorio 
del  Ducato  di  Varsavia  , non  avrebbe  costato  alla  ^scaltrezza  fran- 
cese molte  cure  il  commettere  nuove  gelosie  tra  il  Re  di  Svezia  c 
Alessandro,  e riaccendervi , se  ne  avess’ uopo,  anche  la  guerra 
sopita  in  quel  mezzo  per  la  cessione  della  l’inlandia. 
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t)ue  giorni  avanti,  che  per  la  sottoscri- 
zione del  trattato  di  pace  l’ Imperador  de’ 
Francesi  ayesse  toccato  la  cima  della  pro- 
pria grandezza,  l’atto  temerario  di  Federi- 
co Stapflf  gli  fe’  palese  quanto  gli  umori 
della  gioventù  tedesca  fossero  altamente  im- 
bevuti d’odio  violento  contro  la  sua  domi- 
nazione in  Alemagna  (i).  Trasse  questo  gio- 
vinetto dalla  città  d’  Erfiirt,  ove  apparava 
la  mercatura  , fino  a Schònbrunn  colla 
ferma  disposizione  d’ ucciderlo.  Nè  s’era 
costui  messo  dentro  sì  pericolosa  impresa 
( la  quale  o compiuta  o fallita  all’istesso  si- 
nistro fine  guidavaio  ) per  vendicare  qual- 
che ingiuria  privata.  Ma  si  mostrò  d’animo 
da  andare  a certa  morte  per  la  speranza  di 
liberar  la  patria,  da  Napoleone  tiranneggiata 
e vilipesa. 

Questo  avvenimento,  di  cui  la  fama  asso- 
ciò il  romore  alla  conclusion  della  pace , au- 
mentò nell’  Imperadore  l’impazienza  di  ri- 


(i)  Il  di  la  d’ottobre  allorché  Federico  StapfT  tramescolatosi 
nel  cortile  del  palazzo  di  Schònbrunn  a’ numerosi  spettatori  delle 
rassegne  d’ alcuni  reggimenti  di  cavalleria,  teliti  più  d’ una  fiata 
d’  avvicinarsi  a Napoleone  per  dargli  una  stilettala  , lo  impedirò- 
no  i Generali  Rapp  , e Duroc  , e gli  altri  U filziali , ond’era  |*  Im- 
peratore attorniato.  Perciò  non  fu  questi  cosi  commosso  dal  rimo- 
to  risico  dell’  assassinio,  che  noi  conturbasse  assai  più  la  coscien- 
za ,,  l’odio  concepito  in  Germania  contro  di  lui  preva lera  orinai 
j,  al  timore  della  sua  stessa  potenza. 
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,s*9  passare  prontamente  il  fiume  Reno.  Perchè 
avviatosi  a Monaco  il  dì  i4  d’ottobre,  toc- 
cato di  volo  Stutgard , e salutati  in  Rastadt 
i principi  di  Bade,  il  vigesimo  quinto  gior- 
no dell’  istesso  mese  ei  già  posava  in  Fon- 
tainebleau.  La  concorrenza  della  richiesta 
d’ una  leva  straordinaria  di  36  mila  reclu- 
te (i)  a sovvenire  senza  indugio  gli  eserciti 
francesi  nella  Spagna , col  solenne  annunzio 
della  pace  fermata  in  Schònbrunn  e della 
tornata  di  Napoleone  a Parigi,  cadde  quivi 
poco  opportunamente  per  disporre  gli  ani- 
mi degli  abitanti  a popolare  festività.  Poiché 
il  racconto  delle  vittorie,  dove  ne  andava  la 
vita  di  tanti,  e i nomi  delle  provincie  no- 
vellamente conquistate,  da  cui  non  iscema- 
van  gli  aggravi,  nè  cresceva  il  lucro  all’uni- 
versale, ormai  s’  udivano  con  indifferenza. 


(i)  Nel  mese  d’ottobre  fu  dal  Senato  fatto  decreto  per  la  ri- 
chiesta  leva  sopra  i ruoli  delle  reclute  di  tre  anni  precedenti , del 
corrente  1809  c del  futuro  1810.  Contiene  il  Diario  del  monitore 
del  dt  12  una  Relazione  del  Ministro  della  guerra , i commentar] 
dell'oratore  del  Governo,  e l'opinione  del  Senato  sull'opportunità 
e la  giustizia  della  dimanda  fatta  in  nome  dell' Imperadorc.  La 
pnbblica  indignazione  coufutò  allora  quelle  sofisticherie.  11  cano- 
nico Escoiquitz  nel  riferire  la  conversazione  avuta  a Bajona  coll* 
Imperadore  de’ Francesi  sulla  difficoltà  di  sottopporre  la  Spagna 
ad  una  dominazione  forestiera  , cita  queste  parole  di  Napoleone  „ 
j’en  viendrai  toujours  a bout  en  sacrifìant  deux  cent  mille  bom- 
mes  1 popoli  della  Cou federazione  renana  lessero  l'opuscolo 
del  canonico  spagnuolo , e si  dolsero  non  poco  d’  essere  stati  fatti 
partecipi  col  proprio  sangue  di  quel  crudele  ed  inutile  sacrifizio. 
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Ma  se  nelle  presenti  congiunture  i Francesi  ifc-j 
rimisero  alquanto  delle  solite  adulazioni, 
procacciò  Napoleone  fuori  dell’  Imperio 
nuovi  alimenti  alla  vanagloria.  E fu  nel  ve- 
ro mirabile,  nè  mai  dianzi  veduto  spettaco- 
lo la  comparsa  nella  corte  delle  Tuilleries 
de’  Re  d’  Olanda,  di  Napoli,  di  Westfalia, 
di  Sassonia,  di  Wùrtemberg,  e di  Baviera, 
del  Vice-Re  d’ Italia , e de’  Principi  più 
ragguardevoli  della  Confederazione  renana; 
convenuti  in  Parigi  alcuni  ad  un  tempo, 
altri  successivamente , pochi  di  buona  vo- 
glia , tutti  in  ossequio  dell’  invito  ricevuto 
dall’  arbitro  delle  cose  sul  continente  euro- 
peo. Vi  concorsero  parimenti  i Deputati 
della  Toscana,  e de’ Dipartimenti  del  Teve- 
re e del  Trasimeno,  incorporati  di  fresco  a 
quella  parte  d’Italia,  ove  l’ Imperio  france- 
se dilatato  aveva  i proprj  confini. 

Cadde  in  quel  mentre  l’ annua  tornata  in 
Parigi  de’ Deputati  all’ Assemblea  Legislati- 
va dell’  Imperio  francese.  La  pompa  del  cor- 
teggio,  che  il  terzo  giorno  del  mese  di  di- 
cembre accompagnò  l’Imperadore  prima  al- 
la chiesa  di  nostra  Donna , poscia  alla  sala 
del  Parlamento,  fu  dalle  antecedenti  distin- 
ta per  la  presenza  di  due  Re,  dimentichi  del 
proprio  grado,  ed  anche  più  per  l’assenza 
di  un  terzo;  cui  poco  appresso  parve  men 
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i8-y  grave  dimettersene,  die  denigrarlo  (i).  Non 
è da  dubitare  che  quest’esempio  non  isce- 
masse  nella  mente  de’ confederati  del  Reno 
il  pregio  e l’ossequio  de’ titoli,  dalla  mede- 
sima sorgente  derivali. 

Ma  assai  più  vive  impressioni  di  sorpresa 
e di  stupore  lasciaronvi  certe  ambigue  sen- 
tenze di  nuova  ragion  politica , uscite  dalla 
bocca  dell’Imperadore  nella  consueta  sua  Di- 
ceria pel  giorno  deputato  all’apertura  del 
Parlamento;  e dal  Ministro  Montalivet  pochi 
giorni  dipoi  più  chiaramente  spiegate  (2). 
Intesesi  allora  adonestare  gli  artifizj  usati 
per  racquietare  la  Toscana  „ colla  dolcezza 
„ dell’indole  de’ suoi  gentili  abitanti,  e coll’ 
„ antica  loro  benemerenza  della  civiltà  eu- 
„ ropea , che  aveangli  renduti  meritevoli 
„ dell’unione  all’Imperio  francese,,.  Tra’ 
varj  motivi  di  spogliare  il  Sommo  Pontefi- 
ce dell’inveterato  possesso  de’ suoi  Stali, 


(1)  Per  comandamento  di  Napoleone  il  Murat  dovette  quel 
giorno  vestir  le  divise  di  Grande  Ammiraglio,  a cedere  trame- 
scolato  tra’ Grandi  dell’ Imperio.  Girolamo  Buonaparte  ripigliò  il 
grado  c le  vesti  di  Principe  francese.  Ma  il  fratello  Luigi,  non 
credendo  che  in  quella  comitiva  fosse  luogo  conveniente  al  Re  d’O- 
landa  , non  vi  comparve. 

(a)  Nel  numero  338  del  Monitore  si  legge  il  discorso  fatto 
dall' I raperà dor  Napoleone  il  di  3 di  dicembre  per  l’apertura  del 
Parlamento,  il  n.°  3^8  contiene  la  sposizione  dello  Sialo  dell*  Im- 
perio il  di  i,°  di  dicembre  1809,  letto  il  di  12  dal  Ministro 
Montalivet. 
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della  Signoria  de’ quali  l’istcsso  General  l3o!> 
Buonaparte  nel  trattato  di  Tolentino  rico- 
nobbe la  Corte  di  Roma,  s’udì  noverare  „ 

„ la  necessità  che  per  la  quiete  e la  sicurez- 
„ za  del  Grande  Imperio  tutta  l’Italia  fosse 
„ sottoposta  al  Capo  Supremo  di  quello. 

„ Ravvisata  poi  l’origine  della  Olanda  sic- 
„ come  il  deposito  delle  continue  alluvioni 
„ de’ fiumi  del  Reno,  della  Mosa,  e della 
,,  Schelda,  potersi  considerare  le  provincie, 

„ che  li  tramezzano,  siccome  il  naturale  pro- 
„ lungamento  dellTmperio  francese  fino  al 
,,  mare;  perciò  ragion  volere  che  a quello 
„ per  reciproca  utilità  si  congiungessero  „ 

A’ Principi  della  Confederazione,  renana  per 
aver  nella  guerra  meritato  con  la  Francia, 
si  ricordarono  o si  promisero  aumenti  di 
territorio:  e vi  si  aggiunsero  gli  encomj  del- 
la moderazione  deU’Imperadore,  astenutosi 
d’allargare,  siccome  n’aveva  piena  balìa,  i 
suoi  dominj  oltre  la  destra  sponda  del  Reno. 

I quali  encomj  sarebbero  stati  da  loro  con 
liete  orecchie  ricévuti,  se  il  Montali vet,  an- 
nunziando l’intenzione  di  Napoleone  di 
mantenere  invariabilmente  su  quel  fiume  i 
limiti  degli  Stati  immediati  coll’Imperio 
francese,  non  avesse,  con  quella  presunta 
distinzione  d’altre  qualità  di  possesso,  dato 
loro  più  da  temere  che  da  sperare.  Conside- 
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r.ivano  essi  la  potenza  e la  felicità  (li  Napo- 
leone esser  tanto  superiore  divenuta  ad  ogni 
rispetto,  che  non  gli  parrebbe  più  cosa  di- 
scosto dal  ragionevole  d’  adombrare  con 
giusti  motivi  azioni  patentemente  ingiuste. 
Per  il  che  insospettirono  generalmente  non 
potesse  a taluno  di  loro  intervenire,  siccome 
era  accaduto  al  Pontefice,  e pareva  Naj>o- 
leone  esser  già  fermo  di  fare  nel  reame  d’ 
Olanda,  che  o sotto  vani  pretesti  d’utilità 
dell’ universale,  o per  immaginarie  imputa- 
zioni di  colpevoli  aderenze  all’  Inghilterra , 
fosse  levata  indipendenza  e signoria. 

Con  queste  paure  nello  stato  presente  del- 
le cose,  e con  sollecitudini  maggiori  di  mali 
avvenire,  ciascheduno  de’ Principi  confede- 
rati , quanto  più  tosto  gliel  consentiva  il  pro- 
tettore, ritornavasene  da  Parigi:  ove  per 
mantenere  il  decoro  del  proprio  grado  faceva 
mestieri,  nè  sempre  bastava,  d’acquistare 
la  riputazione  di  splendidezza  e di  liberali- 
tà; di  che  jxwcia  i popoli  della  Lega  lagua- 
vansi  d’avere  a sostener  la  gravezza.  Ma  nel 
medesimo  tempo  più  grandemente  affligge- 
vali  la  continuazione  degli  straordinarj  tri- 
buti, da’ quali  e' sperarono  d’ essere  pel  ter- 
mine della  guerra  sollevati;  mentre  si  vol- 
ser’ora  a sovvenire  alle  spese  della  tornata 
dell’ esercito  francese  da’ confini  delle  prò- 
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vincie  austriache  sull’Inn  al  fiume  del  Re-  *e>-j 
no.  Accrebbe  lo  scontentainento  la  necessità 
di  supplire  con  nuove  reclute  i numeri  delle 
loro  bande  ausiliarie  per  le  sanguinose  vit- 
torie nella  guerra  spagnuola  fino  a tre  fiate  in 
un  anno  tutti  di  nuovo  riforniti. 

Divulgaronsi  intanto  per  tutta  Europa  i 
concetti  del  discorso  tenuto  dall’  Imperador 
de’ Francesi  alla  tornata  del  Parlamento,  i 
commenti  de’ suoi  Ministri,  e l’adulatorio 
assentimento  de’ Senatori  a’ cenni  d’ulteriori 
usurpazioni.  Onde  negli  animi  di  tutta  la 
nazione  alemanna , attinente  alla  Francia  , 
entrò  il  timore  o della  perdita  d’ogni  anti- 
ca ragione  d’independenza  e di  signoria,  o 
degli  effetti  di  guerra  pericolosissima;  seper 
vendicare  nuove  offese,  risorgessero  in  qual- 
che parte  forze  competenti  colla  prepotenza 
dell’offendiiore. 

In  questo  mezzo  una  notizia  di  gran  mo- 
mento, che  mentre  maneggiavansi  gli  accor- 
di per  la  pace  fermata  in  Schònbrunn  inco- 
minciò e dentro  e fuori  dell’Imperio  francese, 
a romoreggiare  „ ordinarsi  Napoleone  a 
„ nuove  nozze  per  ottenere  del  proprio 
„ sangue  successori  alla  Corona  imperiale 
„ di  sè  degni  „ fu  il  dì  1 6 di  dicembre  da 
un  senatorio  decreto  confermata  (i).  On- 

(0  V«|gaai  il  Monitore  del  fiorilo  appresso.  , 
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1 ' r'0  doglio  per  brevissimo  tempo  la  publdica 
curiosità  nel  presagire  la  scelta  della  com- 
pagna. Parve  die,  promulgato  il  nome 
d’un’Arciduchessa  d’Austria,  le  si  associasse 
naturalmente  la  speranza  di  pace  durevole, 
ed  a ninno  dannosa*  de' principali  potentati 
del  continente  europeo.  E veramente  l’ an- 
sio no  1810  sarebbe  entrato  con  augurj  meno 
sinistri  per  la  conservazione  della  pubblio;» 
tranquillità , se  l’Imperador  de’Francesi  non 
avesse  interposto  un  nuovo  impedimento 
alla  concordia  tra  la  Gran  Brettagna  e la 
Francia. 

Gli  Stati  pertinenti  al  Re  d’Inghilterra 
in  Germania  erano  per  ragion  di  conquista 
caduti  fino  dall’anno  i8o3  sotto  il  dominio 
francese.  All’entrare  del  1806  Napoleone, 
secondo  che  già  si  ricordò,  assegnolli  al  Re 
Federico  Guglielmo  in  iscambio  di  tre  pro- 
vincie  prussiane  (i).  Proferii  al  Ministerio  i 
inglese , benché  non  più  suoi , come  condi- 
zione preliminare  al  negozio  introdotto  in 
Parigi  nell’anno  medesimo  per  la  pace, 
l’infelicità  dell’ armi  prussiane  a Jena  li  ri-  * 
tornò  all’ obbedienza  della  Francia.  In  questo 
stato  di  cose  un  cennodell’Imperadoreavreb- 


(i)  Veggasi  In  nota  (i)  alla  pagina  3{5  della  prima  parie  di 
f|t:ealo  Ragionamento, 
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be  rimosso  un  grave  ostacolo  alla  riconcilia- 
zione  coll’ Inghilterra.  Ma  lo  perpetuò  la 
cessione  per  esso  fatta  addi  i4  di  gennaio(i) 
al  fratello  Girolamo  di  tutti  i titoli  e ragioni 
avute  su  quelle  provincie,  incorporate  allora 
senza  più,  ed  intieramente  al  reame  di 
Westfalia.  Così  mentre  fomenlavansi  le  ge- 
losie, e vieppiù  inaspri vansi  le  animosità 
tra  le  due  Corone,  proseguiva  Napoleone 
dal  canto  suo  a consolidare  in  Alemagna 
quegli  Stati  della  Lega,  da’ quali  per  esser 
governati  da  cittadini  francesi  del  suo  pa- 
rentado, l’ irrevocabil  conline  del  fiume  del 
Reno  non  escludeva  il  padronato  indiretto 
dell’Imperador  de’ Francesi.  La  stessa  mi- 
ra di  vie  più  allargare  questa  maniera  di  do- 
minazione indiretta  della  Corona  di  Francia 
sull’ Alemagna  determinò,  il  mese  appresso, 


(t)  Questo  trattato  fu  concluso  c fermato  il  ili  14  di  geunajo 
ne’ termini  riferiti  dal  cav.  M.ntens  alla  pagina  a35 eseguenti  citi 
Voi.  V.  del  supplemento  alla  sua  Raccolta  da’  trattati.  Una  clau- 
sola contenuta  nell’  ultimo  articolo  ne  tenne  celato  il  contenuto, 
finché  non  cadde  la  potenza  de’ contraenti.  Parve  forse  all’ uno  e 
all’ altro  poco  onorevole  di  far  palese  1’  usura  disorbitante  posta 
dall’  Impradore  sull’  accrescimento  al  reame  del  fratello.  Corto 
clic  non  potevano  conciliargli  la  benevolenza  de’ sudditi  le  nuove 
gravezze  pel  soldo  di  maggior  numero  di  soldati  francesi  nel  re- 
gno, pel  prezzo  delle  artiglierie,  e delle  munizioni  indispensabili 
alla  difesa  della  piazza  di  Migdeliurgo:  per  ifi  milioni  di  franchi 
di  contribuzioni  arretrate,  c per  l’annuo  tributo  di  » 559,  000 
franchi  assegnati  a rimunerare  in  Francia,  colla  moneta  aunoye- 
rese,  i sudditi  benemeriti  dell’  Itnpcrador  Napoleone. 
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Najwleone  ad  aumentare  colla  miglior  parte 
del  principato  di  Fulda,  e con  presso  che 
tutta  la  contea  d’Hanau,  gli  stati  dal  prin- 
cipe Primate  posseduti  dianzi.  Dato  poi 
all’unione  di  quelle  diverse  signorie  il  nome 
di  Gran  Ducato  di  Francfort (i),  ne  intito- 
lò il  Dahlberg  Gran  Duca  e Sovrano. 

La  prerogativa  di  eleggere  il  successore  a 
quella  dignità  tra’ confederati  era  dall’arti- 
colo n dell’Atto  d’  unione  attribuita  al 
proiettore.  Ora  Napoleone  arbitrando  sem- 
pre a sua  posta , senza  tener  nemmen  la  fede 
a’proprj  benefizj,  annullò  il  consenso,  dato 
dianzi  al  Dahlberg  (2),  per  l’aspettativa  a 
quella  successione  in  prò  del  Cardinal  Fesch. 
E posto  giù  finalmente  ogni  rispetto  all’ in- 
dependenza  degli  Stati  della  Lega  renana, 
scrisse  al  Senato,,  le  massime  dell’Imperio 
„ non-comportando  la  cougiunzione  del  sa- 
„ cerdozio  con  veruna  sovranità  temporale, 
„ ne  conseguiva,  non  potrebbe  il  Cardinal 
„ Fesch  succedere,  quando  che  fosse,  al 
„ Principe  Primate  nel  governo  del  Grandu- 


(1)  Il  trattato  di  creazione  del  Ducato  di  Francfort  in  favore 
del  Principe  Primate  fu  coucluso  in  Parigi  il  dì  16  di  febbraio 
1810.  Si  legge  alla  pag.  a'j  1 . del  Voi.  V.  de’ Supplementi  del  cay. 
Uarttui. 

(a)  Veggasi  cu  questo  emergente  ciò  che  ne  fu  acritto  alle 
pagine  e 3G«  della  prima  parte  di  questo  Ragionamento. 
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„ cato  di  Francfort:  essersi  perciò  l’impera-  ,z"’ 
„ dorè  risoluto  d’introdurre,  alla  morte  del 
„ possessore  attuale,  in  quello  Stato  dipen- 
„ dente  per  gli  atti  della  Confederazione,  e 
„ per  altre  solenni  stipulazioni,  dal  suo  be- 
„ neplacito,  gli  ordini  e norme  di  succes- 
„ sione  ereditaria  in  favore  del  Principe  Eu- 
„ genio  suo  figlio  adottivo,  e Vice-Re  d’Italia: 

„ concedergli  pertanto  e donargli  di  pro- 
„ priaautorità  tuttele  città,  dominj,  e signorie 
„ comprese  nel  Gran  Ducato  di  Francfort: 

„ intendendo  investirlo  delle  medesime  ra- 
„ gioni  di  sovranità  su  que’ popoli,  che  agli 
„ stati  della  Confederazione  renana  erano 
„ dalle  leggi  fondamentali  dell’ Unione  con- 
„ cesse  e garantite  (1). 

Per  questa  investitura  venne  l’Imperado- 
rc  a porre  nel  mezzo  della  Germania  il  fon- 
damento d’una  terza  signoria  francese.  Nè 
si  vuol  credere  che,  introducendo  tra  i prin- 
cipi della  Lega  un  altro  membro  della  sua 
famiglia,  e’ tenesse  in  molto  conto  le  nuove 
guarentigie  della  fede  e divozione  de’  con- 
federati: chè  le  proprie  armi  opportunamen- 
te spartite  tra  l’Elba  e’1  Reno  gliene  da- 
vano troppo  miglior  sicurtà.  Ma  fu  egli  per 


(1)  Quest'atto  segnato  in  Parigi  il  dì  l.° manto  1810  èriferito 
al  numero  <»3  pagina  «5i  del  Monitore  di  quell'  anno. 
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i ..  avventura  d’avviso,  che  in  tanta  parte  d’AIe- 
magna , retta  ora  da  principi  forestieri , i po- 
poli a poco  a poco  dimesticandosi  colle  leg- 
gi, idioma,  lettere,  e consuetudini  francesi, 
si  mostrerebbon  poi  meno  riottosi  e rubelli 
al  premeditato  trapasso  dal  presente  vassal- 
laggio alla  non  remota  servitù. 

Divulgatasi  la  mutazione  sopravvenuta 
nell’erede  al  Gran  Ducato  di  Francfort  cia- 
scuno ne  rimase  tra  i confederati  tanto  più 
ammirato,  che  la  voce  dell’andata  a nozze 
a Parigi  d’una  Arciduchessa  d’Austria  era 
sembrato  presagio  per  tutti  di  miglior  ven- 
tura. E nel  vero  molti  s’erano  dati  a crede- 
re, che,  posto  in  Italia  ed  in  Larnagn»  un 
termine  glorioso  a’  travagli  della  guerra  per 
la  pace,  illustrata  poi  col  matrimonio  d’una 
figlia  dell’Imperador  d’Austria,  Napoleone 
sarebbe  alfine  per  rimettere  alquanto  de’ suoi 
turbolenti  disegni.  Consolavali  la  speranza, 
che  salito  esso  da  umile  condizione  a tanta 
altezza  di  potenza  e d’onori,  quanto  appena 
ne  ambirono  Carlo  V e Luigi  XIV,  vol- 
gerebbe di  presente  il  senno  e la  fortuna  , 
usata  dianzi  piuttosto  a privata  ambizione 
che  a pubblico  bene,  a regger  la  Francia  con 
i consigli  della  giustizia,  e della  moderazio- 
ne; e così  acchetare  l'invidia,  non  mai  do- 
mala e spenta  del  tutto  dall’armi  de’con- 
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quistatori.  Ma  questo  raro  consenso  di  pro- 
speri avvenimenti,  sul  quale  fondavasi  il 
giudizio  e la  comune  aspettativa  di  più  tem- 
perate e amichevoli  disposizioni,  verso  i 
confederati  e vicini  dell' Imperio  francese, 
aveva  di  guisa  tale  invasato  la  mente  di  Na- 
poleone, che,  tenendosi  ormai  per  assoluto 
signore  del  mondo,  intendeva  ogni  cosa 
doversi  per  l’ avvenire  inchinare  innanzi  al 
voler  suo. 

Pio  VII.  era  già  stato , con  un  decreto 
sovvertitore  de’più  stabili  fondamenti  d’ogni 
ragion  politica , spogliato  di  tutti  i suoi  do- 
minj  da  colui,  che  dalle  mani  dell’istesso 
venerando  Pontefice  fu  cinque  anni  prima 
coronato  Imperadore.  Poche  migliaja  di  sol- 
dati francesi  s’arrogarono  d’annichilare  die- 
ci secoli  di  possesso,  metter  sossopra  la  so- 
vranità temporale  de’ Papi  non  contrastata 
loro  nemmen  da  quelli , che  delle  cose  di 
religione  altrimenti  sentivano.  Roma  salu- 
tata sempre,  in  tempi  e in  condizioni  di- 
verse, siccome  la  prima  città  del  mondo 
incivilito,  fu  allor  dichiarata  la  seconda  dell’ 
Imperio  francese,  e in  quello,  insieme  a tutti 
gli  Stati  della  Chiesa , raccolta  e incorporata. 
Ora  Napoleone  stimò  forse  a’ suoi  fini  con- 
forme di  rendere  a tutti  manifesto,  che  nè  le 
sollecitudini  del  nuovo  Stato,  nè  alcun  ri- 


ori 


ini»  sguardo  a dissentir  meno  per  1’  avvenire 
dalle  opinioni  altrui,  non  lo  svierebbe  dal 
suo  proposito.  Il  perchè,  dieci  dì  prima  di 
partecipare  al  Senato  i patti  del  matrimonio 
concluso  coll’Arciduchessa  Maria  Luisa  , il 
richiese  di  confermare  e autenticare  con  un 
solenne  senatusconsulto  l’usurpazione  degli 
Stali  romani  „ dichiarandoli  parti  integrali 
„ dell’Imperio  francese  (i).  „ 

L’esempio  di  Pio  VII.  perdente  colloStalo 
la  libertà,  per  non  aver  desistito,  difettando  le 
armi,  d’usar  sue  ragioni  in  iscritto  controle 
violenze  di  Napoleone,  aveva  sufficiente- 
mente  ammaestrato  i vicini  e gli  aderenti 
alla  Francia  „ le  condizioni  de’ principi  de- 
„ boli  nella  mente  di  quello  non  esser  pun- 
„ to  cangiate  in  meglio.  „ Se  ne  persuase- 
ro, forse  prima  d’ogni  altro,  i membri  della 
Confederazione  renana , e singolarmente  co- 
loro, i quali,  ritornali  di  fresco  da  Parigi, 
- senti vansi  tuttavia  rintronar  le  orecchie  del- 
l’alterigia di  certi  parlari  assai  più  acconci  a 
provocare  alla  guerra,  che  a mantenere  la  pace. 


fi)  II  primo  decreto  per  F unione  degli  Stati  ponti ficj  alt* 
Imperio  francese  fa  fatto  il  di  17  di  maggio  dell'anno  1809.  negli 
alloggiamenti  di  Napoleone  ricino  alla  città  di  Vienna.  Roma  al- 
lora fu  dichiarata  Terra  franca.  Reggerà  lo  Stato  una  Giunta  di 
tre  Consiglieri.  Il  Senatusconsulto  del  di  17.  di  Febhsajn  dell* 
anno  1810  sparti  quelle  prorincie  in  due  Prefetture , ed  ogni  cosa 
vi  ordinò  giusta  le  leggi  dell'  Imperio. 
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Affisando  essi  nelle  altrui  sciagure  il  proprio 
pericolo,  ne  sbigottirono. 

In  questo  mezzo  il  Re  Luigi  facevane  un 
disgustevole  speri  mento  nelle  Tuilleries.  Tra- 
vagliavasi  esso  da’ primi  giorni  dell’anno 
1810  per  divertire  il  pensiere  dell’Impera- 
dore  da  colorire  il  disegno  di  levare  al  lutto 
di  mezzo  il  reame  d’Olanda,  e ricongiun- 
gendo insieme,  dopo  200  anni  di  rivolgi- 
menti e di  separazione  (1),  le  17  provincie 
de’  Paesi  Bassi , dilatare  fino  al  mare  oceano 
sul  continente  settentrionale  d’Europa,  i 
confini  defi’Imperio  francese.  Il  congiungi- 
mento delle  sette  Provincie  Unite  colla  Fran- 
cia, entrata  stabilmente  in  possesso  de’ Pae- 
si Bassi  austriaci,  che  siedon  di  mezzo  tra 
questa  e quelle,  fu  già  presagito  dalla  con- 
quista fattane  dal  Generale  Pichegru,  in 
suH’uscire  dell’anno  1 7£)4*  Ma  prevalse  al- 
lora ne’consigli  della  Convenzione  nazionale, 
sotto  il  cui  giogo  gemeva  la  Francia,  l’ava- 
rizia all’  ambizione.  Piacque  a coloro , che 


(1)  Vanno  1609  a' di  9 d’aprile  fu  conclusa  in  Anversa  tra  i 
Deputati  delle  Provincie  Unito  e i Ministri  degli  Arciduchi  Go- 
vernatori delle  Fiandre  pel  Re  Cattolico  una  tregua  di  dodici 
anni.  Fu  questa  il  primo  fondamento  dell’  indcpcndcnzadrgli  Stati 
delle  Provincie  unite  conseguita  con  rairabil  virtù  c conservata 
con  pari  prudenza  e fermezza  finché  non  fu  fatale , che  tutto  il 
continente  d' Europa  dovesse  ubbidire  ad  un  uomo  aolo. 

T.  ///.  18 
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■8io  nel  fatto  della  politica  vi  avevano  maggiore 
autorità,  il  partito  d’imporre  alla  repubbli- 
ca d’ Olanda  pel  riscatto  del  proprio  Stato, 
e non  intiero,  l’enorme  tributo  di  cento  mi- 
lioni di  fiorini.  Poi,  sotto  la  falsa  appellazio- 
ne d’alleanza,  piombò  su  que’ popoli,  spec- 
chio d’antiche  virtù,  ogni  generazione  di 
mali:  guerra  (i)  ruinosissima  colla  Gran 
Brettagna:  perdite  successive  di  tutte  le  co- 
lonie, e della  miglior  parte  del  suo  naviglio: 
presidj  francesi  al  soldo  dell’  Olanda  : som- 
missione, dopo  quattro  mutazioni  di  gover- 
no, all’obbedienza  d’un  Re  forestiero:  sol- 
dati batavi  combattenti,  a proprio  costo,  a 
prò  dell’Imperadore:  denaro  esausto  dalle 
interne  necessità  e dalle  disorbitanti  richie- 
ste dell’ alleato:  industria,  e commercio,  on- 
de fioriva  altra  fiata  ed  era  potente  lo  Sta- 
to, impediti  dai  decreti  e perseguitati  dai 
doganieri  di  Napoleone  : assoluta  impotenza 
tra  la  miseria  e le  oppressioni  di  reggersi  più 
a stato  franco:  e per  colmo  di  tutti  i mali, 
riputarsi  ormai  minore  degli  altri  la  domi- 
nazione francése  (2). 


(1)  UtelrptV.p^g.  3aj  del  fupplimento  del  cav.Martens  ••in- 
contra questo  TralUto  d' alleanza.  Si  voglion  leggerei  commentari 
fattivi  aopra  diti  cav.  Sditeli,  yoI.  IX  pag.  377  della  su»  opera. 

(a)  Intorno  a tutti  questi  avvenimenti  «i  poono  leggere  colla 
certezza  di  non  essere  indotti  volontariamente  io  errore,  i ,,  Do- 
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Ridolle  le  cose  in  questi  termini,  erano  ,*,B 
anche  svanite  l’ ultime  speranze  d’amman- 
sar l’odio  fraterno,  riposte  dal  Re  nelle  se- 
grete pratiche  d’un  agente  da  lui  spedito  a 
Londra,  per  aprire  co’Ministri  inglesi  le  vie 
al  negozio  della  pace  generale  (t).  Intanto 
dopo  le  nuove  fierissime  percosse  contro  1’ 
integrità  e l’independenza  dello  Stato,  le 
quali  accompagnarono  la  tornala  in  Olanda 
di  Luigi , non  gli  era  rimasto  il  titolo  di  Re, 
se  non  perchè  fosse  avvilito  da  vie  più  in- 
tollerabili umiliazioni  (a).  Allora,  essendogli 
vernile  meno  le  forze  per  salvare  1 regno, 
non  gli  mancò  l’animo  per  dimettersi  della 
Corona. 


,,  cumcnll  istorici  sull*  Olanda  „ del  conte  di  S.  Leu  ( Luigi  Bo- 
naparte  ) Volumi  tre. 

(i)  L'autore  de'  Documenti  ( Voi.  III.  pog.  196  ) ragguaglia 
de' particolari  dell*  andata  a Londra  del  «ig.  Labouchèrc,  a delle 
conferenze  di  questo  agente  col  march,  di  Welleslej.  S’ arride  il 
Miuistro  inglese  dello  strattagemma  di  Napoleone  per  ottener* 
dal  suo  uemico  migliori  coudizioni  di  pace  colle  minaccia  d*  insi* 
gnor  irsi  del  l’Olanda.  Rotte  queste  pratiche  , l’Itnperadore  terò 
che  fossero  state  aperte  col  suo  consentimento.  V,  MoniUur  del  lì 
dicembre  1810,  ore  eoa  riferiti  gli  atti  di  queste  tetetfttira. 

(a)  I sacri&aj , a*  quali  sottopose  il  Re  le  tnef^iino  per  lui 
sottoscritta  in  Parigi  il  dì  16  di  marzo , il  riscattato**  di  5 mesi 
di  prigionia.  Ma  non  posarono  le  angustie  e le  —giurie.  Riferisce 
l’autore  la  conclusione  d*  una  lettera,  scrittagli  diiritnperadore 
il  dì  3o  di  maggio  da  Ostenda  in  questi  termini.  „ Gli  Stati  non 
»»  *1  reggono  eoa  umori  acri  « corrotti  * ma  col  senno  e colla  po- 
» litica  ft0 
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Il  dì  primo  di  loglio  di  quest’anno  Luigi 
Buonaparte  sgombrò  il  trono  d’Olanda,  pri- 
ma d’ esserne  espulso  dal  fratello  (1). 

Le  costituzioni  del  reame  d’Olanda  era- 
no fondate  sulla  successione  ereditaria  ma- 
schile alla  Corona  (a).  Si  provò  Luigi  di  usa- 
re il  proprio  diritto  su  quella , dimettendo- 
sene in  favore  del  suo  primogenito.  Ne  par- 
ve altramente  a Napoleone:  il  quale,  sicco- 
me gli  antichi  favoleggiarono  di  Saturno, 
divorava,  ove  alcun  profitto  gliene  venisse, 
i proprj  figli.  Già  tutte  le  repubbliche  o crea- 
te o ingrandite,  ed  a' suoi  fini  dalle  popola- 
ri instituzioni  più  o meno  sviate  (3),  erano 
per  opera  sua  venute  di  mano  in  mano  a 
spegnersi:  ond’è  che  delle  loro  spoglie  la 


(1)  Racconta  l' autore  do’ Documenti  (Voi.  II.  |>ag.  39*  *93) 
che  (ino  dal  mese  di  marzo  deiranno  1808  Napoleone  era  risoluto 
di  non  lo  lasciare  in  Olanda , e proferendogli  la  Corona  di  Spagna 
( di  cui  non  aveva  per  anche  spogliati  i Principi  di  Borbone  ) 
scrivergli  „ Le  climat  d’Hollandc  ne  vous  convicnt  pas....  d’ail- 
,,  leurs  elle  ne  sauroit  se  relevcr  de  ses  ruines.  ,, 

(o)  L’articolo  II  del  Trattato  concluso  il  di  *4  di  maggio 
1806  tra  l’ Imperador  de’ Francesi  e i Rappresentanti  delia  re- 
pubblica batava,  determina  questa  legge  di  successione.  Il  trattato 
si  trova  nel  Voi.  IV.  pag.  280  del  supplemento  alla  raccolta  del 
cav.  Murtcus. 

(3)  Napoleone  creò  la  repubblica  cisalpina,  avendo  spento 
nel  nascere  la  cispadana.  Ne’Comizj  tenuti  in  Lione  mutò  gli  or- 
dini ed  il  nome  di  quella;  poi  la  converse  in  reame  e la  dominò. 
Venezia  e Genova  furono  da  lui  distrutte,  ingojatone  lo  Stalo.  Di, 
Lucca  dotò  una  sorella.  Dell’ Olanda  s’é  ora  discorso  il  fine. 
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grandezza  e potenza  di  lui  ricevettero  au-  l3lo 
mento  sì  ragguardevole.  E non  dimostrava 
egli  di  presente  maggiore  inclinazione  a con- 
sultarsi meno  coll’interesse  proprio,  piutto- 
sto che  colle  varie  condizioni,  e le  consuetu- 
dini, e i bisogni  de’ popoli  d’Europa,  su’ 
quali  aveva  dato  regno  a’ fratelli  e cognati 
suoi.  Nè  lo  scrupolo  di  levar  loro  la  riputa- 
zione d’independenza  e di  stabilità,  unico 
fondamento  d’obbedienza  de’ sudditi  a Prin- 
cipi nuovi,  fece  che  l’Imperadore  de’ Fran- 
cesi s’astenesse,  quando  ciò  gli  pareva  esse- 
re con  suo  emolumento,  dall’ introdurre  in 
quegli  Stati  alterazioni,  scambj,  tramuta- 
menti, divieti,  e ogni  altro  segno  di  padro- 
nanza. Giuseppe  Buonaparte,  dopo  il  bene 
avvisato  rifiuto  di  Luigi,  aveva  fatto  lo  sgra- 
dito scambio  delle  delizie  di  Napoli  col  pro- 
celloso reggimento  della  monarchia  Spagnuo- 
la.  Ma  intanto  che  l’odio  della  nazione  al 
dominio  forestiero,  e la  gelosia  dell’Inghil- 
terra gliene  rendevano  incerto  il  possesso,  il 
fratello  Imperadore,  accorso  in  sua  difesa  nel- 
la Spagna,  già  gliel’ invidiava  (i).  A Giovac- 


(i)  L’  Abate  tic  Prodt  nel  suo  opuscolo  sulle  cose  di  Spagna 
Asserisce  , Napoleone  nel  partire  da  Valladolid  nel  mese  di  gennajo 
dell'anno  1809  , essersi  mostrato  pentito  d' «Ter  ceduto  al  fratello 
Giuseppe  la  Corona  di  Spagna  : avvisando  che  quella  nazione  coro- 
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chino  Murai  successore  di  Giuseppe  al  tro- 
no di  Napoli , avente  un  esercito  francese 
nel  regno,  ed  un  Maresciallo  dell’Imperio, 
il  quale  governava  la  città  capitale  in  nome 
di  Napoleone,  occorse  di  rado  di  regger  lo 
Stalo  a sua  posta  (1).  Peggio  poi  ne  avveni- 
va al  Re  di  Weslfalia,  e j>er  la  vicinanza  de’ 
luoghi  e per  le  aderenze  alla  Lega  renana 
più  sottoposto  degli  altri , essendo  di  tutti 
anco  il  più  giovine,  alle  ingiurie  fraterne.  £ 
]>otea  veramente  a molti  parere,  quelle  ter- 
re, ove  ogni  cosa  pendeva  da’ cenni  di  Na- 
poleone, gli  fossero  stale  più  presto  date  in 
custodia , che  come  patrimonio  durevole  del- 
la Corona  di  Weal&lia. 

In  mezzo  aRe  sollecitudini,  che  queste 
considerazioni  davano  all’animo  di  quanti 
nella  Germania  correvano  i medesimi  peri- 
coli, cadde  il  regno  d’Olanda.  Un  decreto 
del  dì  9.  di  luglio,  per  cui  quel  reame  fu 
congiunto  •Uà  Francia,  dilatò  l’Imperio  ol- 


poila  di  popoli  diversi  sarchiasi  reti»  meglio  da  cinque  Vice-Re, 
I*»' quali  Iacee  «partito  tutto  il  reame,  meritevole  di  aver  Napo- 
leone per  mpo. 

(1)  Il  Maresciallo  Perignon  aveva  dall'  Imperadore  de' Fran- 
erai ricevuto  la  patente  e la  commissione  di  Governatura  delta 
città  di  Napoli , c delle  cose  che  vi  accadevano  a lui  faceva  segreti 
e confidenti  referti. 


■i'. 
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tre  il  fiume  del  Reno  (i).  Il  caso,  d’assai  «»io 
tempo  antiveduto,  avrebbe  mediocremente 
turbato  i confederati  alemanni , dalle  menti 
de’ quali  erano  già  state  per  tanti  esempli 
sgombrate  le  illusioni  dell’ inviolabilità  del 
confine  renano.  Ma  li  commossero  vivamen- 
te ragioni , per  le  quali  il  Ministro  Champa- 
gny  fece  la  consueta  sembianza  di  persuade- 
re all’Imperadore  de’  Francesi  la  necessità  d’ 
insignorirsi  dell’Olanda  (2).  Eu  chiaro  a cia- 
scuno di  loro,  che  avendo  la  pace  di  Schòn- 
brunn  disarmato  e sottomesso  la  parte  più 
bellicosa  del  nostro  continente,  la  somma 
della  ragion  politica  d’Europa  nel  Consiglio 
delle  Tuilleries  s’  era  ristretta  all’unico  in- 
tento di  spogliare  la  nazione  inglese  della 
prerogativa  del  mare.  Ond’è  che  „ al  com- 
„ pimento  di  sì  onorata  impresa,  rimembra- 
„ va  lo  Champagny,  aver  l’ Imperatore  de’ 

„ Francesi  indirizzato  fin  qui  con  buon  suc- 
„ cesso,  e ad  utilità  comune  Ja  virtù  dell’ 

„ armi  e la  prudenza  del  negozio  „ . Rap- 
presentavasi  nel  medesimo  tempo  da  quel 
Ministro  a Napoleone  „ di  qual  momento 


(1)  Il  primo  decreto  dell’Unione  dell' Olauda  «11’ Imperio 
francese  è dato  da  Rambouillct  il  di  f)  di  luglio  18 10.  11  cav.  Mar- 
tcns  ( Voi.  V.  pag.  338  supp.  ) l’ha  tratto  dal  n.°  *9" pag. 602 del 
Monitore  dell’ anno  roto. 

(a)  V.  il  Diario  del  Monitore  del  di  i5  dicembre  1810, 
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8,0  „ sarebbe  il  possesso  delle  bocche  de’ fiumi 
,,  della  Schelda , del  Reno , e dell’  Ems  per 
„ aggiugnere  lo  scojx)  di  sbandir  dalle  coste 
,,  dell’Oceano  settentrionale  le  merci  e le 
„ derrate  (i),  che  i conlrabandieri  inglesi  non 
„ si  restavano  d’ introdurvi  „ . 

Ma  questi  consigli,  che  all’ Imperador 
de’ Francesi  non  occorrevano  per  appro- 
priarsi l’Olanda,  come  prima  comparvero 
nel  Diario  del  Monitore,  s’ebbero  in  Ger- 
mania per  precursori  di  nuove  usurpazioni. 
Già  tutti  i paesi,  che  tra’l  fiume  dell’ Ems 
e’1  Weser,  e tra  questa  riviera  e l’Elba  si 
distendono,  costeggiando  l’oceano  settentrio- 
nale, erano  occupati,  e ben  guerniti  di  sol- 
datesca francese.  Correva  un  anno,  da  che 
le  armi  del  Re  di  Westfalia  presidiavano, 
in  nome  dell’Imperadore,  le  tre  città  an- 
seatiche. I Magistrati  che  le  reggevano  ave- 
van’ assai  tempo  dianzi  subodorato  quanto 
l’animo  di  Napoleone  fosse  avverso  da  quelle 
mercantili  consorterie.  Ma  se  il  timore  di 
perdere  e Stato  e libertà  entrò  altra  volta 
per  plausibili  congetture,  o per  confidenti 
avvisi , nelle  menti  loro,  non  potette  non  ri- 
destarlo presentemente  la  pericolosa  muta- 


(i)  idem. 
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zione  di  vicinato  in  Olanda,  e'1  nuovo  ri-  |!1"‘ 
travamento  di  ragion  politica , per  giustifi- 
care coll’ utilità  di  reciproche  difese  contro 
il  comun  nemico  l’aggregazione  al  Grande 
Imperio  de’ paesi  a quello  contigui,  e lo 
sgombramene  d’ogni  signoria  forestiera,  che 
rompesse  a Napoleone  il  gran  disegno  „ di 
„ reggere  con  un  nuovo  ordine  di  cose  l’uni- 
„ verso  Perchè  se  dileguati  s’erano  gli  anti- 
chi sospetti,  che  non  avesse  l’Imperador 
de’ Francesi  tenutole  città  d’ Amburgo,  di 
Brema,  e di  Lubecca,  quasi  direbbesi,  a 
serbo,  per  usarne  a sua. posta  in  aumento, 
o per  iscarnbio  d’altre  Signorie,  sopravvenne 
ora  la  certezza  di  più  irreparabile  calamità  ( i ). 


(i)  Che  a Napoleone  fosse  sospetta  la  fedc>c  parcsscroalicnc 
■rial le  aderenze  francesi  le  inclinazioni  de’Magistrati  r degli  abitanti 
delle  tre  città  anseatiche,  incolpati*  per  genio, c perchè  più  profit- 
tasse al  loro  commercio , di  segrete  intelligenze  col  Governo  e 
colla  nazione  inglese,  avevascnc  più  d* un  indizio  manifesto.  Nella 
primavera  dell’anno  1806  il  Ministro  tuttor  vivente d’un Principe 
della  Lega  renana  venne  in  cognizione  della  speranza  da  Giovar- 
chino  Murat  concepita  di  ricevere  dal  cognato  il  territorio  delle 
città  anseatiche  , fra  quelle  terre  d’ Alemanna,  ov’egli  avrebbe 
sedia  ducale  e signoria.  Son  oggi  chiare  le  intenzioni  daH’ìnipcra- 
dor  de’ Francesi  avute  in  qne’  giorni  di  creare  nella  Germania  set- 
tentrionale un  nuovo  Stato  dipendente  dulia  Francia.  E nel  co- 
mandamento dato  il  di  a3  d’aprile  1806  al  Principe  di  Benevento 
di  disegnarne  i confini , accennò  le  città  anseatiche, opportunissimo 
augumeuto,  quando  che  foss**,  alla  nuova  signoria.(  V.  Corrcspon- 
tlence  inèdite  de  Nap.  Buonnparlc  voi.  VII.  p»«.  3Gi  ).  In  ellra 
congiuntura  Napoleone  le  profersc  al  fratello  Luigi  in  contraccam- 
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Piacque  a Napoleone  di  segnalare  l’in- 
gresso dell’anno  settimo  della  signoria  im- 
jRTiale  colla  proposta  fatta  il  dì  io  di  di- 
cembre al  Senato  d’un  nuovo  decreto  (i), 
nel  quale  si  sfrenò  la  sua  prepotenza  sopra 
una  parte  ragguardevole  dell’Alemagna  Set- 
tentrionale, per  recare  al  Baltico  i confini 
dell’Imperio  fraucese.  Ne’ primi  giorni  del 
mese  di  luglio,  la  sommissione  dell’Olanda 
gli  aveva  già  posati  sul  fiume  dell’Ems.  La 
cupidigia  di  crescerne  vie  più.  la  smisurata 
grandezza,  per  la  cougiunzione  delle  città  e 
Icrritorj  della  Lega  anseatica,  di  Lauenburg , 
e di  quant’  altre  terre  giacciono  tra  1*  Elba  e 
l’Ems  sulle  coste  dell’Oceano  Boreale,  fu 
da’  ministri  dell’ Iuiperador  francese,  per 
adonestarla,  intitolala  necessità.  Citaronsi  al 
solilo  gli  abborriti  decreti  del  Consiglio  bri- 
tannico contro  il  commercio  delle  bandie- 
re neutrali,  imputali  „ di  violazione  de’ pat- 
„ ti  fondamentali  della  ragion  delle  genti 


bio  ilrlla  Zelanda  c dui  Ducalo  di  Brnbantc  , richiesti  prima,  o poi 
levai  igliviolentcmcute  di  mano  per  la  convenzione  del  di  ìGili  marzo 
citala  di  sopra  ( Vedi  Documens  historiques  ).  E non  furori 'elleno 
fora* anco  annoverate  tra’varj  partili  proposti  «'Ministri  di  Gior- 
gio HI  in  cambio  della  Sicilia  , di  cui  voleva»!  ad  ogui  patto  spo- 
gliare il  Re  Ferdinando? 

(t)  Bici  Diario  del  Monitore  del  di  i.r>  di  dicembre  del  1810 
legnosi  il  Itilo  del  Scnatus  consulto  del  di  i3.  « 
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„ incivilite:  non  comportare  l’onore  e l’ in-  1 
„ teresse  de’ popoli  della  terra  ferma  euro- 
„ pea,  die  rimanesse,  in  quella,  parte  alcuna 
„ indifesa  contro  il  predominio  marittimo 
„ di  costoro.  AU’Imperador  de’ Francesi,  il 
„ quale  aveva  forze  terrestri  di  qualità  da 
„ contrapporvisi,  essere  state  necessarie  le 
„ guarentigie,  che  i nuovi  acquisti  gli  pro- 
„ cacciavano.  Giustificherebbe  i danni  par- 
„ ticolari , di  facile  risarcimento,  la  pubblica 
„ utilità.  Poiché  l’Imperadore  intendeva  ap- 
,,  poggiare  il  destro  fianco  dell’  Imperiofran- 
„ cese  al  mar  Baltico,  all’  unico  fine  di  con- 
„ giungerlo  in  pochissimi  anni,  con  canali 
„ interni,  al  fiume  della  Senna,  per  aprire 
„ al  commercio  tra  la  Francia  e gli  Stati  del 
„ Nord  una  libera  navigazione,  sicura  dalle 
„ fortune  di  mare,  e dal  corseggiar  de’  pi- 
„ rati  britannici.  „ 

I senatori  non  derogarono,  in  questa  gravis- 
sima congiuntura,  dalla  consuetudine  d’ave- 
re per  giusto  e profittevole  allo  Stato  tutto 
che  veniva  loro  richiesto  da  Napoleone.  Il 
perchè  non  si  volendo  arrogare  di  prescri- 
vere la  possibilità  de’ suoi  straordinarj  in- 
traprendimenti  (i)  posero  solennemente  il 


(i)  Il  diario  del  Monitore  del  dì  dicembre  iZto  riferisce 
la  relazione  falla  al  Senato  de' inolivi  pc' quali  s'avcva  a porre  il 


iH 

,s,°  decreto,  in  cui  gli  si  apparecchiavano  le  due 
contrarie  sorti  della  signoria  del  mondo,  o 
della  perpetua  prigione  nell’isola  di  S.  Elena. 

Questa  larva  di  libertà  che  in  Francia  già 
più  non  era,  per  cui  autenticavansi  le  ingiu- 
stizie della  potestà  imperiale  co’ decreti  in- 
timali al  Senato  francese,  meno  indipen- 
dente e più  avvilito  del  romano  sotto  Tibe- 
rio, aveva  poco  avanti  compiuto  coll’unione 
all’  Imperio  degli  Stati  del  Pontefice  la  som- 
missione di  tutta  Italia.  Ma  il  consenso 
de’ Senatori  alle  violenze,  usate  contro  la  ra- 
gion politica  d’Europa,  non  era  per  anco 
in  tal  dispregio  caduto,  che  per  iscemarne 
la  vergogna  non  si  ponesse  cura  d’ adom- 
brare il  vero  con  qualche  apparenza  di 
giustizia.  Napoleone  volse  ora  di  nuovo  l’ani- 
mo all’ Alemagna:  ove,  stimando  i suoi  an- 
tichi competitori,  com’erano  di  fatto,  di 
minor  peso  di  sè,  s’invogliò  di  convertire 
in  assoluta  signoria  la  dipendenza,  iu  cui 


decreto  della  riunione  dell'Olanda  , delle  città  anseatiche  e delle 
terre  del  Valese  alla  Francia.  Il  relatore  più  sollecito  del  proprio 
grado,  che  della  riputazione  di  franco  c sincero  statiate,  terminò 
la  sua  diceria  colle  parole  ricordate  dal  Sig.  Schoell  alla  pog.  Si , 
Voi.  X della  sua  opera.  Eccole  neU’idioma  francese:  ,,Ousonten- 
core  Ics  borni*  du  possihle  ? C’cst  i TAnglrterre  à rcpondre.  Qu 
elle  medito  le  passe,  elle  npprendra  Tavenir.  La  Francc  et  Napo- 
leon  ne  c ha n gironi  poiot  „. 
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nella  stessa  pace  tenevanla  dopo  i trattati  di  '5'“ 
Presburgo,  di  Tilsit,  e di  Schònnbrun,  le 
armi , il  Protettorato,  e tre  principati  fran- 
cesi (i).  Laonde  trapassando  l' ultimo  segno 
delle  ragioni  di  guerra  e di  conquista  verso 
i Magistrali  d’Amburgo,  di  Brema,  e di  Lu- 
becca,  incolpevoli  di  disegni  o provocamenti 
ostili,  gli  strinse  a portargli  l’involontaria 
obbedienza  di  quelle  terre  franche.  E sen- 
z’avere di  questi  arbitrarj  tramutamentti 
tenuto  pratica  alcuna,  non  che  nelle  Corti 
d’ Alemagna,  ma  nè  coll’ Imperadore  Ales- 


(i)  Rammentiamo  i nomi,  e le  condizioni  di  questi  tre  prin- 
cipati eretti  da  Napoleone  tra  le  roviue  degli  antichi  alati  dell'Im- 
perio germanico.  Governava  la  Westfalia  Girolamo  Buonapnrtc 
con  titolo, pompa,  e lusso  regale;  ma  coH'autnrilà  dc'Prefetti  fran- 
cesi. 11  Granducato  di  Berg  amministrava  si  da  Napoleone  pel  fi- 
glio di  Luigi,  che  n’ era  stato  poco  avanti  investito;  quel  desso, 

f cui  nominatolo  figliuolo  suo,  si  recò  a more  d’ aver  dato  il  sì 
famoso  ammaestramento  , che  in  nostro  idioma  suona  cosi  : „ Ve- 
„ nite,  figlio  mio;  io  piglierò  il  grado  di  padre  vostro,  c bene  ve 
„ ne  avverrà..... Non  vi  esca  però  mai  della  memoria  , che  in 
,,  qualunque  situazione  fosse  confacente  alia  mia  politica  ed  all’in- 
i,  tcrcsse  del  mio  Imperio  dì  collocarvi,  voi  avrete  a fornire  il 
,,  debito  vostro  prima  verso  di  me  , ed  in  secondo  luogo  verso  la 
„ Francia.  Per  ogni  altra  vostra  obbligazione  , s*  anco  alcuna  vi 
„ stringesse  a’ popoli  da  me  per  sorte  affidativi,  non  verrà  cho 
,,  dopo  quelle  per  voi  la  volta  dr adempierle  Se  ('ultimo  de'tre 

principati,  il  Grbii  Ducato  di  Francfort,  fosse  nell'intera  dipcn 
«lenza  dell' Imperadore  sempre  rimasto,  il  dimostrarono  i varj 
tramutarne)! ti  di  terre  , di  titoli , di  successori  occorsivi  in  po- 
chissimi anni  ; senza  che  il  Dahlberg , il  quale  avevano  il  reggi- 
mento, pnnto  se  ne  risentisse. 
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'*">  sancito  tampoco,  egli  non  si  rimase  di  spo- 
gliare dello  Stalo,  in  cui  s’incontrarono 
quelle  recenti  usurpazioni,  Io  stesso  Duca 
d’Oldemburgo,  marito  di  una  sorella  dell’u- 
nico suo  allealo.  Nè  fu  guari  più  rattenuto 
verso  i suoi  congiunti.  Aveva  Napoleone, 
come  fu  detto,  in  sull’entrare  dell’anno  i8to. 
amplialo  il  regno  al  fratello  Girolamo.  Ma 
il  decreto  del  dì  io  di  dicembre  scemò  il 
recente  benefizio,  ritogliendogli  gran  parte 
delle  terre,  che  i capitoli  della  convenzione 
del  dì  t4gennajo  1 8 io  gli  avevano  attribui- 
to. Anche  il  Granducato  di  Berg,  scarso 
compenso  al  reame  di  Olanda,  carpilo  al 
figlio  di  Luigi  contro  il  voler  del  padre,  e 
le  costituzioni  giurate  nel  ricevere  la  Goro- 
na , fornì  alcuni  distretti  alle  prefetture  tran- 
srenane dell’  Imperio  francese. 

I diarj  del  Monitore,  con  certa  familiare 
disinvoltura,  annunziarono  a’ Principi  della 
Lega  renana,  non  altrimenti  che  all’Impe- 
rador  di  Russia , esser  piaciuto  a Najtoleone 
di  mutare  verso  i mari  del  Nord  e del  Bal- 
tico i confini  del  suo  vasto  Imperio.  Mera- 
vigliarono i confederati  come  tutta  la  parte 
d’ Alemagna  trovatasi  ora  involta  ed  a sè  ra- 
pita dal  vortice  di  straniera  prepotenza 
( del  Ducalo  di  Laoucnburgo  in  fuori  ) fos- 
se divelta  dall’  unioue  degli  stati  del  Reno, 
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naia  con  l’ auspicio,  e cresciuta  nella  prole- 
zionc  dell’ Iniperador  de’  Francesi.  Era  per 
verità  del  tempo  assai , die  quel  protettorato 
volgeva  verso  la  padronanza.  Ond’è  eli’ esso 
a sua  posta  aumentava  il  numero,  scambia- 
va gli  ordini  nelle  successioni,  c d’una  in 
altra  famiglia  trasferiva  i litoli  di  possesso 
nelle  terre  de’confederati.  Opinavasi  nulla- 
dimeno  dai  più,  che  queste  ed  altrettali  de- 
spotiche  mutazioni  non  alterassero  l’essenza 
dell’atto  d’  unione  fermalo  tra  loro  e col 
protettore  in  Parigi  il  dì  12  di  luglio  dell’ 
anno  1806. 

Laonde  tra  coloro,  che  non  si  restavano 
di  servire  alla  propria  ambizione,  e quelli  i 
quali  disperavano  di  vedere  le  cose  cangiate 
in  meglio,  tutti  mostravano  d’accomodarsi 
alla  fortuna  di  que’ tempi.  Ma  comesi  vide- 
ro, in  mezzo  della  pace,  le  terre  della  con- 
federazione invase  e poste  sotto  l’obbedien- 
za di  colui,  che  alla  difesa  dell’integrità  e 
dell’indipendenza  dell’universale  obbligato 
aveva  la  propria  fede  e l’armi  di  200  mila 
combattenti,  fu  in  Germania  ogni  cosa  pieno 
d’indignazione,  di  sospetti,  e ili  spavento. 
E veramente  non  avendo  Napoleone  tenuto 
ad  alcuni  tra’ confederali  la  fede  dell’allean- 
za e le  promesso  di  protezione,  qual  sicu- 
rezza rimaueva  agli  altri , che,  dove  fosse  a 
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grado  di  quel  Francese,  non  inconirebbe 
loro  uguale  sventura?  Nè  era  forse  più  age- 
vole misurar  col  pensiere  la  distanza,  che 
agli  Stati  alemanni  più  remoti  da’ nuovi 
confini  dell’ Imperio  francese,  sarebbe  un 
giorno  schermo  sufficiente  a quella  sfrenata 
bramosia  dell’ ampliare. 

In  mezzo  adunque  a’ travagli,  che  da  que- 
sti esempj  ricevevano  gli  altri  membri  della 
confederazione  renana,  quantunque  pel  fat- 
to dell’ Imperadore  de’ Francesi  fosse  effet- 
tualmente rolla  l’unione,  ben  sentivano  essi 
che  non  riuscirebbero  ad  esentarsi  dagli  ag- 
gravj  di  nuove  guerre,  c sopra  tutto  da’ pe- 
ricoli di  quella,  cui  dava  intanto  non  lieve 
incentivo  il  procedere  di  Napoleone  versoi’ 
Imperadore  di  Russia.  Già  dopo  l’annunzio 
de’ nuovi  acquisti  procacciati  o consentiti  dal- 
la Francia  alla  Russia , poi  che  per  la  pace 
di  Schònbrunn  posarono  le  armi,  i diarj  del 
Monitore  cessarono  i perpetui  cnconi),  orid’ 
esaltavasi  il  senno  spiegato  dall’ Imperadore 
Alessandro  nel  reggere  lo  Stalo.  Vero  è che 
alla  liberalità  delle  lodi,  ormai  stimate  su- 
perflue , non  succedettero , com’  era  solito  av- 
venire, i rimproveri  e le  ingiurie  precorri- 
trici e nunzie,  di  rado  fallaci,  di  mutate  in- 
tenzioni, e di  vicina  roti  ura  di  guerra.  Con- 
tuttociò  il  silenzio  osservato  in  que’ fogli  su’ 
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dispareri  insorti  tra’ due  collegati  per  l’ urlio-  ivi» 
ne  alla  Francia  del  Ducato  d’Olderahourg, 
lasciò  alla  prudenza  di  ciascheduno  il  giu- 
dizio dell’esito  della  contesa. 

Che  dell’improvvisa  cacciata  da’proprj  ,Bm 
Stati  si  fosse  il  Duca  richiamato  indarno  agli 
ordinatori  ed  esecutori  di  quelle  violenze, 
niuno  se  ne  meravigliò.  Richiese  egli  allora 
l’Imperadore  di  Russia  che  s’intromettesse 
col  francese  di  quella  manifesta  violazione 
d’un  capitolo  del  trattato  di  pace  di  Til- 
sit  (i).  Napoleone  messo  in  non  curanza  le 
guarentigie,  la  protezione,  e qualunque  ri- 
sguardo all’ alleanza  moscovita,  negò  di  re- 
stituire il  Ducato.  L’Imperadore  Alessan- 
dro non  potette  non  si  sentire  gravemente 
offeso  da  quest'ingiusto  rifiuto.  Se  ne  dolse 
prima  confidentemente,  ma  indarno,  con 
Napoleone  „ mostratosi  smemorato  d’  una 
„ delle  condizioni  della  Lega,  fermata  tra 
„ loro  in  Tilsit,  dalla  quale  non  sembrava 
„ esser  fin  qui  minor  vantaggio  nell’uno, 

„ che  nell’altro  de’ due  Imperj  derivato  „. 

(i)  Per  uno  de' capitoli  del  trattato  di  pace  di  Tilsit  le  terre 
del  Duca  d’ Olderobourg  cadute  in  potestà  delle  armi  francesi , gli 
furono  Tanno  1807  restituite.  I due Imperndori  ricollegatisi  allora 
insieme,  non  solamente  gliene  guarentirono  il  perpetuo  possesso; 
ma  nel  rabbocca  mento,  seguilo  Tanno  poi  nella  città  d’  Erfurt , ai 
fermò  tra  loro  che  per  maggior  sicurezza  quel  principe  cognato 
dell’uno  fosse  specialmente  posto  «otto  la  protezione  del  capo  della 
Lrgn  renana , introduceodolo  tra*  membri  di  quella  unione. 
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* Ma  come  vidersi  tornate  vane  le  pratiche 
de’ Ministri  russi  per  riporre  amichevol- 
mente il  Duca  nel  possesso  del  suo  Stato, 
crebbe  in  Pietroburgo,  anche  tra’ più  geniali 
delle  nuove  aderenze,  l’opinione,  non  si 
potere  sull’utilità  e sulla  durevolezza  dell’ al- 
leanza francese  ormai  fare  ragionevole  fon- 
damento. Alessandro,  dopo  la  pacediSchòn- 
brunn,  le  continue  vittorie  di  Spagna,  il 
parentado  austriaco,  e l’aumento  dell’Impe- 
rio di  Francia  per  ogni  parte,  non  ne  sen- 
tiva altrimenti.  Credette  non  pertanto  far 
senno  dissimulando  di  presente  il  risenti- 
mento proprio  per  le  offese  del  cognato,  e 
soprassedendo  alquanto  dal  pigliarne  vendet- 
ta. Il  perchè  senz’  entrare  con  Napoleone  in 
altre  parole  sull’ostinato  rifiuto  di  recedere 
da  quelle  usurpazioni,  si  contentò  di  fare  a 
tutti  i potentati  d’Europa  manifesto  il  suo 
intendimento  di  riservare  illese  alla  Coro- 
na di  Russia  le  ragioni  sul  conteso  Ducato; 
alle  quali  davagli  giusta  competenza  la  ces- 
sione fatta  dal  Re  di  Danimarca  all’ Impera- 
trice Caterina  II.  delle  terre  d’Oldembourg 
e di  Delmenhorst  in  ricambio  di  alcuni  di- 
stretti del  Ducato  d’Holstein  (i). 


(i)  II  Ludcr  nel  Vol.I.pag.  lOQdcIl’opera  intit.  Frsnckrcich 
miti  Rttsslnnd  pubblicò  la  dichiarazione  Russa  nell'idioma  tedesco, 
llcav.  Schoell  Voi.  X png.  55  ne  ha  fornito  I* originali  francese. 
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la  questa  dichiarazione , particolarmente  » 
indirizzata  all’Imperador  de’Francesi,  ave- 
va Alessandro  introdotto  certe  parole  accon- 
ce a rimuovere  i sospetti  di  mutazione  di 
volontà  nell’ osservare , quant’era  da  sè,  le 
condizioni  della  Lega,  che  tra  loro  sussiste- 
va. Ma  Napoleone  mal  s’accordava  a dismet- 
ter l’usanza  di  governarsi  d’ogni  cosa,  come 
gli  era  più  a grado.  E poi  che  per  affari  più 
rilevanti  assai  l’Imperadordi  Russia  era  se- 
co in  ciò  più  d’ una  fiata  condisceso , recossi 
egli  a grave  offesa  d’ esser  ora  da  lui  pubbli- 
camente riconvenuto  del  tenue  acquisto  del 
Ducato  d’Oldembourg. 

Intanto  il  Duca,  attenendosi  a’ consigli 
ricevuti  da  Pietroburgo,  non  avea  voluto  in- 
chinarsi a veruno  accordo  su’ compensi  pro- 
fertigli  dagli  agenti  francesi  (i).  Ond’è  che 
sebbene  non  fossero  a tutti  noti  nella  Ger- 
mania i termini,  ne’quali  stava  tra  i due 
Imperadori  la  contesa  sul  possesso  di  quelle 
terre,  nulladimeno  i Principi  della  Confede- 
razione renana  da  ciò  che  ne  trapelava  ar- 
guivano, la  concordia  degli  alleati  di  Tilsit, 


(l)  Napoleone  fece  proferire  al  Duca  il*  Oldembourg  in 
iscamhio  de* suoi  Siati  la  signoria  e la  terra  d*  Erfurtli ,e  la  contea 
di  Blanckeuhnjrn. 


" per  le  novità  occorse  dopo  la  pace  di  Schòn- 
brunn,  essersi  essenzialmente  alterata.  E 
mentre  in  questa  credenza  li  confermava  la 
dichiarazione,  a molti  di  loro  partecipata 
dagl’inviati  russi  nelle  Corti  d’ Alemagna, 
ebbesi  per  più  certo  indizio  della  vicina  ri- 
soluzion  della  Lega  certa  patente  dall’Impe- 
radore  Alessandro  mandata  fuori  à dì  3 1 . 
di  dicembre  in  Pietroburgo  (i).  Imperocché 
se  nella  prima  dichiarazione  esso  non  erasi 
mostrato  alieno  da  temperarsi  ne’ suoi  risen- 
timenti, e temporeggiare  pel  fatto  dell’oc- 
cupazione d’Oldembourg,  gli  effetti  neces- 
sari! della  legge,  testé  per  lui  pubblicata,  in- 
torno alla  navigazione  e al  commercio,  non 
potevano  non  concitargli  contro  l’odio  e 
l’inimicizia  di  Napoleone.  Era  in  quel  mez- 
zo l’animosità  e’1  rancore  contro  i nuovi 
Ministri  di  Giorgio  III  nell’Imperador  de’ 
Francesi  al  più  alto  segno  salito.  Accrebbe 
in  lui  la  sete  della  vendetta  la  non  curanza 
mostrata  dal  march,  di  Vellesley  delle  paci- 
fiche insinuazioni  fattegli  nel  mese  di  feb- 
brajo  da  un  agente  segreto  del  Re  d’Olan- 


(i)  Voggasi  la  pag.  89  del  Vnl.X  del  l’opera  del  car.  SchoeH, 
in  cui  soli  riferiti  i principali  articoli  dcll’ukaac  de*  19  * 3i  dicem- 
bre dell’  anno  1810. 
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da  (i).  Ma  forse  più  d’ogni  altra  cosa  puu-  ,i:" 
gevalo  la  fierezza  del  Commissario  inglese 
( convenuto  in  Morlais  col  Dumoustier  per 
deliberare  sulle  condizioni  dello  scambio 
de’ prigionieri  ) spiegata  per  la  ricognizione 
dell’indipendenza  delle  Giunte  di  Spagna: 
intanto  che  per  le  continue  vittorie  de’ suoi 
capitani  Napoleone  presumeva  essere  in 
punto  di  sottomettere  e spegnere  la  ribel- 
lione spaglinola  (2). 

Perchè  non  gli  essendo  nè  col  negozio , 
nè  coll’ armi  venuto  fatto  d’intimorir  l’In- 
ghilterra, e ridurla  alla  uecessità  della  pace, 
siccome  a’suoi  alleati  promesso  aveva,  gli 
aggravj  quattr’anni  interi  senz’effetto  durati 
per  conseguirla  oramai  più  non  potevansi 
da  loro  sofferire. 

Ma  l’Imperador  de’Fraucesi,  cui  per 
provarsi  a recar  l’inimico  a’suoi  voleri  non 
calse  mai  troppo  di  die  ne  potesse  avveni- 
re altrui,  non  era  punto  inclinato  d’esentare 


(1)  Dell’andata  a Londra  del  sig.  Labouchère  si  è parlato  di 
sopra.  V.  Moniteur  i5  dee.  pag.  1 384  „ Demarchcs  dlu  Miniatóre 
„ Hollandaia  auprós  du  Gouvernement  Attglais  cn  fevrier  1810. ,, 

(2)  Vedi  il  Diario  del  Mouitore  del  dì  3 di  deccmbre  1810 
pag.  1328.  i334.  Picccs  otficiellca  ,,  Ncgociation  pour  l’cchange 
,,  de*  prisonniers  avec  1*  Angleterrc.  N.°  VII.  Note  de  Monsieur 
Dumoustier  a juillct  N.°  Vili.  Note  de  Monsieur  Maclcuzic  1. 
aoùt 
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qual  e’ si  Tosse  degli  stati  di  terra  ferma, 
bramosi  di  vivere  in  pace  colla  Francia, 
dall’osservanza  delle  antiche  provvisioni,  e 
de’ due  decreti  novellamente  per  lui  fatti  in 
odio  allo  stato  fiorente  del  commercio  bri- 
tannico (j).  Ai  più  fu  forza  obbedire.  La 
tariffa  di  Trianon  in  poco  tempo  divenne 
arbitra  e regolatrice  del  maggior  numero 
delle  dogane  del  continente.  Il  fuoco,  acceso 
dal  decreto  di  Fontainebleau  nelle  principali 
città  d’ Alemagna,  non  cessò  d’ ardere  finché 
le  fiamme,  levatesi  nelle  pubbliche  piazze 
e ne’  porti  di  mare,  non  ebber  consunto  lutto 
il  lavorìo  dell’industria  inglese;  in  grandis- 
sima parte  però  pagato  dianzi  con  moneta, 
o ricambiato  con  prodotti  pertinenti  a mer- 
catanti tedeschi  (2). 


(1)  Il  primo  de’ due  decreti  pubblicato  in  Trianon  sotto  il 
dì  5 d’agosto  bandi  una  tariffa  delle  gabelle,  cui  l’Impcrador  de* 
Francesi  sottopose  sul  continente  il  consumo  delle  derrate  e merci 
provenienti  dall’ Indie  orientali  ed  occidentali.  II  seeoudo  decreto 
fu  dato  fuori  in  Fontainebleau  addi  19  d’ottobre.  Ordina  vasi  da 
questo  ,,  l'immediato  ed  universale  abbruciamelo  d’ogni  spezie  di 
„ manifatture  inglesi  , o trovale  di  prcsoute,  o ebe  fossero  .per 
„ iscoprirsi  in  Francia  , in  Olanda  , negli  Stati  alemanni , dalle 
„ rive  del  fiume  del  Meno  fino  al  mare , ne’ regni  d’Italia  e di 
„ Napoli,  nelle  provincie  della  Spagna  sottomesse  all* armi  fran- 
,,  cesi , e in  qualunque  luogo  viciuoalle  città  presidiate  da  quelle  ,,. 
V.  Martella.  Supplcmcnt  Voi.  V.  pag.  5 ‘3  e 5aa. 

(2)  I Diarj  del  Monitore  per  gli  ultimi  mesi  dell’anno  1810 
sono  ripieni  di  stucchevoli  c vergognosi  ragguagli  delle  inquisizioni 
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La  Prussia  e la  Danimarca,  la  prima  per 
non  si  rendere  maggiormente  avversa  la  vo- 
lontà di  Napoleone,  e la  seconda  per  vie 
più  gratificarle,  furono  ambedue  preste  di 
concorrere  nell’  adempimento  dell’  uno  e 
dell’  altro  decreto  dentro  gli  stati  loro  ( i ). 
L’alterezza  delle  minacce,  usate  inFontaine- 
bleau  il  di  vensei  d’ottobre  dall’Imperadore 
verso  il  Residente  di  Svezia  „-di  spogliare 
„ quella  Corona  della  Pomerania  svedese , e 
„ di  suscitarle  contro  l’ambizione  e le  forze 
„ della  Russia  e della  Danimarca  „ e l’estre- 
ma penuria  d’armi,  di  munizioni,  e del 
nervo  principale  della  guerra,  avevano  sfor- 
zato il  Monarca  svedese  a romperla  all’In- 
ghilterra (i). 


fatte  cTogni  minimo  nascondiglio , ore  eraai  ricoverata  parte  delle 
mercanzie  inglesi  condannate  alle  fiamme  a danno  di  chi  le  aveva 
già  comperate. 

(i)  Nel  Voi.  V.  pag.  519-  5a3  del  supplimento alla  raccolta 
de’  trattati  del  cav.  Martcus  sono  impresse  due  patenti  date  fuori 
dal  Re  di  Prussia  , appena  usciti  alla  luce  i due  decreti  diTrianon 
e di  Fonlainebleau  , dalle  quali  apparisce  con  quanta  prontezza  e 
diligenza  era  mestieri  adempiere  minutamente  ciò , che  Napo- 
leone imponeva  a tutti  i popoli  del  continente  nel  fatto  del  com- 
mercio di  tutto , che  poteva  provenire  dall’ Inghilterra. 

(a)  11  Sig.  cav.  SchÒcll  nel  Voi.  II  della  sua  opera  che  porta 
e sostiene  fedelmente  il  titolo  di  ,,  Recucii  de  picces  officicllcs 
,,  destinécs  à detromper  les  Francois  „ dalla  pag.  343  a 434  ha 
unito  intorno  agli  affari  della  Svezia  verso  la  Francia  dal  princi» 
pio  dell’anno  1 fC  1 o al  termine  del  181 3 alcuni  documenti  istorici 
importantissimi.  Trovasi  tra  questi  la  relazione  fatta  dal  Barone 
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•*<>  Ma  in  quello  che  Naj>oleone  tenevasi  più. 
sicuro  ili  toccar  la  cima  de’ suoi  desiderj, 
spogliando  la  nazione  inglese  de’ larghi  pro- 
venti, che  pel  commercio  marittimo  del 
continente  europeo  d’ogni  parte,  sgorgava- 
no nelfisole  britanniche,  i suoi  disegni  an- 
darono a rompere  a difficoltà  insuperabili, 
che  la  natura  delle  cose,  troppo  da  lui  vio- 
lentata, gli  pose  iucontro.  E fu  veramente 
un  dettato  della  necessità  \' ukase,  per  cui 
l’Imperadore  Alessandro  incominciò  a trarre 
di  sotto  all’oppressione  del  sistema  Conti- 
nentale la  fortuna  pericolante  dello  Stato. 
Stringevalo  il  bisogno  di  scemare  i danni 
gravissimi  causati  nella  pubblica  azienda  e 
ne’ proventi  de’ particolari  dall’interrompi- 
mento  del  commercio  marittimo  co’ popoli 
neutrali.  Nè  indugiar  potevasi  di  vantaggio 
a francare  da’ mal  consigliati  divieti  lo  smer- 
cio de’ tanti  e sì  varj  prodotti,  di  che  la  for- 
za generativa  del  suolo  iu  quel  vasto  Imperio 
arricchiva  gli  abitanti.  Stantechè  non  vi 
avesse  altro  modo  di  ritornare,  presso  gli 
strani,  il  credilo  alle  polizze  dell'erario  pub- 
blico, perla  penuria  di  moneta  da  ricam- 
biarle precipitato  al  fondo. 

di  Lagei  bielle  dell*  abboccamento  avuto  coll’ Iznperador  Je’Fran- 
ceai  in  Fonisi  iicblcau , da  cui  derivò  la  dichiarazione  sforzata  di 
guerra  della  Svezia  contro  l’Inghilterra. 
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Laonde  per  comandamento  dell’  Impera-  i?m 
dorè  Alessandro  si  aprirono  i principali 
porti  delle  marine  russe  per  ricettarvi  le 
bandiere  neutrali , e il  loro  commercio  fa- 
voreggiare. E tra’ prodotti  forestieri,  di  cui 
non  era  più  vietata  ne’ suoi  stati  l’introdu- 
zione e lo  spaccio,  l’ Ukase  testé  bandito  no- 
verò tutte  le  merci  e derrate,  che  volgar- 
mente oggi  appellansi  coloniali.  Allo’ucon- 
tro,  sotto  colore  di  raffrenare  il  lusso,  la 
nuova  legge  con  più  rigoroso  divieto  esclu- 
se dalle  dogane  dell’Imperio  quasi  ogni  sono 
di  squisito  lavorìo  proveniente  diFrancia’(i). 

Quest’improvviso  rivolgimento  di  cose, 
accompagnato  dalla  mossa  d’arme  di  forse 
uovantamila  uomini,  verso  le  frontiere  occi- 
dentali dell’Imperio  russo,  (2)  succedette 
all’entrare  dell’anno  iBti.  Napoleone  e 
tutti  i potentati  d’Europa,  ch’egli  avea  sec  o 
forzatamente  ravvolti  nella  cospirazione  con- 
tro l’Inghilterra,  tennero  questa  novità  per 


* 


(1)  Nel  Diario  del  Monitore  del  di  a di  f'eutinjo  1811  com- 
parve r Ukase  pubblicato  in  Pietroburgo,  secondo  che  fu  detto  di 
sopra  , colla  data  de’  1 9 - 3 1 dicembre  1 8 1 o. 

(a)  Per  celare  i veri  motivi  dell' unione  dell’ esercito  gover- 
nato da  capitani  di  credito , mentre  e di  (piesti  e di  valenti  soldati 
potgvaai  usar  con  vantaggio  nella  guerra  contro  il  Turco,  fu  dello 
esser  necessario  invigilare  i contrabbandieri  inglesi  che  infestava- 
no le  coste  del  Baltico. 
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• manifesto  segnale,  avere  l’Imperadore  Ales- 
saudro , intorno  agli  effetti  di  quella,  mutalo 
mente,  risoluto  di  quanto  prima  diliberarsc- 
ne.  Nè  diversa  congettura  ne  fecero  i Mini- 
stri britlanni;  se  pur  non  ne  furono  innanzi 
agli  altri  certificati. 

Non  potevano  i Russi  con  maggior  agio 
e dispendio  minore  provvedere  al  difetto 
delle  derrate,  provenienti  dalle  colonie  eu- 
ropee d’olire  mare,  di  cui  per  l’anteceden- 
te divieto  e’pativan  penuria  e desiderio  in- 
credibile, quanto  procacciandole  ne’ magaz- 
zini d’Inghilterra,  ove  soprabbondavano.  D’ 
altra  pat  te  i mercatanti  inglesi  meglio  di  chic- 
chessia s’acconciavano  con  que’ popoli,  ri- 
tornando alle  vecchie  pratiche  degli  scambj 
de’ prodótti  moscoviti,  co’ quali,  prima  che 
rompesse  la  guerra , invece  di  moneta  pareg- 
giavansi  le  ragioni  de’ loro  traffici.  Ond’è 
che  sebbene  l’entrata  ne’ porti  della  Mosco- 
via  tuttavia  si  contendesse  alle  bandiere  bri- 
tanniche, come  nemiche,  gli, effetti,  che  l’ 
•ukhase  non  tardò  guari  di  partorire  nel  com- 
mercio a reciproca  utilità,  presagirono  un 
sollecito  pacificamento  tra  le  due  nazioni. 

Queste  liete  speranze  incominciarono  a 
spuntare  ne’ consigli  del  gabinetto  di  S.  Ja- 
mes, mentre  la  precipitevole  declinazione  , 
delle  cose  di  Spagna  per  le  significanti  vit- 
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torie,  che  i numerosi  eserciti  di  Napoleone 
non  si  ristavano  di  conseguire,  facea  quasi 
cader  l’animo  a’ Ministri  del  Re,  fermi  rima- 
si fin  qui  alle  più  gravi  percosse  d’ avversa 
fortuna.  Avevau  essi  nel  vero,  più  che  altra 
volta  mestieri  d’incoraggiamento.  Nell’an- 
nua tornata  in  Parigi  de’ Deputati  alle  con- 
sulte legislative  l’Imperadore  Napoleone  li 
accertò  „ le  cose  di  Spagna  essere  state  a sì 
„ felici  termini  condotte  dalla  virtù  de’ suoi 
„ eserciti,  che  lo  scroscio  improvviso  d’un 
„ tuono  darebbe  tra  breve  glorioso  fine  al- 
„ la  seconda  guerra  punica  contr’ un’altra 
„ Cartagine  (i). 

Alcuni  giorni  poi  notificò  loro  il  Monta- 
livet , „ 1’  accrescimento  ricevuto  dall’  Im- 
„ perio  francese,  dopo  l’ultimo  loro  congres- 
„ so,  di  cinque  milioni  d’abitanti,  e di  cen- 
„ to  milioni  di  franchi  d’annue  rendite  so- 
„ pra  sedici  dipartimenti,  in  gran  parte  di- 
„ stesi  sulle  spiagge  marittime,  essere  oppor- 
„ tunissimo  a compiere  il  numero  di  1 5o 
,,  vascelli  di  linea  ; senza  i quali  la  libertà  del 
„ mare,  e la  pace  coll’Inghilterra  non  sareb- 


(i)  Vedi  il  diario  del  Monitore  a’  di  17  di  giugno  1810  nel 
diacono  dell’  Imperadore  a’  deputati  di  nuovo  radunatisi  in  Parla*» 
mento. 
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„ be  nè  sincera,  nè  durevole  „ (i).  Nè  a 
queste  minacce  mancavano  stabili  fonda- 
menti. 

Ma  nelle  straordinarie  vicende  degli  stati 
occorre  non  di  rado  da  lievi  cagioni  na- 
scere effetti  di  tal  momento,  che  deludano 
le  più  sottili  previdenze  della  politica.  Vi- 
desi  nel  passato  secolo  la  tassa  imposta  dal 
Parlamento  d’Inghilterra  sopra  il  The,  che 
bevevasi  dagl’ Inglesi  stanziati  nella  Terra 
ferma  dell’ America  settentrionale,  pungerli 
prima,  poi  inanimirli  a levarsi  di  sotto  alla 
dominazione  britannica;  ed  essere  la  prima 
origine  d’uno  stalo  franco,  potente,  indu- 
stre , e maestro  altrui  di  libertà.  Per  non  dis- 
simigliante  maniera  da’ nuovi  regolamenti  in- 
trodotti dall’Imperador  Alessandro  nelle  do- 
gane de’ suoi  vasti  dominj  surse  certa  spon- 
tanea cospirazione  d’interessi  tra  gli  Stati 
d’Europa,  che  vi  raccese  il  sentimento  del 
ben  comune.  Onde  l’ammirabil  consenso 
dell’audacia  de’ popoli,  colla  fermezza  de’ 
principi,  che  li  reggevano,  pervenne  ad  af- 
francar le  ragioni  dell’independenza  diluiti 
dalla  tirannide  d’un  solo. 


(l)  V.  nel  diario  del  Monitore  del  dì  a di  luglio  1 8 r i . La 
e posizione  dello  Stato  della  Francia  dei  Ministro  Montulivet 
letta  nell* adunanza  del  dì  ay  di  giugno. 
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Dopo  le  vertenze  nate  sul  possesso  del 
Ducato  d’Oldembourg  il  contegno  di  Napo- 
leone verso  l’am basciator  d’Alessandro  in 
Parigi  era  circospetto  e dissimulato.  11  ren- 
dette vie  più  riserbato  la  pubblicazione  dell’ 
odiato  ukase , di  cui  soprassedette  da  risen- 
tirsi finché  non  fu  in  punto  di  vendicarse- 
ne. Ma  la  diceria  dell’Imperadore  all’ Assem- 
blea Legislativa,  nella  quale  „ il  nuovo  pa- 
„ rentado  colla  Casa  Austriaca,  le  differenze 
„ con  la  Corte  di  Roma,  la  condotta  lodevo- 
„ le  de’ confederati  del  Reno,  e l’intrattabi- 
„ le  caparbietà  dell’attuale  Ministero  inglese 
„ si  rammemoravano  „’%(i),  fece  tanto  più 
manifesta  l’alienazione  dell’animo  suo  dall’ 
alleato  di  Tilsit,  ch’ei  s’era  la  prima  volta 
in  somiglianti  congiunture  rimaso  da  nomi- 
narlo. Già,  per  le  notizie  del  vicino  ritorno 
dall’ambasciata  di  Pietroburgo  del  Duca  di 
Vicenza , avevasi  fino  dal  di  1 1 di  febbrajo 
potuto  argomentare  la  diversità  delle  com- 
missioni, che  darebbonsi  al  successore.  Nò 
fu  allora  in  Pietroburgo  e in  Parigi  persona 
di  senno,  la  quale  dall’ improvvisa  tornata 
d’un  ambasciatore  entrato  cotanto  innanzi 


(i)  Vedasi  il  Diario  del  Molitore  del  dì  17  di  giugno  1811 
ov’c  riferito  il  discorso  doli’  Ira  pera  dorè,  di  cui  si  fa  qui  menzione. 
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,a'*  nella  familiarità  dell’  Imperadore  Alessan- 
dro, che  incominciava  a taluno  a parer  so- 
perchia (i),  non  arguisse  la  mutazione  in- 
tervenuta ne’ consigli  e ne’ disegni  di  Napo-, 
leone  verso  la  Russia. 

Mentre  che  da  tanti  e sì  chiari  indizj  po- 
teva ognuno  inferire,  la  Lega  fermala  il  set- 
timo giorno  di  luglio  dell’anno  1807  in  Tilsit 
( fatale  inciampo  all’ inde  pendenza  europea  ^ 
inclinare  a risolversi;  l’ Alemagna  sentiva 
certo  interno  travaglio,  per  l’instabilità  dello 
stato  attuale  delle  cose,  e per  la  tema  che 
qualche  nuovo  movimento  non  l’ agguaglias- 
se in  breve  alle  condizioni,  cui  l’Italia  e 
l’Olanda  erano  ridotte,  o a’ disegni  fatti 
da  Napoleone  intorno  all’assoluto  possesso 
de’ reami  di  Spagna  e di  Portogallo.  In 
quella  parte  degli  Stati  tedeschi,  congiunti 
poc'anzi  all’ Imperio  francese,  la  nuova  si- 
gnoria eravi  entrata  siccome  feroce  e baldan- 
zosa conquistatrice.  Uomini  forastieri,  avve- 
gnaché pieni  in  parte  d’equità  e di  dottrina, 
siedevauo  ne’ tribunali  per  far  delle  nuove 


(1)  Napoleone,  infastidito  delle  rimostranze  fattegli  dal  Duca 
di  Vicenza  sul  pericolo  di  perdere  l’amicizia  d’Alessandro,  osti- 
nandosi d’ imporgli  sagrifìzj , chela  nazione  noti  poteva  comporta- 
re, si  dolse  che  gli  Amlwsciatori  da  lui  spediti  a Pietroburgo  di- 
venivano in  pochissimo  tempo  cortigiani  dell'  Imperadore  di 
Mussi  a. 
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leggi  ragione  a que*  popoli,  che  n’ erano  po-  • 
co  o nulla  capaci:  altri  empievano  le  Balìe 
preposte  al  governo  dell’ azienda  municipa- 
le, retta  dianzi  con  ugual  frutto  e minor  di- 
spendio da  onorati  cittadini  di  quelle  terre. 
Non  erano  poi  all’  universale  troppo  a grado 
certe  straniere  creanze  introdottevi  a forza 
da’ novelli  ospiti,  sprezzanti  per  propria  in- 
dole delle  altrui  consuetudini.  Dolevasi  il 
maggior  numero  /che  il  lusso  e le  sontuosità 
francesi  incominciassero  a sbandire  da’ loro 
conviti  e dalle  compagnevoli  adunanze  la 
mercantile  parsimonia.  Erano  d’altra  parte 
amarissime  le  lagnanze  di  tanti  valenti  uo- 
mini, nella  bassa  Sassonia  benemeriti,  dalla 
metà  del  secolo  decimo  ottavo,  della  per- 
fezione della  nativa  lingua,  e teneri  sopra 
modo  di  serbarla  pura:  vedendo  che  per 
l’ infezione  dell’  idioma  de’  nuovi  padroni 
maravigliosamente  s’infrancescava;  e dubi- 
tando fors’anco  d’ un  decreto  d’interdizione 
diretto  ad  abolirla  del  lutto. 

Ma  quantunque  si  fossero  le  contrarietà , 
che  dalla  quieta  obbedienza  alla  Francia 
alienavano  gli  animi  de’ nuovi  sudditi,  tutte 
le  superò  il  duro  reggimento  militare  dal 
Maresciallo  Davoust  introdotto  in  que’  paesi. 
Trattava  egli  con  più  ferocia  la  pace,  ch’altri 
la  guerra.  Donde  che  fu  opinione,  aver  lui 
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colle  inquisizioni  politiche , coll’ estorsioni , 
e con  arbitrar]  castighi  suscitalo  contro  l’Iin- 
perador  de’ Francesi  maggior  numero  di  ne- 
mici, che  non  ne  spense  poi  con  gli  ottanta- 
mila uomini,  i quali  sotto  il  suo  comanda- 
mento campeggiavano  find’allora  tra  l’Elba 
e l’ Baltico,  minacciavano  la  Corona  prussia- 
na , ed  apprestavano  alla  guerra  contro  la 
Corte  di  Russia. 

L’integrità  del  territorio  della  Lega  rena- 
na, violato  dalla  cupidigia  del  protettore, 
nell’ ampliare  lo  Stato,  senza  alcuna  contez- 
za darne  agli  altri  confederali , co’  quali  e’ ne 
giurò  la  conservazione  e la  difesa , empieva 
tuttavia  gli  animi  loro  d’ indegnazione  e di 
sospetti.  Dolevansi  essi  nel  tempo  stesso, 
che  non  mancando  Napoleone  di  soldati, 
per  insignorirsi  delle  terre  pertinenti  all’u- 
nione , non  intermettesse  le  inchieste  di  nuo- 
ve leve,  più  numerose  che  mai,  per  risto- 
rare le  bande  ausiliarie  alemanne , dalle  san- 
guinose vittorie  di  Spagna , del  paro  a’  Fran- 
cesi, travagliate  e consunte  (i).  Di  questa 


(i)  guerra  spngnunla  nell’ mino  1811  fu  più  accanita  e 
mortifera  che  negli  antecedenti.  Centi)  ventimila  reclute  assegnò 
H Senato  alla  fine  dell’anuo  1810  ( Vedi  Monitore de*t3  dicem - 
lire  18 io  , e 4 fehhrajn  v R 1 1 ) , per  riempiere  i numeri  degli  eser- 
citi francesi  diradati  dalle  fatiche , e da' cimenti  deile  numerose  e 
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guisa,  risolvendo  a sua  posta  i saldi  vincoli  ,a" 
della  Lega,  egli  serbava  unicamente  la  me- 
moria delle  condizioni  di  quella,  che  gli  fa- 
cevano più  favore.  Alle  molestie  di  questi 
frequenti  reclutamenti,  onde  in  una  parte 
degli  Stati  della  Confederazione  spegnevasi  il 
fiore  de’ lavoratori  ne’ campi,  e degli  opera) 
nelle  officine,  si  congiunse  allora  la  tema, 
diche  furon  tutti  compresi,,  dalle  dissen- 
„ sioni  insorte  tra  i due  Imperadori  alleati 
„ non  discendessero  conseguenze  perturba- 
„ It  ici  della  pace  nel  settentrione.  „ Il  co- 
mune pericolo  esortò  pertanto  costoro  a non 
brigarsi  più  troppo  della  durata  della  Confe- 
derazione renana:  tanto  più  che  l’impunita 
violenza  usata  di  recente  contro  le  città  an- 
seatiche, parti  integranti  della  sovranità 
dell’unione,  aveane  talmente  alterato  il  suo 
essere,  che  a niunoera  in  maggior  discredito 
caduta  quanto  agli  stessi  confederati. 

Tacevano  già  quasi  dal  suo  mal  augurato 
nascimento  le  cancellerie  de’principi,  a’quali 
il  X.mo  articolo  dell’atto  d’unione  (i)  altri- 


feroci  fazioni.  Se  agli  ausiliarj  Alemanni , dal  genio  malefico  della 
Confederazione  renana  spinti  a perire  miseramente  sulle  rive  del 
Tago  o della  Guadiana  , meglio  ne  avvenisse , dirlo  potrebbe  quel 
principe,  il  quale  nello  spazio  di  due  anni  ebbe  a rifornire  tre 
volte  di  nuove  genti  le  insegne  di  un  suo  reggimento. 

(t)  Si  può  riscontrare  l'articolo  nell'appendice  al  i.°  vo- 
lume di  quest'opera  pag.  38i. 

7.  ///.  jo 


Digitized  by  Google 


3o6 

,fiH  bui  la  presidenza  de’due  Collegi  • Reale  il 
primo,  Principesco  il  secondo,  tra  cui  par- 
tironsi  gli  Stati  compresi  nella  nuova  con- 
gregazione. E doveva  invero  esser  per  essi 
motivo  di  continua  maraviglia  il  lungo  silen- 
zio osservato  dal  Principe  Primate;  al  quale 
l’ articolo  conseguente  al  X.m°  testé  citato  at- 
tribuiva la  proposta  dello  Statuto  fonda- 
mentale  dell’unione  renana.  Imperocché 
non  avendo  gli  Stati,  ond’era  composta,  nè 
prima,  nè  poi,  avuto  campo  di  deliberare 
insieme,  e fermar  le  regole  costitutive  l’in- 
terno reggimento  della  Lega , non  consegui- 
rono mai  l’intento  d’ordinarsi  a vera  sovra- 
nità. Il  rumore  delle  armi,  dalla  guerra  prus- 
siana commosse  nell’interiore  Alemagna , 
contenne  o soppresse  sulle  prime  le  lagnan- 
ze, che  negli  animi  de’ confederati  destò 
questo  pronto  traviamento  da  sì  rilevante 
condizione  dell’accordo  da  loro  sottoscritto 
addì  i a di  luglio  dell’  anno  1 806.  Ma 
chiunque  nell’  indagarne  il  motivo  non  ci 
aveva  traveduto,  fece  delle  conseguenze, 
che  ne  deriverebbero,  giuste  e sgradevoli 
congetture  (t).  Che  se  i membri  più  insi- 


(1)  Gli  scrittori  alemanni,  i quali  senza  aderirsi  più  ad  una 
die  ad  altra  parte,  il  proprio  giudizio  liberamente  recarono  su' 
fondamenti  della  ragion  civile  • politica  della  Confederazione  re- 
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gn i fica nli  della  Lega  posero  prima  degli 
altri  mente  a’  nocevoli  effetti  degl’indugj 
interposti  alle  adunanze  delle  Diete,  ele- 
mento essenziale  della  disegnala,  e non  mai 
ben  compiuta  consorteria  renana,  prese  fi- 
nalmente anche  a’ più  potenti  vergogna  dell’ 
indifferenza  per  essi  dimostrata  dianzi  nel 
dare  all’  opera  quella  perfezione,  che  di 
loro  competenza  sarebbe  stata.  In  mezzo 
adunque  a questi  tardi  pentimenti  ruppe 
all’ improvvista  quel  lungo  silenzio  una  let- 
tera circolare  del  Duca  di  Nassau , che  per 
le  mani  de’  Principi  confederati  velocemente 
discorse. 

Grande  sarebbe  stata  per  tutti  la  meravi- 
glia, ma  non  a tutti  disgradevole,  se  quello 
scritto  avessegli , secondo  il  primo  istituto, 
convitali  a convenire  insieme  per  consultare 
in  comune  delle  pubbliche  bisogne.  Ma  l’ec- 
cesso dell’ abbattimento  nonapriva  spiraglio 
a' più  sensati  consigli,  per  trarle  dal  peri- 
glioso frangente , ove  le  avevano  essi  stessi 
fatte  cadere.  Il  perchè  il  Duca  di  Nassau, 
per  la  circostanza  del  vicinato  necessaria- 


nana , furono  in  questa  sentenza  concordi:  ,,  1*  artifizioso  disgion- 
,,  gi  mento  introdotto  da  opposti  interessi  tra  le  parti  integrali 
„ dell’unione,  non  ci  aver  lasciato  nascere  seme  d’altro  frutto  » 
»,  ebe  dell*  individuale  dependenza  dalla  volontà  del  protettore. 
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mento  lìgio  alla  Francia,  avendo  colla  sua 
lettera  circolare  annunziato  a tutti  i Princi- 
pi della  Confederazione  la  nascita  del  figlio 
dell’Imperadore  de’  Francesi,  s’arrogò  ( nè 
fu  alcuno  in  forse  d’onde  calasse  il  consi- 
glio ) di  persuaderli  d’onorare  il  fausto 
evento  con  inni  religiosi  e con  popolari  fe- 
steggiamenti (i).  Quest'ufficio,  sebbene  più 
adattato  all’indole  di  vassalli,  che  convene- 
vole alla  qualità  di  confederati  dell’Imperio, 
pure,  parte  mossi  da  paura,  parte  da  spe- 
ranza allettati,  tutti  con  grandissima  pomjw 
adempierono.  Da  che  si  potè  di  nuovo  in- 
ferire quanto  poco  le  condizioni  di  signoria 
differissero  in  loro  da’ doveri  di  servitù. 

Mentre  questi  Stati  di  Germania  o con- 
federati, o incorporati  alla  Francia,  mormo- 
rando obbedivano  a Napoleone,  non  erano 
ad  esso  mancati  i modi  di  tener  deboli  le 
parti  del  reame  di  Prussia,  e impedite,  non 
che  di  soccorrere  altrui , di  difendere  la 
propria  Corona:  stante  che  per  opera  sua 
erano  quivi  le  forze  dell’esercito  assottigliate 
e disperse,  esausto  il  pubblico  erario,  smun- 
te le  più  fertili  provincie,  e la  fortuna 
de’ popoli  ridotta  negli  stremi  della  miseria. 
Aveva  la  perdita  della  fortezza  di  Magde- 


(i)  V.  Diario  del  Monitore  N.°  188  del  dì  18  muglio  i8u. 
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burgo,  dopo  la  pace  di  Tilsit,  rendulo  in-  ,8,‘ 
ferme  le  difese  degli  occidentali  confini  del 
regno.  La  signoria  da’  Francesi  acquistata 
sul  fiume  dell’Elba,  dall’uscita  della  Boe- 
mia insino  al  mare,  faceva  ad  essi  abilità  di 
rompere,  con  quanta  gente  lor  fosse  in  gra- 
do, nelle  Marche  brandeburghesi.  Da  Stral- 
sunda  occupata  poi,  come  si  discorrerà , dal 
Maresciallo  Davoust  con  parole  ambigue, 
ma  con  atti  ostili,  contro  la  Corona  di  Sve- 
zia (1),  potevano  le  genti,  che  y’ erano  en- 
trate, improvvisamente  uscire  a campeggiare 
a loro  posta  tutta  la  Pomerania  prussiana. 

Il  presidio,  che  nella  città  di  Danzica  si- 
gnoreggiava lo  sbocco  del  fiume  della  Vi- 
stola nel  mar  Baltico,  era  talmente  cre- 
sciuto di  numero  e d’armi  d’ogni  specie, 
da  commettere  gelosie  fino  per  la  sicurezza 
della  città  di  Koenigsberga.  L’ esercito  del 
Ducato  di  Varsavia , raccolto  e per  la  mag- 
gior parte  stanziato  allora  verso  le  frontiere 
della  Prussia  e della  Slesia , nodriva  l’ odio, 
che  a quel  vicino  portava , colle  speranze  di 
nuove  conquiste.  Arroge  a ciò  che  l’ostinato 
rifiuto  dell’Imperador  Francese  di  sgombrare 


(i)  Si  legga  l'articolo  citato  di  sopra  sugli  affari  della  Sve- 
zia , e particolarmente  le  pagine  334  ~ 336  /incuci l du  picce* 

offici  clic*  cc.  del  cay.  Schocll* 


Digitized  by  Google 


3 io 

' le  piazze  di  Glogavia,di  Custrino,  ediStel- 
tino  de’presidj,che  per  lui  le  teneva  no, accen- 
nava disegni  molto  sinistri  contro  quella 
Corona.  Imperocché  se  Napoleone , siccome 
in  quel  mezzo  ogni  cosa  faceva  presumere, 
prendeva  per  partito  di  rompere  alla  Mosco- 
via  la  guerra,  chi  sa  se  il  proprio  interesse 
non  lo  avesse  inclinato  ad  usare  in  quella 
più  presto  la  conquista,  che  l’alleanza  della 
Monarchia  prussiana  ? 

Queste  iuquiete  sospizioni  turbavano  l’ani- 
mo del  Re  di  Prussia  da  poi  che  il  timore 
di  guerra  tra  la  Francia  e la  Russia  eravi  en- 
trato, e che  certi  sintomi  dell’ imminenza 
dei  pericolo  ve  l’avevano  al  principio  dell’ 
anno  1811  vie  più  radicato.  Per  uscire  a- 
dunque,  quanto  più  presto  comporta  vaio  1’ 
iniquità  de’  tempi , di  sì  tormentose  incertez- 
ze, il  Barone  d’Hardenberg,  avventurata- 
mente tornato  nel  grado,  da  cui  la  prepo- 
tenza di  Napoleone  proscritto  l’aveva,  divi- 
sò di  fare  nel  mese  di  marzo  all’Inviato  fran- 
cese in  Berlino  una  proposta  di  Lega  tra 
Federico  Guglielmo  III.  e l’Imperador  de’ 
Francesi.  L’ufficio  fu  con  somma  freddezza 
ricevuto  nel  gabinetto  di  S.  Cloud.  Ciò  non 
ratlenne  il  Generale  Krusemarck  (i)  d’intro- 


(»)  Era  il  Eruscut.iicl  inviato  del  Re  nella  corta  di  Francia. 
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darne  verso  la  fine  del  mese  di  maggio  la  'e“ 
pratica  col  Duca  di  Bassano;  esponendogli 
distesamente  i motivi  e le  intenzioni  del  Re 
suo  Signore  nel  proferire  all’  Imperadore 
l’alleanza  della  Corona  di  Prussia.  Tre  mesi 
di  scortese  ed  invincibil  silenzio,  da’ Mini- 
stri francesi  osservato  in  Parigi  ed  a Berli- 
no, augumentarono  quivi  i sospetti  presi  de- 
gli oscuri  disegni  di  Napoleone:  tanto  più 
che  d’ogni  parte  romoreggiavano  nel  me- 
desimo tempo  voci  sinistre  alla  conserva- 
zione di  quella  Corona.  Ma  il  Re  di  Prussia 
non  comportò,  nemmeno  al  più  potente 
Monarca  del  mondo,  l’ umiliante  dispregio 
dell’ alleanza  profertagli.  Si  deliberò  adun- 
que, verso  il  termine  del  mese  di  agosto,  di 
ripigliare  nelle  mani  le  poche  e deboli  armi 
dall’avversa  ventura  lasciategli.  E fe’ poscia 
notificare  a Napoleone,  senza  paura  e sen- 
za jattanza  „ lui  esser  presto  a congiungerle 
„ in  lega  coll’ armi  francesi,  o di  adoperar- 
„ le  contro  i nemici  della  sua  Corona  in  un 
„ estremo  e disperato  cimento  „ . A quali 
condizioni  la  Lega  prusso  - francese  fosse 
nell’anno  seguente  fermata, si  vedrà  in  breve. 

Rispetto  all’Imperadore  austriaco  le  cose 
stavano  col  Francese  in  termini  assai  diver- 
si. La  fortuna  dell’ armi  non  aveva  per  ve- 
rità, nell’ ultime  guerre  contro  la  Francia, 
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1 gratificato  a Francesco  primo, più  chea  Fe- 
derico Guglielmo  terzo.  Erasi  poi  con  me- 
raviglia inteso,  che  la  nuova  parentela  non 
avesse  scemato  punto  al  primo  gli  aggravj, 
che  il  trattato  di  pace  del  dì  14.  d’ottobre 
dell’auno  1809  impostogli  aveva.  Il  perchè 
non  poteva  non  disgradargli  assai  l’arbitra- 
rio augumento  di  potenza  del  genero  nell’ 
Olanda , e nella  Germania.  Ma  per  indugiare 
che  facesse  Cesare  a risentirsene,  ed  a mo- 
strare l’interna  impazienza  di  sottrarre  i suoi 
popoli  dalle  angherie  dei  decreti  francesi 
contro  il  commercio  marittimo,  non  erano 
le  condizioni  della  Monarchia  tanto  dispe- 
rate, ch’ei  non  vi  avesse  continuamente  il 
pensiere.  E che  a venirne  a capo,  per  poco 
che  gli  arridessero  le  circostanze,  non  il 
modo  ed  i mezzi  ma  il  tempo  solo  di  rifa- 
re d'uomini  e di  cavalli  l’esercito,  gli  arse- 
nali d’artiglierie,  e i magazzini  di  munizio- 
ni, poteva  mancargli,  niuno  meglio  di  Na- 
poleone il  sapeva.  11  quale  essendosi  trava- 
gliato tanti  anni  ad  infievolire,  e fiaccar  la 
possanza  austriaca,  qualunque  volta  si  deli- 
berò di  cimentarne  le  forze  con  buon  suc- 
cesso, posevi  sempre  a riscontro  eserciti  nu- 
merosissimi, capitani  esperimentati  dalla  vit- 
toria,e la  propria  fortuna.  Il  perchè,  mentre  le 
differenze  appresenlatesi  al  principio  dell’an- 
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no  1 8 1 1 tra  degli  Imperadori  di  Francia 
e di  Russia,  procedendo  da’ due  lati  con 
pratiche  ni michevoli,  davano  sicuro  indizio 
d’inevitabil  rottura  tra  quelle  Corone,  non 
poteva  non  sembrare  a Napoleone  di  gran 
momento  l’indagare  e sopravvedere  il  par- 
tilo, cui  tra  due  potentissimi  contendenti  1’ 
Imperador  Francesco  farebbe  giudizio  d’ 
appigliarsi.  E nel  vero,  essendo  le  cose  del-  ’ 
la  Germania  in  que’ termini,  che  n’è  sem- 
brato di  ravvisare,  niuno  fuori  dell’Impe- 
radore  austriaco  poteva  più  contrastare  al 
francese  per  l’ arbitrio  assoluto  su  gli  Stati  e 
sull’armi  di  tutti  i principi, che  gli  reggevano. 

Ma  in  sull’entrare  dell’anno  mille  otto-  i8ia 
cento  dodici  apparvero  nell’Europa  setten- 
trionale vicini  a maturità  i fruiti  di  rilevan- 
tissimi tramulamenli  nel  fatto  della  politica: 
pe’ quali  la  memorabil  guerra  suscitata  dall’ 
ambizione d’ un  solo,  e guerreggiala  con  va- 
ria fortuna  dalla  virtù  quasi  sovrumana  di 
tanti  popoli,  riuscì  poi  fatale  a quel  preson- 
tuoso provocatore  dell’ira  della  terra  e de’ 
cieli:  quando  per  un  impensato  evento  si 
ruppero  le  catene, che  in  suo  pensier  promet- 
tevangli  la  Signoria  del  mondo.  Negli  ultimi 
giorni  del  mese  di  gennajo  era  succeduta  1’ 
invasione  di  quindici  migliaja  di  Francesi, 
spiccatisi  dall’esercito  agli  ordiui  del  Mare- 
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,a  sciallo  Davoust  nella  Pomerania  svedese.  Gli 
atti  ostili , che  in  mezzo  alla  pace  seguitaro- 
no immediatamente  l’occupazione  di  quella 
provincia , smentirono  le  sembianze  amiche- 
voli, onde  al  General  Friant,  capodell’im- 
presa,  riuscì  tanto  più  agevolmente  d’aggi- 
rare il  Governatore  della  città  di  Stralsun- 
da,  che  per  contenderne  al  francese  con 
buon  successo  l’entrata  ei  difettava  di  suffi- 
cienti provvisioni.  Questa  ingiustizia  profit- 
tò alla  Corona  di  Svezia,  anzi  che  no,  sgra- 
vandola del  possesso  d’una  provincia  di- 
sgiunta dal  reame  pel  mare,  che  vi  sta  di 
mezzo,  e quanto  più  esposta  alle  offese,  tan- 
to meno  acconcia  alle  difese  contro  i nemi- 
ci dello  Stato.  Peggio  ne  incolse  a Napoleo- 
ne: imperciocché  com’ei  n’ebbe  usurpata  da 
capo  la  signoria  al  Monarca  svedese,  il  quale 
per  esserne  reintegrato  aveva  due  anni  in- 
nanzi posto  il  traffico  e la  navigazione  de’ 
suoi  popoli  sotto  l’obbedienza  dei  decreti 
francesi  s’incalorirono  le  pratiche  introdotte 
tra  Londra  e Stokolm  dall’interesse  delle 
due  nazioni;  ed  un  Inviato  inglese  recatosi 
in  Oerebro,  ov’era  in  quel  tempo  adunata 
la  Dieta,  condussele  il  dì  18  di  luglio  al 
punto  del  bramato  pacificamento  (i). 

(i)  Il  trattato  è riferito  nel  Voi.  V.  del  auj>i>lemcuto  del 
Marteus  ]ug.  4 3 ■■ 
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Ma  non  fu  questo  il  primo,  nè  il  più 
amaro  frutto  daU’Imperador  de’ Francesi 
raccolto,  per  non  si  esser  mai  rimaso  di  vi- 
lipendere, angariare,  e impoverire  il  reame 
di  Svezia , vecchio  e generoso  alleato  della 
Francia.  Napoleone  per  emendare  il  fallo, 
diche  troppo  tardi  si  avvide,  travagliava- 
si  di  racquistar  fede  alle  promesse  di  resti- 
tuzione della  Pomerania  al  suo  Signore. 
Quindi  a fine  d’  indurre  l’erede  adottivo 
della  Corona  di  Svezia  a riporre  la  mano 
sulla  propria  spada,  e concorrer  seco  all’ 
impresa  per  lui  risoluta  contro  l’Imperado- 
re  di  Russia,  gli  proferiva,  oltre  il  suo 
consenso,  gagliardi  ajuli  per  la  ricuperazio- 
ne della  Finlandia. 

Ma  fino  dal  dì  5 d’aprile  tra’plenipoten- 
ziarj  del  Monarca  russo  e dello  svedese  in 
Pietroburgo  erano  stati  presi  segreti  appun- 
tamenti per  ordinare  nell’occidentale  Ale- 
magna  una  potente  diversione  con  forze  co- 
muni all’  impetuoso  torrente  d armi  pro- 
prie, collegate, o devote all’Imperador  fran- 
cese, che  minacciava  di  rompere  e traboc- 
care nel  cuore  della  Moscovia  (i).  Questa 


(i)  Di  questa  convenzione  non  mai  stampata  si  trova  un*  im- 
portante notizia  alla  pag.  ica  Voi.  X dell’ opera  del  cav.  Schocll. 
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«8l»  concordia,  cui  non  era  da  dubitare,  che  il 
Ministero  britannico,  già  fermo  di  rappaci- 
ficarsi e stringer  lega  coll’ lui peradore  Ales- 
sandro, non  fosse  presto  d’aderirsi,  rimosse 
dalla  Corona  di  Svezia  i pericoli  di  nuovi 
insulti,  e’1  seducimento  di  falsi  favori,  con 
che  Napoleone  argoinentavasi  di  ritenerla 
nella  sua  divozione. 

Ma  intanto  che  il  settentrione  ribellava 
dalla  tirannia  del  Sistema  Continentale , 
l’Imperadore  Alessandro,  risoluto  di  mante- 
nere la  ricuperata  indipendenza,  inforzava 
con  numerose  leve  l’esercito,  e d’armi  e di 
munizioni  procacciale  iu  parte  nell’ Inghil- 
terra largamente  fornivaio.  Il  Bernadotte,dal 
canto  suo,  non  intrametteva,  secondo i con- 
certi presi  nella  concordia  di  Pietroburgo,  i 
preparamenti  mil  ilari , per  esser  presto  all’  uo- 
|*o  di  correre  quella  fortuna,  che  promette- 
va alla  Svezia  il  conseguimento  del  reame 
della  Norvegia.  Napoleone,  quasi  fuor  di  sè 
stesso,  come  nel  mezzo  dell’ umiliazione  ge- 
nerale del  continente  avesse  alcuno,  che 
osasse  di  togliersi  alla  sua  ubbidienza , appa- 
reechiavasi  a muovere  con  un  esercito  di  5oo 
mila  uomini  verso  il  fiume  delNiemen,  per 
prenderne  una  tremenda  e memorabil 
vendetta. 

La  scelta  del  modo  di  sovvenire  all’ec- 
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ressi vo  numero  ed  alle  provvisioni  corri- 
spondenti a sì  straordinario  armamento,  non 
parve  gli  desse  molta  briga.  Sebbene  di 
quante  imprese  per  Ini  mai  furono  immagi- 
nate, o fornite  dianzi,  essendo  questa,  ch’or 
disegnava  di  fare  in  sì  remote  contrade,  ri- 
putata nniversal mente  meno  alla  sicurezza 
ed  alla  prosperità  della  Francia  necessaria  e 
profittevole,  non  risvegliava  ne’ suoi  popoli 
il  solito  appetito  di  guerreggiarla.  E gl’  ita- 
liani e i tedeschi,  vassalli , o confederati  del 
Grande  Imperio , tenendosi  meno  sicuri 
dall’ambizione  del  Monarca  francese,  che 
dall’ armi  moscovite  non  provocate,  abbona- 
vano da  quella  guerra , ove  il  vincere,  o Tes- 
ser vinti  poteva  deteriorare  del  paro  le  loro 
condizioni. 

Ma  Napoleone  non  dubitando  di  poter 
mantenere,  e dentro  e fuora  dell’ Imperio, 
l’ubbidienza,  che  i popoli  come  a sovrano, 
protettore,  o alleato  data  gli  avevano,  faceva 
despoticamentc  tutte  le  provvisioni  , che 
al  buon  successo  della  disegnata  impresa  pa- 
revangli  necessarie. 

Correva  già  un  anno,  da  che  i presidj 
francesi  nella  città  di  Danzica,  e nelle  tre 
piazze  prussiane  sui  fiume  dell’ Oder,  con- 
tinuamente ingrossavano.  L’esercito  gover- 
nato dal  Davoust,  clic  facevasi  poc’anzi 
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stima  sommare  a 80  mila  nomini,  era  di 
tutto  in  punto  per  entrare  in  campagna.  In- 
eamminavansi  alla  volta  del  fiume  dell’ Elba 
tutti  i soldati  novelli,  dopo  gli  ultimi  reclu- 
tamenti rimasi  in  riserbo  per  addestrarsi  nelle 
opere  della  guerra.  Ed  affinchè  l’osservanza 
degli  ordini  consueti  nel  reclutare  l’esercito 
non  lo  impedisse  ora  di  fare  quella  moltitu- 
dine di  gente , che  Napoleone  proposto  si 
aveva,  ei  se  ne  dipartì.  Distinse  in  tre  ban- 
de, secondo  l’età,  tutti  gli  abitanti  dell’ Im- 
perio francese  atti  ad  armarsi  all’uopo,  e 
dalle  bande  de’ giovani  levò  centomila  uo- 
mini , sotto  le  bandiere  di  cento  coorti  spar- 
titi. La  guardia  imperiale,  non  inferiore, 
di  per  sè  sola  nel  numero  e nella  riputazione 
agli  eserciti,  co’ quali  i Condè  ed  i Turen- 
na  acquistarono  a’  loro  giorni  eterna  rino- 
manza, non  era  giammai  comparsa  sì  formi- 
dabile. Eugenio  Beauharnais  guidava  dalle 
rive  del  Po  sceltissime  schiere  di  guerrieri, 
che  al  numero  di  \o  mila  aggiugnevano , per 
far  pruova  d’italiana  virtù  contro  l’armi 
moscovite  ed  i diacci  settentrionali.  Nè  il 
Re  di  Napoli  fu  chiamato  solo  ad  affrontare 
i disagj  e i pericoli  dell’infausta  impresa.  E 
se  le  bande  nnpolitane  e alcuni  drappelli  di 
soldati  spagnuoli  e portoghesi  di  poco  ac- 
crebbero le  forze  dell’ Imperador  Francese, 
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dimostrarono  almeno  la  sua  potenza  anco  in  18,1 
que’ reami  forestieri. 

Avanzò  poi,  sì  per  la  grandezza  sì  per  1’ 
opportunità  del  soccorso,  tutti  gli  ajuli  pro- 
cacciati fuori  deirimperio,  l’esercito  di  cen- 
tomila uomini,  ragunato  da’ più  potenti  tra’ 
principi  della  Confederazione  renana,  e da- 
to in  obbedienza  a Napoleone  (i);  il  quale, 
mentre  li  spogliava  dell’armi  loro  per  au- 
mentare le  sue,  non  avea  più  mestiere  di 
divertire  le  forze  della  Francia  per  soprav- 
vederli e mantenerli  in  fede.  Quindi  avven- 
ne che  le  terre  de’ confedera  ti , dalle  rive  del 
Reno  al  fiume  dell’Elba  interposte,  erano  ad 
arbitrio  del  protettore  senza  posa  campeg- 
giate. Ed  agli  abitanti  di  quelle  non  maturò 
dalla  Lega  altro  frutto,  innanzi  a' disastri  del 
novembre,  fuorché  i disagj  e l’ insolenze  di 
straordinarj  alloggiamenti,  e le  incessanti 
somministrazioni  di  carri,  di  strami,  e di  vet- 
tovaglie. Di  che  aggravate  vie  più  le  condi- 
zioni loro,  ed  al  cattivo  governo  de’Princi- 


(l)  La  Binerà  forni  3<»  mila  Uomini;  35  mila  ciascheduno  dei 
due  Re  di  Sassonia  e di  Westfalia;  ne  ragunò  i5  mila  il  Re  di 
"Wiirtemberg ,•  e que’ confederati  che  avevano  mandato,  siccome 
Bade  e Wurtzburg  , le  proprie  genti  nella  Spagna  , ne  sommini- 
atrarono,  secondo  le  fonte  loro,  all* impresa  contro  la  Russia.  A 
quanto  pochi  di  costoro  toccasse  poi  di  rivedere  la  propria  patria, 
si  udirà  con  maraviglia  • ribrezzo  a suo  luogo. 
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|X|1  pi,  che  li  reggevano,  imputandosene  tutta  la 
colpa,  l’odio  popolare  contro  costoro  non 
era  più  temperato,  che  dalla  speranza  d’ in- 
durli un  giorno  a rivolger  le  armi  alemanne 
contro  la  Francia. 

Ribollivano  i medesimi  umori  nel  petto 
a tutti  i Prussiani}  ed  eranvi  più  che  in  altra 
parte  fomentati  e nodriti  dalla  cupidigia, 
dall’  arroganza , e dalla  licenza  de’  soldati 
francesi;  i quali  per  undici  diverse  vie  mi- 
litari, disegnate  tra  l’Elba,  l’Oder,  e la  Vi- 
stola, non  rifìnavano  d’attraversare  e smun- 
gere le  provincie , dalla  gravezza  de’  tributi 
già  impoverite;  e coll’orgoglio  delle  prece- 
denti vittorie  ne  aspreggiavano  i miseri  abi- 
tanti. Napoleone  ben  sei  sapeva  : e avvegna- 
ché il  potente  non  abbia  mai  timore  del  de- 
bole , pure  considerava  che  la  disperazione, 
sopra  tutto  tra  gente  bellicosa,  talora  addop- 
pia le  forze,  ed  è consigliera  d’azioni  teme- 
rarie sì , non  però  sempre  disavventurate.  Il 
perchè  giudicò  egli  miglior  senno  congiun- 
gere alle  proprie  le  armi  del  Re  di  Prussia, 
e mostrarle  fra  le  schiere  nemiche  al  suo  an- 
tico alleato,  che  non  consumare  e tempo  e 
soldati  nel  risico  di  soggiogarle. 

Rappiccate  per  tanto  improvvisamente, 
siccome  costumavasi  ne’ consigli  delle  Tuil- 
lieries,  le  pratiche  del  negozio,  per  tanti 
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mesi  trasandato  coll’ Inviato  Prussiano  in 
Parigi,  il  Duca  di  Bassano  fermò  il  dì  24  di 
febbrajo  col  Generale  di  Krusemarck  i ca- 
pitoli del  trattato  d’alleanza  tra  l’Imperador 
de’ Francesi  e ’l  Re  di  Prussia.  Ma  le  con- 
dizioni, sotto  le  quali  l’Imperadore  accon- 
sentì di  stringersi  in  lega  con  quel  Monar-  * 
ca,  più  presto  che  trarlo  dell’ angustie,  ed 
alleviar  le  gravezze  del  suo  presente  stato, 
lo  intimorirono  giustamente  non  s’insidiasse 
alla  sua  libertà,  ed  all’indipendenza  della 
Corona.  Imperocché  ne’ capitoli  segreti  dell’ 
offensiva  congiunzione  fu  stabilito  per  patto 
espresso  „ che  durante  la  guerra  moscovita , 

„ a cui  quel  concerto  determinatamente 
„ intendeva , il  reame  di  Prussia , tranne 
„ una  parte  della  Slesia , le  piazze  di  Col- 
„ herg  e di  Graudenz,  e la  città  di  Potsdam, 

„ rimarrebbe  in  possesso  degli  eserciti  fran- 
„ cesi.  Sarebbe  ad  essi  vietato  entrare  a’iuo- 
„ ghi  eccettuati  dall’occupazione  forestiera, 

„ ed  a’ Prussiani  far  nuove  genti,  e uscir  del- 
„ le  terre  indicatedi  sopra,  per  campeggiare 
„ e discorrere  gli  altri  stati  della  Monarchia. 

„ Dalle  provincie  prussiane,  o dall’erario 
„ regio  sovverrebbesi  quella  sterminata  oste, 

„ passante  per  alla  volta  del  fiume  del  Nie- 
„ men,  d’ogni  qualità  di  vivanda,  di  mu- 
„ nizioni  da  guerra,  di  masserizie,  e medica- 
t.ih.  „ 
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•*|a  „ menti  per  gli  spedali;  e di  cavalli, bovi,  e 
„ carriaggi  in  copia  grandissima  si  fornireb- 
be (1)  „. 

Trovossi  per  tanto  questo  modo  di  smu- 
gnere  ed  estenuare  il  regno  di  tutto,  che  a 
pensieri  di  guerra  contro  l’Imperio  francese 
avrebbe  potuto  dar  animo  e fiducia  di 
buona  riuscita.  E che  alla  penuria  di  danaro 
non  riparasse  il  pagamento  del  prezzo  delle 
cose  somministrale  agli  eserciti,  provvide 
la  convenzione  fatta  „ di  sbatterlo  alla  fine 
„ della  campagna  dalla  rimanenza  de’ tributi 
„ imposti  alla  Prussia  dal  trattato  di  pace 
„ di  Tilsit , e tuttavia  accesi  al  conto  del 
„ tesoro  di  Napoleone  Ma  comunque  fos- 
sero le  disposizioni  degli  uni,  e i sospetti 
degli  altri , ventimila  Prussiani , governati 
.prima  del  Generale  Grawert,  poi  dallo 
Yorck , congiunsero  le  armi  e ’l  valore  de’  sol- 
dati di  Federico  agli  eserciti  collegati  a dan- 
no dell’Imperio  russo. 

Riconobbesi  universalmente  in  questo 
procedere  del  Re  di  Prussia  la  forza  della 
necessità,  ond’era  involto  e aggirato.  E fu 


(i)  Nel  Diario  del  Monitore  dell’ unno  1 8 1 3 pagina  35r*è  ri- 
lento il  trattato  d'alleanza,  con  tulle  le  convenzioni  , per  le  quali 
la  Lega  unii  dificrì  che  di  nome  d.t  uu* occupazione  optile  dei 
Reame  di  Prus&ia. 
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anche  voce, che  non  se  ne  offendesse  nem-  *Sl1 
meno  l’antica  amicizia  dell  ’ltnperadore  Ales- 
sandro verso  di  lui.  Che  se  sovvenirgli  allo- 
ra delle  negoziazioni  di  Tilsit,  e de’colloquj 
d’Erfurt,  ebbe  per  avventura  a rammari- 
carsi che  non  gli  fosse  riuscito  di  meglio 
provvedere  alla  sicurezza  del  proprio  Impe- 
rio, sottraendo  più  tosto  la  Monarchia  prus- 
siana all’  arbitrio  di  quell’  ambizioso  con- 
quistatore. 

Venne  poco  poi  a comune  notizia;  l’Im- 
peradore  Francesco  essersi  pur  anco  sco- 
perto in  favore  del  genero  ne’suoi  dispareri 
colla  Corte  di  Pietroburgo.  Quindi  l’im- 
provvisa uscita  dalle  solite  stanze  d’una 
parte  dell’esercito  cesareo,  movente  verso 
la  città  capitale  della  Galizia,  con  numero- 
sa artiglieria-,  e di  tutto  in  pronto  per  en- 
trare in  campagna,  confermò  le  voci  che 
incominciavano  a romoreggiare  d’  un’  al- 
leanza conclusa  il  dì  24  di  marzo  in  Parigi 
tra  i plenipotenziarj  austriaco  e francese. 
Quantunque  le  deliberazioni  di  Cesare  por- 
tassero negli  animi  de’ popoli  d’ Alemagna 
il  concetto  di  matura  prudenza,  pure  sulla 
scelta,  per  esso  fatta  nel  frangente  della  guer- 
ra vicina  a scoppiare  tra  la  Francia  e la  Mo- 
scovia,  se  ne  recarono  giudizj  assai  diversi. 

Con  tutto  ciò  non  abbondò,  singolarmente 
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,8,J  negli  Stati  austriaci,  il  numero  di  coloro,  i 
quali  o da  giovanile  appetito  di  gloria  do- 
mestica commossi,  o nella  coscienza  della 
propria  virtù  raflìdati , per  vendicare  le  in- 
giurie de’ ricévuti  danni  preponessero  a più 
rimessi  consigli  l' immediata  denunzia  di 
giusta  guerra  a Napoleone. 

Gomprendevasi  da’più  assennati,  come 
dal  voler  francamente  prendergli  Tarme  con- 
tro dissuadessero TImperador  Francesco,  i.° 
le  presenti  condizioni  de’ suoi  eserciti,  i 
quali  do{>o  i sanguinosi  combattimenti  dell’ 
anno  1809,  e per  la  perdita  d’ alcune  pro- 
vincie  popolose  e belligere,  non  s’  erano 
mai  compiutamente  rifatti  d’uomini  e di  ca- 
valli ; 2.0  la  necessità  di  rimuovere  dalla 
pubblica  azienda,  finché  il  comportasse 
l’onore  e la  sicurezza  dello  Stato,  le  occa- 
sioni di  straordinarie  spese,  per  cui  turbe- 
re  bbonsi  le  nuove  provvisioni  introdottevi  a 
ristorarla  dagli  aggravj  della  guerra  passa- 
ta; 3.°  il  timore,  die  al  primo  adunarsi  e 
muovere  degli  eserciti  cesarei  per  guernire 
le  frontiere  de’ suoi  vasti  dominj,le  armi 
de’ confederati , che  da  tante  parti  li  ricinge- 
vano, non  pigliassero  per  partito  di  sopra- 
stare  alquanto  dal  romjiere  alla  Russia  la 
guerra,  per  trasferirla  rapidamente  in  quelle 
parli  deU'Imperio  austriaco,  dove  sperassero 
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«l’incontrare  o più  deboli  o non  per  anco  •*ia 
ben  ordinate  le  necessarie  difese. 

Fu  allora  opinione,  che  ponderate  matu- 
ramente nel  consiglio  di  Stato  dell’Impera- 
dore  Francesco  le  due  opposte  sentenze,  vi 
prevalesse  per  alcun  tempo  quella  che  ad 
amendue  l' altre  stavasi  di  mezzo:  la  quale 
inclinava  a spiegare  disposizioni  inoffensive 
a’ due  Monarchi  francese  e moscovite);  men- 
tre, sotto  colore  di  vigilar  l’osservanza  della 
neutralità,  insinuavasi',  che  s’avessero  solleci- 
tamente a reintegrare  di  fresca  gioventù  a pie- 
de e a cavallo  gli  eserciti  austriaci,  e d’ar- 
mi e munizioni  d’  ogni  qualità  rifornirli. 
Cosi,  secondo  gli  autori  di  questa  sentenza, 
potevansi  contrappcsare  le  forze  de’ collegati , 
trop|>o  soprabbondanti , alle  deboli  difese  che 
si  vedevano  prendere  nell’ Imperio  russo  (i), 


(i)  I giudizj , che  recanti  dagli  scrittori  sul  numero  degli  op- 
posti eserciti  al  rompere  di  nuora  guerra  ,o  dopo  qualche  rilevante 
fazione,  errano  tanto  più  spesso , quanto  che  a dilungarsi  dal  varo 
le  più  volte  concorrono  le  appassionate  relazioni  delle  contraine 
parti.  Sogliono  i vincitori  avanti  di  cimentar  le  forze  col  nemico , 
affine  d’ incutergli  maggior  timore,  rappresentarle  molto  più  for- 
midabili che  le  non  sono.  A quelli  poi  che  provarono  la  fortnna 
contraria  è avviso  d’attenuar  lo  scorno  d' esser  vinti , scemando 
troppo  più,  che  non  era,  il  numero  de*  soldati , co’  quali  entrarono 
in  campagna,  o combatterono  la  giornata.  Chiunque  ha  posto  niente 
a ragguagliare  il  numero  de' soldati  condotti  da  Napoleone  contro 
la  Russia  a quelli  , che  Alessandro  adunati  aveva  per  la  difesa 
delle  provincia  occideutali  dell' Imperio  , non  dubitù  mai  della 
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prima  colla  gelosia  di  quel  minaccevole  ap- 
parecchio militare;  poi , se  la  fortuna  si  fos- 
se alla  fine  contro  Napoleone  ri  volta,  Cesare, 
trovandosi  le  armi  nelle  mani,  avrebbe  pota- 
to intromettersi  con  vantaggio  universale 
della  guerra  e della  pace. 

Ma  considerando  il  grave  dispendio  oc- 
corrente a porre  in  sull’ armi  lutto  l’esercito 
austriaco,  e il  disfavore,  che  senz’ alcun 
dubbio  incontrato  avrebbe  nella  mente  di 
Napoleone  la  proposta  della  neutralità,  si 
fece  stima  in  Vienna,  chef  effetto  non  dif- 
ferirebbe nè  punto  nè  poco  dagl’inconve- 
nienti, a’ quali  la  dichiarazione  di  guerra 
alla  Francia  avrebbe  menato  l’Imperador 
Francesco.  Altro  partito  adunque  non  gli 


auporiorità  dc’prim»  sopra  i secondi.  Il  Tenente ColonnelloPlotho 
ncirintrodii7.ione  alla  prima  parte  dell’opera  pregiatissima  , ebe 
porta  il  titolo  di  ,,  Jìetkrieg  in  Deutschland  und  Frankreich  in 
„ rfcr\  Jahren  1 8 1 3 und  1S14  » ( la  guerra  in  Germania  ed  in 
Fraucia  negli  anni  1 8 1 3 e 1814  ) alla  pag.  4*  osserva  che  al  prin- 
cipio della  guerra  tutte  le  forze  militari  raccolte  dalla  Russia,  ed 
in  quattro  separati  eserciti  ordinate  a difesa,  adequavano  appena 
la  metà  delle  genti  congiunte  nella  Lega  e da  Napoleone  condotte 
a' contini  dell’Imperio  russo. 

Il  sig.  Snalfeld  nella  parte  seconda,  nag.  420  della  sua-  Storia 
di  Napoleone  Buonaparte  - giudica  le  forze  russe  al  rompere  della 
guerra  agguagliare  le  due  terze  parti  di  quelle  degli  assalitori.  Non 
sarebbe  dillicile  rendere  le  due  diverse  opinioni  concordi  suppo- 
nendo , che  i computi  del  professore  di  Gottinga  comprendessero 
i rinforzi  sopraggiunti  all* esercito  del  Maresciallo  KotusotT  nell’ 
autunno  dopo  la  pace  di  Bucliarcst. 
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avanzò,  fuorché  concorrere  con  poche  genti 
nella  formidabile  Confederazione,  a cui  la 
Lega  renana  diede  in  Germania  il  primo 
spontaneo  favore.  I capitoli  dell’alleanza  tra 
l’Imperio  francese  e l’austriaco  furono  per- 
tanto sottoscritti  in  Parigi  a dì  $4  di  marzo 
del  corrente  anno  1812  (1).  Pochi  mesi  j>oi 
trenta  mila  soldati,  capitanati  dall’islesso 
Principe  di  Schwarzemberg , il  quale  ma- 
neggiò e recò  a fine  il  negozio  della  lega , 
rompendo  senza  le  ingiurie  d’un  manifesto 
di  guerra,  nelle  terre  dell’lmperadore  di 
Russia  , parve  ubbidissero  alla  medesima  fa- 
talità, che  tre  anni  innanzi  aveva  condotto 
nella  Galizia  le  schiere  moscovite  sotto  il 
governo  del  Principe  Gallitzin  a guerreg- 
giare la  Casa  austriaca. 

Dopo  la  conclusione  delle  nuove  alleanze, 
mentre  la  prima  di  queste  apriva  agli  eserci- 
ti confederati  l’adito  alle  terre  della  Monar- 
chia prussiana,  e lungo  il  fiume  della  Visto- 
la ogni  cosa  era  pieno  di  certi  indizj  di 
vicina  guerra,  Napoleone  faceva  tuttor  le 
sembianze  d’aver  l’animo  alienissimo  da 
rompere  la  concordia  coll’  Imperadore  Ales- 


(t)  Questo  trottato  d'alleanza  con  pii  articoli  segreti  ri fr riti 
*ncl»c  dal  Monitore  si  legge  alle  pagine  427  - ^3i  ilei  tomo  V. 
de* supplementi  «Ha  raccolta  dc'Traltati  del  cav.  Malico*. 
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,iia  sandro.  Ma  iatanto  l’ Ambasciatore  russo  in 
Parigi  aveva  in  voce  e per  iscrittura  manife- 
stato la  risoluzione  del  suo  Signore  di  non 
condiscendere  coll’Iinperador  de’ Francesi 
in  alcuna  riconciliazione, se  non  fossero  prima 
sgombri  di  soldati  stranieri  gli  Stati  del  Re 
di  Prussia,  e tutti  i vincoli  risoluti  della  sua 
dipendenza  politica  da  altri  potentati  (i). 
Napoleone  recatosi  ad  offesa  propria  che  fos- 
se chi  volesse  contendere  agli  eserciti  fran- 
cesi , accompagnati  da  venti  anni  di  vittorie, 
l’arbitrio  di  occupare  quegli  Stati,  o quanti 
altri  loro  venissero  in  grado,  rispose:  „ che  a 
„ giustificare  le  arroganti  inchieste  del  Prin- 
„ cipe  di  Kurackin  non  sarebbono  troppi 
„ altri  venti  anni  d’avversa  fortuna  e di  con- 
„ tinue  sconfitte  „ (a).  Ma  per  tirare  il  ne- 
gozio, sino  che  in  sul  fiume  del  Niemen  fosse 
ogni  cosa  maturo  a rompere  con  vantaggio 
la  guerra , avvisò  il  Monarca  Francese  d’im- 
putare all’  Ambasciadore  d’avere  trasgredito 
gli  ordini  del  suo  signore.  E affettando  im- 
pazienza grandissima  di  chiarirsene,  ingiun- 


(1)  Vedasi  il  Monitore  numero  190.  6 luglio  1812  Pieces  oj- 
ficieUes.  Lettr*  du  Due  de  Bussano  au  Corate  de  Homanzow 
• Pag*  74**  Aofe  du  Brince  de  Kurackin  au  Due  de  Bussano . 

(2)  Cosi  parlò  il  Duca  di  Bissano  in  un  rapporto  fallo  all’Im- 
pciatiore,  e pubblicato  nel  u.°  a~8  del  Monitore  del  di  5 d'at- 
tobre  #8t^. 
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se  al  generale  Lauriston  (1)  di  recarsi  da  ,:;i* 
Pietroburgo  negli  alloggiamenti  imperiali  di 
Wilna,  ove  da  Parigi  era  stato  spedito  il 
Conte  di  Narbonne  per  tastar  l’animo  dell’ 
Iinperadore  Alessandro,  ed  i suoi  veri  dise- 
gni esplorare  (2).  Ma  al  primo  fu  conteso 
l’andarvi,  ed  al  secondo  insinuato  di  partir- 
sene senza  indugio. 

In  quel  mezzo  i due  nuovi  alleati  della 
Francia  eransi  insieme  a non  pochi  membri 
della  Confederazione  renana  nella  città  di 
Dresda  (3)  raccolti  per  onorare  l’Imperador 
de’ Francesi,  il  quale  si  mostrò  loro  per  1’ 
ultima  fiata,  tanto  più  sicuro  di  toccare  in 
breve  colla  conquista  del  grande  Imperio 
del  settentrione  la  cima  della  sua  grandez- 
za , allora  eh’  egli  era  più  prossimo  a decli- 
narne. 

Quivi  Napoleone  comparve  a’ Principi 
della  Lega  più  del  consueto  parco  nelle  pa- 
role e nelle  promesse  di  rimeritare,  quando  . 


(1)  Il  generalo  Lauriston  iucccmo  al  Caulincourt  nell’ Amba- 
sciala francese  alla  Corte  di  Russia.  Sulla  sua  richiesta  veggausi  a 
n.°  1 1 - 12  des  pieces  offìcielles  citate  di  sopra. 

(2)  11  Conte  di  Narbonne  partì  a*  35  d’aprile  da  Parigi  colla 
lettera  n.°  1 delle  Piece s offìcielles  sur  la  guerre  uvee  la  Russie 
pubblicale  nel  monitore  del  di  8.  Luglio  1813  e giunse  in  Dresda 
il  di  30  di  maggio  Y.  Monit.  t Juilliet  1813.  atue.  Bullctin  de  la 
grande  armée. 

(3)  Vedi  i numeri  1 4 5.  1 54  del  Monitore  dell' anno  1812. 
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e come  che  fosse  gl'incessanti  sagrifizj,  on- 
de aggravavansi  nella  roba  e nelle  persone  i 
popoli  ad  essi  sottoposti,  e l’erario  dello 
stato  di  denaro  e di  credito  s’esauriva.  Ma 
esso  aveva  già  di  tutte  le  forze  loro  disposto 
per  quella  remota  impresa,  dall’esito  della 
quale  forse  anco  ripromettevasi  un  assoluto 
dominio  sull’  Alemagna  tutta  quanta.  Ond’ 
è che  soprattutto,  dopo  l’acquisto  dell’Olan- 
da e delle  terre  confini  all’  oceano  settentrio- 
nale d’ un  lato  e per  l’alleanza  austriaca  dell’ 
altro,  non  poteva  l’Imperadore,  quale  si 
fosse  la  volontà  de’ capi,  o le  disposizioni 
de’ sudditi,  temer  che  l’arbitrio  delle  forze 
della  confederazione  fosseglij  mai  o per  in- 
terni sollevamenti  turbalo,  o per  esterni  ap- 
poggi conteso. 

Il  perchè  tutte  le  speranze  furono  allora 
poste  in  riserbo  per  infiammar  gli  animi  de’ 
Polacchi,  coll’avere  e col  sangue  de’ quali 
intendevasi  di  nodrire  e mantener  viva  la 
guerra,  intrapresa  in  parte  all’ effetto  di 
reintegrare  dentro  i suoi  antichi  confini  il  rea- 
me di  Polonia.  Incalorirono  queste  speranze 
l’arrivo  in  Varsavia  ed  i primi  confidenti 
ufficj  del  nuovo  ambasciador  francese  (i)  al- 


(i)  Era  questi  1*  Aitate  de  Prati! , il  quale  nell* opuscolo  in- 
titolato — Mon  amWsade  à Yarsovie  — ha  melato  diverse  uo- 
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la  Dieta  di  quel  Ducato:  la  quale  pochi  dì 
poi  si  converse  nella  confederazione  genera- 
le di  tutti  gli  abitanti  dell’ antico  reame  di 
Polonia  (i).  Ma  sollevò  maravigliosamente 
la  comune  espettativa  in  que’ popoli  la  feli- 
cità superiore  alle  più  larghe  speranze  de’ 
primi  movimenti  dell’armi  collegate  sulle 
terre  moscovite.  Imperocché  valicata,  senza 
opposizione  alcuna,  in  quattro  diversi  punti 
la  riviera  del  Niemen,  erano  quegli  eserciti, 
dopo  leggerissimi  abbattimenti,  pervenuti 
il  quinto  giorno  ad  occupare  la  Samogizia, 
e la  maggior  parte  del  Granducato  di  Litua- 
nia, ed  a porre  il  dì  28  di  giugno  nella  città 
di  Wilna  gli  alloggiamenti  dell’Imperador 
de’ Francesi  (2). 

Napoleone,  inteso  quivi  a spartire  tra 'suoi 
migliori  capitani  le  proprie  forze,  indirizza- 


tizie  segrete  di  qualche  momento  per  l'istoria  di  quell  i disastrosa 
campagna. 

(1)  La  Dieta  adunatasi  in  Varsavia  il  dì  26  di  giugno  vinse 
il  2$  il  decreto,  e pose  i fondamenti  della  Confederazione  gene- 
rale della  nazione  polacca  al  fine  di  ristabilire  il  trono,  ricuperare 
le  provincie,  e riordinare  le  leggi  dell'antico  reame  di  Polonia  , 
V,  n.°  199.  17.  juillet  del  Monitore  dell’anno  1812. 

(2)  Ne' giorni  24  e 25  di  giugno  gli  eserciti  confederati  pas- 
sarono il  Niemen,  c procedendo  fino  alle  mura  di  Wilna  , quasi 
senza  incontrare  i nemici , si  confermò  il  sospetto  , aver  essi  con 
premeditato  divisamente  risoluto  di  cedere  alle  forze  esuberanti 
degli  assalitori , e differirà,  ritraendosi  a più  opportuni  luoghi,  il 
cimento  della  giornata. 
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vale  ad  assaltare  ed  inseguire,  fuori  degli 
abbandonati  alloggiamenti,  una  parte  dell’ 
esercito  russo,  raccoltasi  poc’anzi  nelle  vi- 
cinanze di  Wilna.  Ed  al  Maresciallo  Davoust 
ingiungeva  procacciasse  d’  entrar  di  mezzo 
alle  più  ri  mote,  e tra  sè  disgiunte  divisioni 
di  quello;  a line  d’impedir  loro  di  unirsi 
iusieme  e far  testa  a’ rapidi  progressi  de’ 
Francesi.  E mentre  apprestavasi  a porsi  egli 
stesso  con  la  guardia  imperiale  in  cammi- 
no alla  volta  della  città  di  Mosca , sette  De- 
putati polacchi  colà  recarongli  l’atto  solenne 
della  nuova  Confederazione,  deliberata  di 
tornare  nell’essere  e ragioni  loro  tutt’i  po- 
poli dell’antico  reame  di  Polonia;  e d’ap- 
provarlo  e prenderlo  in  protezione  con  fer- 
vorosissime instanze  il  richiesero  (i). 

Prima  d’incominciare  la  guerra  l’imperado- 
re  de’Francesi  era  risoluto  d’insignorirsi  e di- 
sporre di  tutta  la  Polonia,  siccome  de’ regni 
d'Italia,  di  Napoli,  del  Portogallo,  e della 
Spagna.  Talché,  per  ispogliare  delle  proviucie 
polacche  i tre  potentati , che  se  le  avevano 
tra  loro  dianzi  partite,  non  gli  era  mestieri 
nè  delle  deliberazioni , nè  de’  consigli  de’ 
confederati  di  Varsavia.  Eragli  bensì  ol- 


(i)  V.  Mooit.  an.  iS i l - u.°  1119. 
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tre  modo  a grado,  che  il  provocamento  '8r* 
alla  ribellione  de’  popoli  polacchi  sottoposti 
ai  dominio  russo,  impegnando  spontanea- 
mente tutti  que’ confederati  nella  guerra,  da- 
rebbegli  nel  Ducato  di  Varsavia  l’arbitrio 
d'aumentare  con  nuove  leve  di  valenti  soldati, 
e con  abbondevoli  provvisioni  di  cavalli,  di 
bovi,  e d'ogni  sorte  vettovaglie,  i prepara- 
menti dell’impresa.  Il  perchè  nella  risposta 
fatta  a’deputati  il  dì  i5  di  luglio  (i)  l’Im- 
peradore commendò  l’animoso  proponimento 
di  ristorare  la  patria  de’ passati  disastri,  pro- 
cacciando di  reintegrar  la  nazione  polacca 
nelle  sue  ragioni  politiche;  e gli  eccitò  a me- 
ritare con  unanimi  e generosi  conati  il  fa- 
vore della  fortuna  e la  protezione  della  Fran- 
cia. Non  parlò  di  guarentigie , a fine  di  porre 
la  speranza  del  conseguimento  al  prezzo  di 
continui  sacrifizj.  Nè  ciò  fu  fatto  per  avven- 
ture senza  molta  accortezza;  se,  come  non 
è incredibile,  Napoleone  incominciò  fino 
da  quel  momento  a presentire  la  necessità 
d’usare  nel  corso  di  quell’  impresa,  sicco- 
me in  terre  nemica  , di  tutti  i proventi 


(i)  Leggisi  queiti  riiposti  nel  o.°  no  del  Monitore  del  ì 4 
luglio,  1810. 
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,Sl1  della  Polonia,  per  soccorrere  a'disagj  e alle 
angustie,  a cui  gli  eserciti  confederali  po- 
trebbero incontrare. 

Vedevansi  dopo  il  principio  della  guerra 
i capitani  russi  non  tenere  con  le  genti  loro 
in  verun  luogo  il  fermo  contro  i Francesi , 
che  al  proposto  scopo  arditamente  progredi- 
vano. Napoleone  dovette  (ter  tanto  insosjtet- 
tire  del  disegno  per  essi  fatto  d’affamare  tanto 
più  strettamente  la  numerosa  oste  de’ con- 
federati, quanto  più  internerebbesi  nelle 
provincie  dell’  Imperio  coperte  di  lolle  e 
profonde  boscaglie, tramezzate  da  larghissimi 
stagni  e da  terre  paduligne,  e con  tutte  le 
strade  pel  carreggio  male  in  assetto.  Al  qual 
line  tutti  i combatti  menti,  che  nello  spazio 
di  uu  mese  dalle  rive  del  Niernen  alle  mura 
della  città  di  Witepsk  disegnarono  il  cam- 
mino degli  eserciti  francesi , furono  per  opera 
de’ Russi  seguitati  dalla  distruzione  delle  ter- 
re più  cospicue,  dagl’ incendj,  o dal  guasto 
dato  a innurnerabili  magazzini  d' ogni  qua- 
lità di  vivande  forniti  a dovizia,  e dal  gene- 
rale disertainento  di  tutti  i villaggi , votali 
prima  d’uomini,  di  cavalli,  e di  qualunque 
provvisione.  Talché  quelle  vittorie,  [ter  cui 
lo  splendore  dell’ armi  de’ vinti  non  si  of- 
fuscò , levarono  anche  a’  vincitori  l’ ojqtor- 
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tnniù  di  nutrire  la  guerra  co’ prodotti  delle  ,fcl’ 
provinole  conquistate  (i). 

Fino  dagli  ultimi  giorni  del  mese  di  lu- 
glio nell’  esercito  de’  confederati  risentivasi 
principalmente  il  difetto  di  strami  e di  biade 
per  il  pascolo  de’ cavalli,  dal  lungo  cammi- 
no e dalle  giornaliere  fazioni  già  indeboliti 
e diradati.  Laonde  non  tanto  negli  squadro- 
ni della  cavalleria , quanto  nel  traino  delle 
salmerie,  e sotto  i carri  delle  artiglierie,  ogni 
dì  mirabilmente  il  numero  se  ne  scemava. 

E la  carestia  delle  vettovaglie  travagliava 
talmente  i confederati,  che  per  procacciare 
a quelle  difficoltà  riparo,  e concedere  a’ suoi 
soldati  il  necessario  riposo,  Napoleone  so- 
prassedette per  dieci  giorni  dall’impresa  de- 
stinata contro  la  città  di  Smolensko.  A quella 
parte  trasse  precipitosamente  il  generale 
Bardai  di  Tolly  col  residuo  dell’esercito 
principale,  da  lui  fino  a Witepsk  poco  feli- 
cemente governato  (2).  Soprasta  vagli,  per 


(l)  Gli  avvenimenti  particolari  della  guerra  presente,  di  che 
a uoi  compete  soltanto  accennare  .sommariamente  i motivi  più  pro- 
babili ed  i manifesti  risultameuti , sono  raccolti  ne’diarj  del  Mo- 
nitore per  l’anno  1 8 ! a,  nella  seconda  parte  deiristoria  di  Napoleone 
Buouapartc  del  Saalfeld  , e ue*  capitoli  XV li.  XVlli.  dell’  istoria 
d’Europa  nell*  Annua!  Register  for  thè  year  181  a. 

(a)  Noi  lasciamo  a’periti  dell* arie  della  guerra  il  giudizio 
su’  modi  tenuti  nell’ ordinare  gli  eserciti  russi  alla  difesa  dell’lm- 
perio  , dall’ Impcradore  Alessandro  affidati  al  Generale  Bardai 
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13  poco  clic  avesse  ancora  indugiato,  il  perico- 
lo d’  essere  dal  Maresciallo  Davoust  impedi- 
to di  cougiungersi  nel  maggior  uopo  alle 
genti  de’  generali  Bagrazion  e Dorotow,  ri- 
strettisi insieme,  a gran  ventura,  per  operar 
la  difesa  di  quell’ antemurale  dell’antica  cit- 
tà capitale  dell’ Imperio  moscovito. 

In  tutto  il  corso  della  vita  di  Napoleone 
Buona  parte  non  ebbe  forse  giornata  più  fatale 
alla  grandezza  sua,  ed  alla  libertà  d’ Europa , 
quanto  il  dì  1 8 d’agosto  dell’ anno  1812, 
che  della  città  di  Smolensko  l’ insignorì.  Noi 
non  istaremo  a descrivere  i minaccevoli  ap- 
prestamenti, fatti  nel  giorno  che  ne  prece- 
dette la  conquista  da  200  mila  uomini  ad 
offesa,  e da  i3o  mila  a difesa  di  quella  piaz- 
za -y  per  le  naturali  condizioni  del  sito,  per 
la  riputazione  di  fortezza  delle  mura  e delle 
torri,  ond’era  ricinta,  e pe’ pregiudicati  au- 
gurj  del  vulgo,  stimata  alla  sicurezza  della 
città  di  Mosca  rilevantissima.  Nè  ci  tratter- 
remo a discorrere  i varj  successi  de’ lunghi 
e feroci  combattimenti,  ove  la  perdita  di 
tredici  mila  confederati  e di  dodici  mila 


de  Tnlly.  Vegga*»  1*  pagina  4 dell*  infroduxione  al  primo  Voi. 
dell’opera  del  Tcn.  Col.  Plotho  — DeaKriegiu  Deutschlond  und 
Franltreich  — e il  Saalfeld  V«l.  II.  p«g.  4^7  d»U*  istoria  di  Napo- 
leone Buonapsrts. 
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Moscoviti  tra  morti , feriti , e prigionieri  frut-  1811 
j.ù  all’Imperador  de’  Francesi  il  possesso  del- 
la terra  diSmolensko.  La  quale,  parte  dalle 
artiglierie  percossa , parte  dalle  fiamme  con- 
sunta, fu  da’ suoi  abitanti,  che  colle  robbe 
loro  insieme  al  presidio  russo  sgombraron- 
la,d’ogni  ordine  civile  privala,  e di  prov- 
visione e d’ogni  più  vulgar  masserizia  del 
tutto  lasciata  ignuda. 

Ma  o fosse  o no  all’esercito  confederato 
riuscitone  l’acquisto  di  tal  momento,  che 
pareggiasse  i danni  ricevuti  per  conseguirlo, 
parve  che  dal  Sommo  Ordinatore  delle  uma- 
ne sorti  venisse,  tra  le  stragi  e le  rovine  di 
quel  dubbioso  cimento , decisivamente  pro- 
ferita la  sentenza  alla  durata  della  grandezza 
di  Napoleone.  Stante  che  all’entrata  dell’ 
Imperadore  trionfante  nella  città  di  Smolen- 
sko,  ondeggiando  l’animo  per  l’elezione  del 
modo  di  ben  usare  della  vittoria,  un  solo  alto 
di  sua  volontà  si  mise  quel  giorno  di  mezzo 
tra  la  sommissione  e l’independenza  di  tulli 
i potentati  europei. 

Due  pareri  diversi  aprironsi  dinanzi  al 
senno  ed  all’ esperienza  di  Napoleone,  come 
s’ avesse  a condurre  a fine  la  guerra.  Il  pri- 
mo accennava  agli  eserciti  confederati  „ 1’ 

„ occupazione  di  Mosca  per  mela  de'  loro 

t.  in.  31 
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„ travagli:  e se  la  speranza  non  irnproba- 
,,  bile  eli  conseguirne  la  pace  venisse  a fal- 
„ lire,  un  ricco  bottino  ed  il  riposo  inver- 
„ naie  d’  agiati  sicuri  lautissimi  alloggia- 
„ menti.  „ La  contraria  sentenza  consigliava 
l'Imperador  francese:  „ di  cessare  da  vie  più 
„ inoltrarsi  nelle  provincie  interne  dcll’im- 
„ perio  inimico.*  vaste  pianure, «aperte,  indi- 
„ fese;  luoghi  d’ ogni  sórte  di  viveri  esausti, 
„ e dagli  stessi  abitanti  prima  d'abbando- 
„ narli  sperperati.  Essere  le  sue  genti,  e 
„ quelle  sopratutto,  che  d’Italia  e dalle  terre 
„ meridionali  della  Confederazione  renana 
„ ad  impresa  sì  strana  per  forza  aveva  trat- 
„ te,  indebolite  dal  lungo  e accelerato  mar- 
„ dare,  e per  le  incessanti  fazioni  spossate: 
„ averne  in  tutti  scemato  il  numero  e’1  fiore 
„ de’  più  valenti  guerrieri  le  battaglie  di 
„ Pultusk,  e di  Mohiloff,  e'1  sanguinoso 
„ conflitto  nel  possesso  di  Smolensko;  ove 
„ la  virtù  de’ capitani,  e la  disciplina  de’  sol- 
„ dati  moscoviti  stnentirono  la  presunzione 
„ d’  averli  al  tutto  disanimati  e avviliti 
„ dianzi. 

„ A ristorare  le  perdite  per  essi  sofferte 
„ in  tanti  combattimenti  converrebbero  in 
„ breve  da  tutte  le  parti  dell’Imperio,  non 
„ un  certo  numero  di  soldati,  ma  intere  po- 
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„ polazioni,  dal  decreto  imperiale  de’6  - 18  ,8'* 
„ di  Luglio  (i)  suscitate  a concorrere  popo- 
„ larmente  all’esterminio  de’ nemici  della 
„ patria  e della  religione.  Soprastere  all’ala 
„ destra  dell’esercito  molestie  e travagli  gra- 
„ vissimi,  pe’ nuovi  ajuti,  che,  ratificata  la 
„ pace  dall’Imperadore  Alessandro  aVvedu- 
„ tamente  conclusa  colla  Porta  ottomana, 

„ dalla  Moldavia  e dalle  sponde  del  Danubio 
„ a gran  giornate  verso  la  Polonia  traevano . 

„ Nè  l’ala  sinistra  incorrerebbe  in  minori 
„ pericoli,  se,  contro  gli  antichi  ammaestra- 
„ menti  e la  consuetudine  del  guerreggiare, 

„ il  nerbo  principale  della  battaglia  si  spic- 
„ casse  dal  centro  per  penetrare  dentro  le 
„ mura  della  città  di  Mosca , lasciando  dopo 
„ le  spalle  di  lungo  spazio  disgiunti  e indi- 
„ fesi  i fianchi  dell’  esercito  confederato.  „ 

Non  piacque  all’ Imperador  de’ Francesi 
questa  sentenza,  da  cui  apprendeva,  che  si 
lasciasse  tempo  al  tempo  d’interrompere  più 
importanti  disegni.  Prevalse  adunque  nell* 
animo  suo,  alla  ragionevolezza  di  ben  fon- 
date speranze,  la  sfrenata  confidenza  d’av- 
venturose imprese.  Ond’è  che  la  cupidigia 


(i)  Quest' ukase  è riferito  anche  nel  Monitore  , e ricordate* 
dal  Saalfeld.  Voi.  U.  pag.  \ 3i  dell’opera  citala  dianri. 
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18,2  delle  ricchezze,  da  piùd’an  secolo  raccolte 
nella  città  di  Mosca,  eia  presunzione  di 
prescrivere  all’Imperadore  Alessandro  le 
condizioni  della  pace  e i limiti  della  poten- 
za moscovita  nell’antica  residenza  de’ Czar, 
vinsero  ogni  altro  rispetto. 

Napoleone  valicò  il  dì  a 8 d’agosto  il  fiume 
del  Dniepr,  inseguendo  con  200  mila  uomi- 
ni l’esercito  nemico,  il  quale  in  lente  ordi- 
nanze verso  la  città  di  Mosca  ritraevasi.  Ri- 
mase frattanto  dall’altra  sponda  della  rivie- 
ra , abbandonata  per  dir  così  all’ arbitrio  del- 
la fortuna , la  signoria  di  tanta  parte  d’ Eu- 
ropa, dopo  quindici  annidi  travagli  per  lui 
con  universal  meraviglia  conseguita.  E nel 
vero,  se  da  tentare  l’impresa,  dall' Iinpera- 
dor  de’Francesi  deliberata,  passando  il 
Dniepr, non  valse  a distorlo  il  dissentimento 
de’giudizj  recatine  da’suoi  più  esperti  capita- 
ni, non  si  comprese  come  noi  rattenesse  la 
considerazione  delle  sinistre  conseguenze,  che 
se  gli  andasse  fallita,  predicevagli  1’  avver- 
sione di  tutta  Europa  al  suo  prepotente  do- 
minio. 

Imperocché  l’ abbassamento  de’  primarj 
potentati  del  continente,  ond’erasi  fatto  sca- 
la per  salire  a tanta  altezza,  e la  soggezione 
in  cui  sotto  i diversi  nomi  di  congiungimen- 
ti, confederazioni,  o alleanze  all’ Imperio 
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francese,  erano  da  lui  tenute  le  nazioni  più 
generose  d’Europa,  stimolavano  gli  uni  eie 
altre  a stare  sull’avviso  delle  occasioni  di 
ricuperar  la  grandezza  e dignità  loro. 

Dicesi,  che  nell’ abboccamento  fatto  in 
sul  cadere  del  mese  di  agosto  nella  città  di 
Abo  coll’Irnperadore  Alessandro,  per  con- 
sultar quello  che  si  dovesse  operare  contro 
il  nemico  comune,  il  Bernadotte,  disegnato 
erede  della  Corona  di  Svezia , portasse  egli 
pure  anticipatamente  questa  opinione  snll’e- 
sito  sinistro  dell’impresa  di  Mosca.  E le 
prime  mosse  delle  schiere  francesi , passate 
alla  riva  destra  del  Dniepr  contro  l’esercito 
nemico,  parvero  giustificar  tantosto  quelle 
sinistre  predizioni.  Infatti  azzuffatesi  le  genti 
guidate  dal  Maresciallo  Ney  col  retroguardo 
russo  a Valontina,  dopo  un’ostinata  tenzone, 
rimasa  un  giorno  intiero  indecisa,  per  dileg- 
giarlo del  sito,  dove  aveva  opportunamente 
posto  il  campo , non  caddero  il  dì  appresso 
nelle  mani  del  vincitore , che  le  rovine  della 
terra  fumante  dell’  incendio  appiccatovi  da’ 
suoi  stessi  abitanti. 

Le  forze  di  Napoleone,  esacerbato  da  sì 
pertinace  resistenza,  non  misero  tempo  di 
mezzo  a perseguitare,  e d’uno  in  un  altro 
alloggiamento  incalzare  la  ritirata  de’ Mosco- 
viti. Con  tutto  ciò  mai  non  mancò  a questi 
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11  il  tempo  di  devastare  le  città  d’onde  usciva- 
no, incenerire  i villaggi , distruggere  dovun- 
que i magazzini  pubblici  e le  cauove  de’ 
particolari;  e le  biade,  prossime  a maturi- 
tà, recidere,  o calpestare  ne’campi,  o in  al- 
tro modo  al  tutto  guastare.  Talché  quelle 
fertili  e popolose  contrade, collocate  nel  Cen- 
tro dell’Imperio,  furono,  per  affamare  e sco- 
raggile gli  aggressori,  sotto  i loro  occhi  con- 
verse in  una  vasta  ed  inaridita  solitudine. 
Stupiva  l’esercito  de’ confederati,  ad  ogni 
passo  che  metteva  in  que’ paesi,  poc’anzi 
fiorenti  di  messi  e di  coltivatori, ora  desola- 
li, arsi  e deserti;  e l’aspetto  della  crescente 
penuria  d’alimenti  gli  sbigottiva.  Nè  all’lm- 
perador  de’ Francesi  erano  meno  moleste  le 
lagnanze  de’ suoi  capitani,  per  le  angustie 
delle  vettovaglie,  del  carreggio,  e degli  allog- 
giamenti : recandosi  ad  onta , che  l’ eroica  di- 
sistima del  proprio  utile  di  popoli,  da  loro 
poc’anzi  tenuti  per  barbari,  riducesseli  in 
tali  stremi. 

Ma  per  sollevar  lardino  de’  soldad  dali’ab- 
bactiinento,  nel  quale  gli  parvero  caduti, 
giudicò  Napoleone  soprattutto  necessario  di 
toglier  loro  di  mente  il  sospetto  uon  foss’egli 
ora  inclinalo  a ricredersi  sull'utilità  dell’im- 
presa moscovita , o a sconfidarsi  della  pro- 
pria fortuna  per  condurla  a prospero  fiue. 
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Diè  pertanto  voce  negli  accampamenti, 
ove  s’ erano  il  dì  primo  del  mese  di  settem- 
bre raccolte  tutte  le  sue  genti  : „ il  valore  e 
„ la  costanza  de’ vincitori  d’ Austerlitz,  di 
„ Friedland,e  di  Smolensko  toccare  ormai 
„ il  termine  delle  fatiche,  de’  patimenti,  e 
„ de’ risichi  della  presente  guerra:  la  salute 
„ dell’esercito  richiedere  imperiosamente, 
„ che  senza  porre  tempo  di  mezzo  si  ve- 
„ nisse  a giornata  coll'inimico:  la  necessità 
„ di  tentar  la  difesa  dell’antica  residenza  de’ 
„ Czar  stringer  lui  pure  a non  differir  più 
„ il  cimento  della  battaglia:  dall’esito  di 
„ quella,  che  le  precedenti  vittorie  già  dise- 
,,  gnavano  per  tale,  pendere  i destini  della 
„ pace , e ’l  ritorno  desiderato  alla  patria. 
„ Intanto  il  possesso  della  città  di  Mosca 
„ darebbe  pel  verno  imminente  agiato  ri- 
covero a tutto  l’esercito,  stanziatovi  in 
„ mezzo  all’abbondanza , alle  lautezze,  ed 
„ al  lusso  di  quella  ricca  metropoli:  delle 
„ quali  cose  tutte  Napoleone  intendeva  di- 
„ sporre,  per  ragione  di  conquista,  a prò 
„ de’ conquistatori 

Mentre  che  dopo  il  passaggio  del  Dniepr 
gli  azzuffamenti  e i disagj,  tra’qnali  proce- 
devano le  schiere  de’ confederati,  aveanle 
e di  numero  e di  vigore  non  poco  scemate 
e sbattute , l’ Imperadore  Alesandro,  avendo 
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preposto  all’assoluto  governo  de’suoi  eserciti 
il  Marsciallo  Kutusow,  fu  comune  avviso 
gli  consegnasse  la  salvezza  dell’Imperio.  Era 
il  nome  del  Kutusow  nella  mente  degli 
abitanti  della  Russia  per  oltre  a quarant’  an- 
ni congiunto  con  quelli  de’  Romanzow, 
de’Repniu,  e de’Souvarow  in  tutte  le  azioni 
memorabili  delle  guerre  antecedenti.  Ma 
1 accortezza  e’1  valore  per  esso  poc’anzi 
usato  nel  governarla  in  sul  Danubio  così, 
che  gli  riuscisse  d’indurre  i Turchi  a fer- 
mare in  Bucharest  la  pace,  mentr’era  per 
l’ Iraperadore  di  tanto  momento  conseguir- 
la , conversero  in  lui  tutte  le  speranze  de’  po- 
poli di  Moscovia  (i). 

Ond’è  che  alle  prime  rassegne  da  lui  fat- 
te addì  29  del  mese  di  agosto,  per  esser 
dall’esercito  del  nuovo  grado  riconosciuto, 
egli  fu  in  mezzo  al  giubilo  universale  dalla 
soldatesca  salutato  col  nome  di  padre  loro, 
e liberatore  della  patria. 

Svanirono  allora  nel  campo  russo  le  emu- 
lazioni di  preeminenza  nelle  ragioni  del  co- 
mando tra  i capitaui  a lui  sottoposti  5 i quali 


(1)  Fino  dal  di  a8  di  maggio  dell’anno  i8ia  era  stata  conclusa 
in  Bucharest  la  pace  tra  la  Corte  di  Russia  e la  Porta  ottomana. 
Questo  documento  ai  trova  alla  pag.  397  del  Voi.  VII.  del  sup- 
plemento alla  raccolta  detrattati  del  ca?.  Malico». 
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poi  non  s’intesero  mai  d'altro  competere  in- 
sieme, che  della  gloria  d’ esser  prescelti  per 
le  fazioni  più  perigliose.  La  presenza  di  quel 
canuto  guerriero  ridestava  ne’ soldati  vetera- 
ni le  rimembranze  delle  vittorie  seco  ripor- 
tate. Le  sue  profetiche  parole  ne  promette- 
tevano  a’ novelli  una  segnalatissima  contro 
l’implacabil  nemico  della  religione  e della 
patria. 

Aveva  il  Maresciallo  Kutusow  ferma- 
to l’animo  sulla  necessità  di  tentar  la  fortuna 
dell’armi,  per  rompere  all’Imperador  fran- 
cese il  disegno  d’insignorirsi  della  città  di 
^Vlosca,  e condurre  tutte  le  sue  genti  a sver- 
nare in  quella  vasta,  e d’ogni  agio  copiosa, 
metropoli.  La  disuguaglianza  di  forze , sì 
pel  numero  inferiore  de’soldati  agguerriti , sì 
per  l’inesperienza  delle  bande  paesane,  le- 
vate tumultuariamente,  per  inforzare  il  suo 
esercito,  non  lo  sgomentò:  stantechè  le  testi- 
monianze dell’istoria,  e l’esperienza  de’ no- 
stri giorni  lo  persuadevano  „ l’audacia de’ca- 
„ pitani  più  riputati  ( quaud’anco  verso  la 
„ temerità  traboccasse  ) aver  sempre  ne’  mag- 
,,  giori  pericoli  aumentato  la  confidenza,  e ’l 
„ coraggio  de’soldati  „.  E conoscendo  l’in- 
dole di  que’ popoli,  avversa  al  libertinaggio 
di  certa  popolare  incredulità,  s’argomentò 
il  Rutusow  d’addoppiare  la  forza  e l’ardire 
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a dell’esercito,  incitandolo  in  pubblico  par- 
lamento col  proprio  esempio  a votarsi  col- 
l’avere e coll’ anima  per  la  gloria  dell’Im- 
peradore,  per  la  difesa  dello  Stato,  e per 
l’onore  della  religione. 

Adunque  a’ primi  del  mese  di  settembre 
i due  eserciti  nemici , di  poche  miglia  sepa- 
rati ne’ loro  alloggiamenti, erano  dalle  cau- 
se per  noi  dichiarate  a tali  condizioni  ri- 
dotti , che  sarebbesi  disdetto  al  francese  dif- 
ferire d’un  giorno  solo  di  presentare  a' Mo- 
scoviti la  battaglia:  intanto  che  questi  più 
non  potevano  schifarla;  nè  in  luogo  meno 
disavvantaggioso,  che  dove  il  dì  5 di  set- 
tembre trova vansi,  riceverla.  Due  principali 
motivi  portarono  l’Imperadore  de’ Francesi 
a dare  lo  stesso  giorno  a quel  tremendo 
conflitto  cominciamento.  L’inopia  estrema 
di  tutte  le  provvisioni , e fino  di  legne  per 
cuocer  la  vivanda,  o riparare  al  freddo,  sti- 
molava i soldati  francesi  a levarsi  de’ loro 
affamati  alloggiamenti.  Gli  agj  al  contrario, 
le  dovizie,  e l’abbondanza  d’ogni  cosa,  che 
la  prossimità  di  Mosca  metteva  lor  quasi 
negli  occhi,  esorta  vanii  a combattere  con 
tanto  maggior  virtù  la  giornata,  che  le  ric- 
che spoglie  della  vittoria,  se  l’ottenessero, 
condirebbero  di  tutte  le  delizie  della  pace 
il  riposo  della  vernata.  Che  se  mai  combat- 
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tendo  ne  avessero  il  peggio,  morrebbouo  • 
forse  tulli  di  slento  e d’inedia  prima  d’ag- 
giugnere  colla  ritirata  le  rive  del  Boristene. 

Dall’altra  parte  la  mattina  del  dì  5 di 
settembre  tutto  l’esercito  moscovite  era 
lungo  le  ripe  del  fiume  di  Kalogha , e dietro 
il  villaggio  di  Borodino  schierato  in  battaglia. 

Il  Maresciallo  Kutusow  giudicò  il  terreno 
per  lui  scelto  corrispondente  alla  qualità 
ed  al  numero  delle  sue  genti.  E dove  il  silo 
poteva  sembrare  di  sua  natura  meno  di- 
fendevole,  tra  vaglia  vasi  con  opere  e muni- 
zioni, quauto  il  pativa  la  strettezza  del  tem- 
po, a renderlo  più  acconcio  alle  difese. 

L’intrepidezza  e la  costanza  ne’  pericoli 
di  quelle  schiere,  le  quali  erano  col  Mare- 
sciallo Kutusow  invecchiate  nella  disciplina 
di  ferma  e bene  ordinata  battaglia,  sareb- 
bero per  lui  state  stabile  fondamento  di  vit- 
toria. Ma  le  nuove  leve  e la  milizia  paesana , 
che  uscivano  per  la  prima  volta  in  campa- 
gna, non  avevano  finora  potuto  dimostrare 
quanto  varrebbono  per  sostenere  e ributta- 
re i furiosi  assalti  d’un  nemico  necessitato 
a vincere  coll’ armi,  o a perire  affamato:  il 
quale  d’uomini,  di  cavalli  e d’artiglierie  a 
quelle  d’assai  prevaleva. 

Queste  considerazioni  tenevan  l’animo 
del  Kutusow,  per  la  dubbielà  dell’evento 
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»8u  della  giornata,  sospeso  e turbalo.  Stavano 
i Moscoviti  senza  presentirlo  in  procinto 
d’entrare  a combattere  per  la  salvezza, o per 
l’eccidio  dell’antica  residenza  de’ Czar  e’1 
distruggimento  de’  venerati  monumenti  del- 
la religione,  onde  quella  città  era  in  singoiar 
pregio  tenuta.  Una  rilevantissima  delibera- 
zione fatta  tra’l  supremo  comandante  delle- 
sercito  e’1  Governatore  della  città  di  Mosca  (i) 
aveva  la  sorte  di  quella  sottoposto  all’esito 
della  battaglia.  Ond’è  che  se  non  fosse  riusci- 
to d’ impedirne  coll’ armi  l’occupazione  al 
nemico,  s’avean  già  presti  efficacissimi  argo- 
menti per  disturbargliene,  e rendergliene 
anzi  grave,  e di  maggiore  infortunio  cagio- 
ne, il  bramato  possedimento. 

Intanto  cento  cinquanta  mila  uomini,  il 
fiore  della  soldatesca  francese,  italiana,  po- 
lacca, e de’ popoli  delle  Lega  renana,  con- 
dotti sotto  gli  occhi  dell’  Imperadorede’  Fran- 
cesi, da’suoi  più  devoti  ed  animosi  capitani, 
comparvero  il  dì  5 di  settembre  a fronte 
dell’esercito  russo,  governato  dal  Maresciallo 


(t)  L’incendio  di  Mosca  compiè  il  disegno  concepito  nel  con- 
siglio dell* Imperadore  Alessandro  e posto  da* Capitani  Russi  ad 
effetto,  tino  alla  giornata  di  Borodino,  di  distruggere  tutto  l’eser- 
cito di  Napoleone  per  inopia  di  viveri,  c difetto  di  stanza  nel 
verno.  Ài  Conte  di  Rostopczin  n’attiene  Tesecuzionc,  giustificata 
dalla  salute  dell'  Imperio  e dal  felice  rivolgimento  avvenuto  di  poi 
nella  politica  europea. 
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Kutnsow  .Quelle  schiere,  tramezzale  da  nuo- 
ve leve,  a gran  pena  aggiungevano  al  nu- 
mero di  cento  ventimila  combattenti,  in 
ordinanza  di  battaglia  distesi  tra’ fiumi  di 
Kalogha  e della  Moskwa.  Nel  primo  af- 
frontaniento,  succeduto  il  medesimo  gior- 
no, i Russi  dopo  cinque  fierissimi  attacchi 
diloggiati  da  un  poggio,  a difesa  del  campo 
ricinto  e munito  di  trincere  tuttavia  imperfet- 
te, si  ritrassero  verso  la  sera  a’ loro  princi- 
pali alloggiamenti.  Trapassò  tutto  il  seguente 
giorno,  sotto  false  apparenze  di  riposo,  in 
segrete  consulte,  ed  in  formidabili  prepara- 
menti per  l’atroce  conflitto  dell’ indomani. 

Nel  campo  francese  la  presunzione  di 
vincere,  l’avidità  del  promesso  bottino,  la 
noja  del  vivere  travagliato,  e l’ indifferenza 
della  morte  per  non  curanza  dell’  avvenire, 
rendevano  i soldati  di  Napoleone  più  feroci, 
e più  temerarj  che  mai.  Negli  animi  della 
milizia  russa  prevalse  all’  inegualità  delle 
iòrze,  all’asprezza  del  cimento  , ed  alla  tema 
de’ pericoli,  il  volo  unanime  di  spender  la 
vita  in  difesa  della  patria  e del  signor  loro, 
e la  confidenza  d’ esserne  dopo  morte  rimu- 
nerati. 

Adunque  il  dì  7 di  settembre  i due  eser- 
citi nemici  andarono  con  questi  diversi  spi- 
niti, come  si  fece  loro  il  giorno,  a combat* 
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tere  la  fatai  giornata , da’ nomi  del  fiume 
della  Mosckwa , o del  villaggio  di  Borodino, 
tra  le  crudelissime  de’  nostri  e de’  trascorsi 
tempi,  distinta.  Per  contenere  dentro  il  se- 
gnato sentiero  questo  ragionamento,  noi  non 
gli  concederemo  il  minuto  racconto  di  tutte 
le  particolarità  delle  fazioni  ordinate  da’capi 
delle  schiere  contrarie  nel  corso  della  bat- 
taglia. Egli  sarà,  per  quanto  ne  pare,  as- 
sai più  conforme  al  proposito  nostro  fer- 
mare il  discorso  su  gli  effetti  immediati 
della  giornata , e sulle  conseguenze  che  di 
necessità,  o per  qualche  nuovo  ed  imprevi- 
sto avvenimento  ne  derivarono;  rendendola 
poi  del  tutto  avversa  a’ motivi  per  cui  fu 
fatta. 

È comune  opinione,  che  quando  in 
sull’imbrunir  della  sera  si  cessò  d’ambe  le 
parti  dalla  strage  per  dieci  ore  consecutive 
fatta  da  più  di  mille  bocche  di  cannone,  s’a- 
vesse potuto  noverare  sul  campo  della  bat- 
taglia tra  uccisi  e feriti  forse  sessanta  mila 
combattenti.  E se,  come  dai  più  fu  credu- 
to, era  tra  costoro  quasi  pari  il  numero  de’ 
confederati  e de’  Moscoviti , se  ne  inferì  non 
aver  essi  i pertinaci  e furibondi  assalti  di 
quelli  con  minor  virtù  e costanza  ributtato. 
Ond’è  che  abbisognando  i primi  di  riposo, 
per  dare  il  giorno  poi  compimento  all’im- 
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presa , Napoleone  ridusse  la  sera  le  sue  genti 
al  luogo,  del  quale  s’era  la  mattina  di- 
panilo: sicché  non  fu  all’esercito  russo  con- 
tesa la  gloria  di  posare  la  notte  ne’proprj 
alloggiamenti.  Ma  non  gli  avanzando  forze 
sufficienti  per  mantenervisi,  e precludere, 
rinnovando  la  battaglia,  il  passo  a’ confede- 
rati verso  la  città  di  Mosca , il  Maresciallo 
Kutusow  stimò  doversi  pigliar  per  partito 
di  levar  quinci  immantinente  il  campo.  Il 
perchè  chiamati  a consulta  i Generali  a lui 
sottoposti,  conferì  con  loro  de’ motivi,  che 
lo  portavano  a preporre  ad  ogni  altro  consi- 
glio una  sollecita  ritirata.  Questa  risoluzione 
col  consenso  di  tutti  posta  la  notte  stessa 
ad  effetto  d’ abbandonare  la  città  di  Mosca 
all’avidità  del  nemico,  o alla  distruzione 
dell’incendio,  che  già  vi  covava , per  conser- 
vare ne’ residui  dell’esercito  del  Maresciallo 
Kuluaow  i semi  di  tante  future  vittorie,  salvò 
l’imperio  russo  da’ disastri,  che  lo  minac- 
ciavano, liberandolo  nello  spazio  de’  due 
susseguenti  mesi  da’ travagli  e da’ pericoli  di 
tutte  le  straniere  soldatesche. 

Quantunque  il  vincitore  non  dubitasse 
del  jrt-ospero  successo  delle  proprie  armi,  se 
gli  fosse  stato  uopo  rinnovare  il  giorno  di- 
poi la  battaglia;  con  tutto  ciò  l’impazienza 
di  levarsi  dalla  necessità  delle  vettovaglie 
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,|,n  ora  sì  grande , che  la  dipartita  spontanea  delT 
inimico  fu  per  lui  posta  in  conto  d’una  se- 
conda vittoria.  Intanto  il  prospetto  di  quella 
famosa  residenza  degli  antichi  Sovrani  mo- 
scoviti, ove  Napoleone,  corteggiato  da  cento 
venti  mila  soldati  di  nazioni  diverse  a lui 
sommesse,  intendeva  d’entrare  il  dì  i4  di 
settembre,  eraglisi  rappresentato  all’ imma- 
ginativa, siccome  il  più  ammirabile  e glo- 
rioso de’ suoi  trionfi.  Ma  il  disinganno  di 
questa  illusione  dell’  amor  proprio  prece- 
dette ed  accompagnò  i suoi  primi  passi  den- 
tro le  porte  di  Mosca.  Aveva  l’Imperadore 
indugiato  ventiquattr’ ore  fuori  delle  mura 
nella  vana  aspettativa , che  alcuno  venisse  a 
complir  seco  i consueti  ullicj  d’obbedienza 
e di  sommissione.  Ma  i Magistrati  della  cit- 
tà , fuggiti  colla  maggiore  e più  ragguarde- 
vole parte  de’ suoi  abitatori , vollero  più  pre- 
sto abbandonarla  alla  ventura , che  sostenere 
l’umiliazione  di  recarne,  come  n’è  invalsa 
l’usanza,  le  chiavi  all’ inimico  (i). 


(l)  Di  35o  mila  abitanti  che  annoveravansi  prima  della  bat- 
taglia nella  città  di  Mosca,  più  di  3ao  mila  se  n' erano  fuggiti  > 
recando  seco  ne’ boschi  vicini  quanto  le  angustie  del  tempo  e del 
carreggio  comportava  lo , denari,  gemme  preziose,  suppellettili 
«!’ ogni  qualità;  e ciò  che  dovevano  abbandonare,  parte  occulta* 
rono  e parte  dispersero  o distrussero. 
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Comparivano  intanto  deserte  le  strade,  1811 
per  le  quali  l’Iuiperadore,  circondato  da 
un  folto  drappello  delle  sue  guardie,  passa- 
va per  salire  alla  cittadella.  I palazzi  de’ 
magnati  e le  case  de’ popolani  erano  disa- 
bitate, e in  gran  parte  sgombre  delle  più 
comunali  masserizie:  racchiuse  le  botteghe 
degli  artigiani  : votati  i fondachi  de’  merca- 
tanti: scarsissime  le  grasce  in  su’ mercati: 
ed  alle  necessità  dell’esercito  mal  risponden- 
te in  realtà  la  sperata  abbondanza  d’ogni 
sorte  di  merci  e di  derrate.  Queste  prime 
contrarietà , del  tutto  imprevvedute  dall’Im- 
perador  francese,  alla  perfezione  de’ disegni 
per  lui  fatti  sulla  conquista  di  Mosca,  em- 
pierono l’animo  suo  d’amarezza  e di  solle- 
citudini. Essendosi  esso  troppo  allargato 
verso  i suoi  soldati  nelle  promesse  di  risto- 
rarli di  tutti  i sofferti  disagj,  incominciò  fin 
da  quel  momento  a dubitare  se  troverebbe 
modo  di  sovvenirli  dentro  quelle  mura  per 
l’imminente  invernata  della  giornaliera  vi- 
vanda. 

Ma  non  era  per  anche  un  giorno  intero 
passato  dopo  l’ingresso  di  Napoleone  nel 
palazzo  imperiale  del  Kremling,  e già  si 
manifestavano  indizj  di  più  gravi  sconcerti 
pel  riposo  e la  sicurezza  dell'esercito  stan- 
ziato nella  città.  Coloro  che  concepirono  il 
t.  ni.  j3 
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,8,a  magnanimo  divisamente  di  volgere  alla  sal- 
vezza comune  la  caduta  della  città  di  Mosca 
nelle  mani  dell’Imperador  de’ Francesi,  non 
furono  d’opinione,  che  per  defraudarlo  de’ 
vantaggi  più  rilevanti,  che  s’era  proposto  di 
cavarne , bastasse  l’ assenza  dalle  loro  abita- 
zioni de’ più  principali  signori,  de’ mercanti 
facoltosi,  e de’cittadini  bene  stanti. 

Certo  è che  Napoleone  non  seppe  in 
quella  solitudine  fermare  il  pensiere  sovra  cui 
porre  le  taglie  straordinarie,  chi  gravare 
delle  somministrazioni  de’ viveri,  e da  qual 
parte  trarre  vestimenti  ed  arnesi , non  che 
munizioni , armi,  e cavalli  per  sovvenire  a’bi- 
sogni  dell’esercito,  come  eragli  venuto  fatto 
in  Vienna  e in  Berlino.  Non  mancarono  però 
a’ confederati,  come  v’entrarono,  comodi 
alloggiamenti:  e se  l’intenzione  de’ fuggitivi 
gli  avrebbe  fatti  di  tutto  patire  inopia , la 
fretta  nello  sgombrare,  mentre  il  nemico  era 
alle  porte,  e il  tradimento  de’ consapevoli 
non  lasciarono  una  parte  degli  effetti  mal 
celati  lungamente  occulta  all’accortezza  de’ 
soldati  francesi.  Parve  adunque  al  Maresciallo 
Kutusow  ed  al  Generale  Rostopschin  do- 
versi contendere  a Napoleone  il  tempo  e l’a- 
gio d’assodarsi  nel  possesso  di  quella  vasta 
città,  di  pubbliche  e private  abitazioni  gran- 
demente fornita  : nelle  quali  stanziate  como- 
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da  mente  tutte  le  sue  genti,  le  proteggerebbe  ifl 
da’ rigori  del  verno  che  avvicinavasi , e da- 
rebbe utilissima  opera,  che  de’  [tassati  disa- 
gi prima  del  rompersi  di  primavera  si  rifa- 
cessero. 

Eransi  in  tanto  le  materie  incendiiive  con 
ammirabile  avvedimento  in  tutta  quanta  la 
città  disseminate,  senza  che  nell’universale 
verun  sentore  se  ne  avesse.  Ed  essendo  in- 
nanzi all’entrata  de’Francesi  ogni  cosa  di- 
sposta , e coloro  che  n’  ebbero  il  comando 
pronti  co’ loro  artifizj  a suscitare  un  incen- 
dio generale,  se  ne  videro  da  forse  cinque- 
cento diversi  lati,  dentro  quel  vastissimo  re- 
cinto, improvvisameute  scoppiare,  ed  in- 
gombrarne l’aria,  le  fiamme.  Di  seimila  sei- 
cento case  di  puro  legno  fabbricate , chè  tante 
ne  aveva  in  Mosca  per  l’abitazione  dell’ arti 
minori  e del  popolo  minuto,  intorno  a 
quattromila  cinquecento  il  fuoco,  agevol- 
mente appiccalovisi,  ne  consumò.  S’avventò 
poi,  forse  per  caso,  dalle  abitazioni  vicine, 
investite  già  dalle  fiamme,  alle  preziose 
mercanzie  portate  d’Asia  e d’Europa,  e 
nella  dogana  imperiale  riposte,  o ne’ fonda- 
chi privati  asservate:  se  pure  non  furonvi 
da’ propagatori  dell’incendio  lanciate  den- 
tro, couforme  al  proposito,  le  fiaccole  ar- 
denti. Certo  è che  le  fiamme  presero  quindi 
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'««»  gagliardo  alimenlo  , e il  giorno  appresso 
spinte  da’ venti,  che  impetuosamente  trae- 
vano, vie  più  imperversarono.  Talché  nè 
distanza  di  luoghi  più  le  trattenne; nè  altezza 
o stabilità  di  muraglie  le  impedì  d’abbrac- 
ciare ed  involgere,  per  dir  così,  tutta  quella 
vasta  metropoli  in  una  combustione  genera- 
le. Poiché  il  fuoco,  aprendosi  la  strada  tra 
le  rovine  de’ più  antichi  edifizj,  s insinuò 
nelle  chiese,  che  aggiungevano  al  numero 
d’ottocento,  e le  ricche  suppellettili  ed  i 
preziosi  arredi,  monumenti  della  pietà  di 
que’ popoli,  arse  e guastò.  Penetrò  poi  ne’ 
palazzi  (i)  de’ Magnati  di  magnifiche  mas- 
serizie ripieni,  ed  ogni  cosa  devastò,  distrus- 
se , o rivolse  in  cenere.  Cosicché  de’  tesori  e 
delle  sostanze,  che  incitavano  la  cupidigia 
de’ soldati  francesi , la  maggiore  e più  squi- 
sita parte  era  già  dal  fuoco  divorata  ; nè  al- 
tro ricovero  da’ rigori  del  verno  vicino  ri- 
maneva loro,  che  le  vestigia  tuttor  fumanti 
dell’  antica  grandezza  di  Mosca. 

Salvò  il  palazzo  imperiale  l’eminenza  del 
Kxemling,  ov’era  collocato,  eie  intense  cu- 


(i)  Circa  duemila  seicento  palaisi  fabbricati  di  pietra  o mat- 
toni ornavano  la  città  di  Mosca.  Non  più  di  cinquecento  ne  rima- 
sero del  tutto  illesi  dalle  fiamme.  Questi  ragguagli  ai  trovano  alla 
pag.  163  del  Voi.  X.  dell’  opera  spesso  citata  del  cav.  Schoell. 
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re  di  molti  in  difesa  d’un  edifizio  isolato,  e ' 
dallà  città,  ove  più  infuriavan  le  fiamme, 
disgiunto.  Ma  in  quella  frattanto  appariva 
dovunque  la  necessità,  ed  in  veruna  parte 
non  ritrovavansi  instrnmenti  capaci  d’ estin- 
guerle. Niuno  de’ pochi  abitanti,  spettatori 
del  comune  disastro,  vi  pose  mano,  come 
se  li  rattenesse  un  secreto  divieto  di  guastare 
il  disegno  fatto  per  Scacciarne  il  nemico.  E 
si  deve  presumere,  che  la  disperazione  di 
riuscirvi  rendesse  la  militar  disciplina  sì  poco 
sollecita  di  tentarlo.  Laonde  finché  incon- 
traronsi  materie  combustibili  non  posò  l’in- 
cendio. 

L’Imperadore  de’Frnncesi  era,  tra  per  lo 
stupore  e ’l  dispetto  di  sì  inaspettato  tra- 
mutamento di  cose,  uscito  quasi  fuor  di  sé 
stesso.  Dalle  stanze  del  palazzo  imperiale, 
che  la  sottoposta  città  signoreggiavano,  ri- 
sguardava  Napoleone  i torrenti  di  fiamme, 
per  cui. non  solo  le  magnificenze,  gli  agj,  e 
le  ricchezze  di  quella  metropoli , ma  i frutti 
della  vittoria  della  Moskwa,  e i rimedj  al 
malavvisato  allontanamento  dalle  sponde 
del  Dniepr,  e da’ magazzeni  raccolti  nella 
città  di  Smolensko,  erano  divorati  e con- 
sunti. 

Per  sedare  gli  umori  guasti  dell’esercito, 
intorbidati  ora  dalle  fallile  speranze  di 
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i*<3  posar  finalmente  nella  città  di  Mosca  dalle 
fatiche  e da’  patimenti  della  campagna,  l’ Im-  * 
peradore  gli  consentì  il  sacco  della  terra.  Il 
bottino  raccoltone  tra  le  sostanze  sfuggite 
all’ avidità  delle  fiamme,  ed  alcuni  effetti, 
serbati  illesi  dalle  rovine,  d’onde  vennero 
sottratti,  sarebbe  stato  assai  rilevante.  Ma 
quelle  superfluità  non  potevano  supplire  al 
bisogno  delle  vettovaglie,  delle  quali  l’in- 
cendio accrebbe  la  penuria.  Intanto  nume- 
rosissime bande  di  Cosacchi  givano  vol- 
teggiando fin  quasi  alla  porta  della  città. 
Tutti  i paesani  delle  terre  vicine,  celatisi 
ne’ boschi,  ne  uscivano  armati  per  intrapren- 
dere o guastare  che  che  alla  volta  di  Mosca 
conducevasi. 

In  mezzo  a tante  difficoltà  Napoleone 
osservava  come,  anziché  rifarsi  delle  forze 
perdute,  scemava  il  numero,  e quasi  risol- 
vevasi  la  disciplina  nell’esercito  confedera- 
to: mentre  che  nel  forte  alloggiamento,  preso 
dal  Principe  di  Kutnsow  con  ammirata 
previsione  sul  fianco  destro  dell’inimico, 
concorrevano  da  tutte  le  parli  dell’Imperio 
uomini,  armi,  cavalli,  e artiglierie.  Stimola- 
valo  a sottrarsi  con  una  sollecita  ritir  ata  a 
maggiori  traversie  la  tema  d’essere  da’ ri- 
gori del  verno  sopraggiunto  col  suo  eser  ci- 
to dentro  i miserabili  alloggiamenti  d’un? 
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città  semiarsa  e divenuta  insalubre,  e’I  so-  ,8“ 
spetto  d’ esservi  dalla  carestia  morto  di  fa- 
me. Ma  la  presunzione  di  tenere,  anche 
tra  le  rovine  di  Mosca , nelle  sue  mani  l’ar- 
bitrio della  pace  e della  guerra  nel  conti- 
nente europeo,  il  fece  travedere.  Le  illu- 
sioni dell’ amor  proprio  rappresentavangli 
la  potenza  dell’ Imperio  russo  in  sull’  armi 
per  molti  anni  annichilata  e distrutta  nelle 
vittorie  per  esso  riportate  sopra  gli  eserciti 
moscoviti  dalle  sponde  del  fiume  del 
Niemen  alle  fatali  rive  della  Mosckwa. 

„ Non  potrebbe  „ per  quanto  gliene  pareva  „ 

„ confidarsi  troppo  il  Rutusow  d’una  molti- 
„ tudine  di  paesani  indisciplinati,  e della  fec- 
„ eia  del  volgo  delle  principali  città,  onde 
„ ingrossava  ma  non  ingagliardivasi  il  suo 
„ esercito.  Il  perchè  dovrebbegli  essere  a 
„ grado,  messo  in  salvo  l’ouore,  di  non 
„ porre  la  riputazione  d’ottimo  capitano  in 
„ nuovi  cimenti,  e per  la  qualità  de’ soldati 
„ troppo  disuguali  „ . 

Queste  considerazioni , e le  incessanti 
premure  di  allontanare  la  necessità  d’una 
perigliosa  ritirata  fino  alla  città  di  Smolen- 
sko  per  paesi  deserti,  smunti  di  vettovaglie, 
e senza  terre  o villaggi , ove  porre  gli  allog- 
giamenti , indussero  l’Iraperador  de’Francesi 
a tentar  la  via  del  negozio.  Il  perchè  inviò 
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>8,J  nel  campo  del  supremo  Comandante  russo 
il  Generale  Lauriston,  tornato  al  rompere 
della  guerra  dalla  sua  ambasciata  nella 
Corte  d’Alessandro.  Diede  esso  voce,  arri- 
vandovi, di  voler  praticare  un  accordo 
per  lo  scambio  de’ prigionieri.  Tramescolò 
poscia  alla  projtosta  delle  condizioni  dello 
scambio  alcuni  cenni  di  sospensione  d’ar- 
mi e di  riconciliazione.  Il  Principe  Kutusow 
fece  al  Lauriston  quelle  cortesi  accoglien- 
ze, che  al  suo  grado  ed  alla  buona  rino- 
manza, lasciata  di  sè  in  Pietroburgo,  si  com- 
petevano. La  necessità  di  riferirsi  del  sog- 
getto della  sua  venuta  ai  comandamenti 
dellTmperadore  assente,  colorila  ripugnan- 
za del  Kutusow  d’entrar  seco  in  parole  sul 
proposito  della  pace  e della  guerra , e giu- 
stificò gl’  indugj,  che  dalla  distanza  de’ luo- 
ghi interporrebbonsi  alle  risposte.  Trapela- 
va già  da  sicuri  indizj  il  segreto  disegno  di 
Napoleone  d’assicurare  co’  favori  di  una 
pronta  tregua  1’  arrivo  al  suo  esercito  d’uo- 
mini , di  cavalli , di  munizioni,  e di  vettova- 
glie, che  stavano  in  pnnto  di  muovere  da 
Smolensko. 

Ricomparve  in  quella  il  Generale  Lau- 
riston negli  alloggiamenti  russi  con  la  po- 
sitiva richiesta,  che  s’  avessero  a levare 
senza  più  le  offese  tra’due  eserciti;  proffe- 
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rendosi  l’Imperadore  de’ Francesi,  ove  il  < 
Principe  Kutusow  desse  orecchio  al  ragio- 
namento della  tregua,  d’abbandonare  la 
città  di  Mosca,  e col  l’esercito  ritrarsi  fino  a 
Wiasma,  luogo  opportuno  ad  intavolare  il 
negozio  della  pace. 

Ma  essendosi  scoperto  a qual  fine  cam- 
minavano i consigli  di  Napoleone,  il  Mare- 
sciallo Kutusow  raccolse  le  sue  forze  per 
farglieli  mutare.  E data  voce  in  tutti  gli 
alloggiamenti  dell’esercito  moscovito  „ es- 
„ sere  troppo  acerbi  i pensieri  di  pace, 

„ mentre  l’Im peradore  Alessandro  intende- 
„ va  allora  appunto  d' incominciare  la  guer- 
„ ra  „ ruppersi  le  pratiche  della  tregua. 

Svanita  per  tanto  nella  mente  di  Napo- 
leone , dopo  l’ incendio  della  città  di  Mosca , 
la  presunzione  di  dettare  in  essa  condizioni 
dure  ed  umilianti  di  pace  a’plenipotenziarj 
russi,  egli  decadde  anche  della  speranza  di 
tirare  nella  sua  sentenza  il  Maresciallo  Ku- 
tusow, e trafficare  in  suo  prò  per  ottenere  la 
desiderata  tregua  della  cessione  d’un  ac- 
quisto, che  gli  costò  sulla  Moskwa  la  vita 
di  trenta  mila  valenti  soldati.  Vedendo 
adunque  crescere  i danni,  i quali  all’imma- 
ginaria utilità  del  possesso  di  quella  terra 
successero,  e soprastarne  anche  de’ maggio- 
ri, 1’  Imperador  de’  Francesi  uon  vi  tro- 
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vò  alla  line  miglior  rimedio,  che  abbando- 
narla. 

Uscì  esso  di  fatto  a’  diciotto  del  mese 
d’ottobre  dalla  città  di  Mosca  colla  riputa- 
zione d’aver  derogato  alla  gloria  acquistata 
dianzi  nell’ armi;  mal  provvedendo,  nell’ en- 
trarvi, alla  felicità  dell’impresa;  e peggio 
adoperato  indugiando  cinque  settimane 
(mentre  la  stagione  arridevagli,  o ’l  nemico 
travagliavasi  nel  raccozzar  nuove  genti  ) a 
trarne  fuora  il  suo  esercito,  e prontamente 
ridurlo  dentro  le  stanze  più  sicure , e sopra 
tutto  ben  vettovagliate,  di  Smolensko. 

Indugiò  mollo  meno  il  Maresciallo  Ku- 
tusow  a ripigliar  lui  aspramente  del  proprio 
fallo.  Lo  stesso  giorno  1 8 d’ottobre  Giovac- 
ela no  Murat,  avanzatosi  per  contenere  il 
nemico  dentro  i suoi  trinceramemti  di  Ta- 
rmino , fu  assalito  e rotto  dal  Generale 
Bennigsen  (i).  Quest’improvviso  affronta- 
menlo  contro  il  Murat  diè  il  primo  indizio 
a’ capitani  Russi  delle  disposizioni  de’ con- 
federali di  mutare  gli  alloggiamenti.  Laon- 
de il  disegno  fatto  da  Napoleone  di  levarsi 
inosservato  di  mezzo  alle  schiere  nemiche. 


(i)  la  questo  primo  combattimeuto  dopo  la  giornata  della 
Mosku-a  , due  mila  prigionieri , canuoui , e parecchi  carri  di 
bug;;glic  caddero  nelle  mani  de*  Russi. 
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dalle  quali  incominciava  ad  essere  d’ogn’ in- 
torno affocato,  per  andare  senza  molestie  al 
suo  cammino,  non  rimase  occulto  al  Prin- 
cipe Kutusow.  Mosse  incontanente  quel  su- 
premo Comandante  con  tutte  le  sue  genti 
contro  il  nemico.  Già  il  dì  it\  d’ottobre 
l’ antiguardo  era  venuto  alle  mani  con  due 
divisioni  dell’esercito  confederalo.  Il  furore 
de’ combattenti  parve  quasi  equilibrare  tra 
loro  i vantaggi  della  pugna.  Ma  i sinistri  ef- 
fetti, che  ne  conseguirono  pe’confederali,  ag- 
guagliarono in  loro  danno  quella  fazione  alla 
più  intera  sconfitta  (t). 

Imperocché  per  l’ improvvisa  comparsa  di 
tutte  le  forze  del  Kutusow,  fiancheggiami  il 
grosso  della  battaglia  francese,  e preste  a 
soccorrere  all’uopo  alle  schiere  del  suo  an- 
tiguardo, s’avvide  l’Imperadore  essergli 
preclusa  ogni  altra  via  per  ritrarre , quanto 
più  presto  potrebbe,  il  proprio  esercito  ri- 
dotto a meno  di  cento  mila  uomini , verso 
Smolensko.  Egli  fu  adunque  necessitato  di 
ricorrere  lo  stesso  cammino  arso,  desolato, 
e rimaso  due  mesi  davanti  d’  ogni  provvi- 
sione esausto  pel  suo  primo  passaggio  alla 


(1)  Il  luogo  da  cui  ai  nomina  questo  combattimento , e d'on- 
de incominciò  la  fatale  ritiratale  Maloi-Jaroalatvlz,  dottante  poco 
metto  di  trecento  miglia  italiane  da  Smolenako. 
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14  male  augurata  impresa  di  Mosca.  Da  questa 
impresa  ebbero  origine,  se  male  non  ci  ap- 
]>onghiamo,  e nell’oste  confederata  deriva- 
rono tutte  le  calamità  della  sua  memorabile 
ritirata  fino  al  fiume  del  Niemen,  della  qua- 
le a noi  s’aspetta  ora  rammentare  le  disa- 
strose conseguenze  (1). 

La  fame  fu  il  primo  e più  ostinato  ne- 
mico, che  travagliasse  per  tutto  il  lungo 
cammino  l’esercito  di  Napoleone.  Consu- 
mali in  brevissimo  tempo  il  biscotto  e i 
foraggi , che  dalle  troppo  scarse  salmerìe  si 
portavano,  incomiuciarono  i soldati,  uniti 
in  drappelli  poco  numerosi , ad  allargarsi 
alquanto  nella  pianura,  e gir  taglieggiando 
le  terre  e i villaggi  dalla  strada  maestra  al- 
quanto l imoli.  Ma  forse  ventimila  Cosacchi 
governati  dal  Generale  Platow  volteggiava- 
no senza  posa  dietro  le  spalle  e intorno  ai 
fianchi  de’ confederali,  talché  i predatori, 
essendo  da  costoro  uccisi  o menali  prigio- 
ne, le  prede  fatte  con  tanto  pericolo  non 
giungevano  a scemare  la  penuria  di  nutri- 
mento nel  campo  affamalo.  Oud’è  che  non 


(i)  Il  Sig.  cav.  Schoell  nel  volume  I.  del  Recuei!  de*  piece* 
(fflicielles  destinces  à detromper  Ics  Francois  alle  png.  aÒ7-3o5 
ha  pubblicato  sotto  il  titolo  di  Ritraile  de  Muscoli  una  relazione 
de*  disastri  patiti  dall’esercito  confederato  dalla  uscita  della  città 
di  Mosca  fino  alle  sponde  del  fiume  dei  jNicmeu. 
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fu  fin  da  rjue'dì  rara  la  vista  d'uomini  e di 
cavalli, i quali  in  marciando  perivano  di  sten- 
to e di  fame:  talché  la  carne  di  questi  non 
pareva  alla  miseria  de’ primi  spregevole  ali- 
mento. 

Ma  intanto  che  la  distanza  di  poche  gior- 
nate di  cammino  raccendeva  nell’esercito  le 
speranze  di  qualche  conforto  e ristoro  nell’ 
abbondanza  de’  vicini  magazzeni  di  Smolen- 
sko  (t),  un’irreparabile  calamità  raggravò  i 
patimenti  della  ritirata. 

Il  freddo,  che  per  l’ordine  naturale  delle 
cose  doveva  nelle  contrade  settentrionali 
essere  un  potentissimo  ausiliario  per  libera- 
re da’ nemici  l’Imperio  russo,  sopraggiunse 
l’Imperador  de’ Francesi  mentre  il  suo  eser- 
cito, dopo  un  duovo  abbattimento,  (2)  cam- 
minava da  Wiasma  alla  volta  del  fiume  del 
Dniepr. 

Voltata  pel  cambiamento  de’ venti  la  qua- 
lità della  stagione  a’ rigori  del  verno,  dai 
diacci  e dalle  nevi,  che  si  misero  tosto  foltis- 
sime, fu  in  poche  ore  ogni  cosa  coperto  e 


(1)  Il  dì  9 di  novembre  giunse  Napoleone  coll’  esercito  a 
SmolcusLo.  Pochi  giorni  dianzi  i venti  , volti  improvvisamente  a 
tramontana,  produssero  110  freddo  asprissimo. 

(a)  Questa  zuffa  accaduta  il  dì  a di  novembre  scemò  1*  eser- 
cito confederato  di  parecchie  migliaja  di  soldati,  di  non  pochi 
cannoni  , e di  alcuni  carri  delle  salmerie. 
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»*•*  ripieno.  Di  che  l'aere  contrasse  immanti- 
nente nu  grado  sì  intenso  di  freddura,  che 
il  temperamento, la  consuetudine,  e’1  vestire 
de’ soldati  francesi,  italiani,  e della  meridio- 
nale Germania  noi  comportavano.  Quanti 
giovani  robusti , quanti  coraggiosi  veterani , 
i quali  estenuati  dalla  fame,  spossati  dal  con- 
tinuo marciare,  lasciavansi  vincere  dal  sonno, 
e senza  più  nulla  sentire  di  sè,  morivano 
intirizzili  ! A quanti,  disperali  di  non  avere 
ove  ricoverare  la  notte,  e postisi  a giacer 
tra  i diacci  e la  neve,  si  assiderò  pel  freddo 
il  sangue  nelle  vene  ! E chi  potrebbe  far 
giusta  stima  del  numero  de’ cavalli  venuti 
meno  al  carreggio  delle  artiglierie,  delle  ba- 
gaglie,  e delle  munizioni  da  guerra  e da  boc- 
ca, se  in  una  sola  notte,  precedente  all’en- 
trata dell’esercito  nella  città  di  Smolensko, 
più  di  trentamila  agghiacciarono  al  sereno  ? 

Quivi  rassegnate  le  schiere  di  cento  mila 
uomini  usciti  da  Mosca,  se  ne  riscontrarono 
appena  sessanta  mila,  e la  metà  infermi  e 
senz’armi.  Nè  fu  minore  di  quattrocento 
cannoni  la  perdita  delle  artiglierie  perti- 
nenti a quell’esercito. 

Napoleone  concesse  due  giorni  di  posa 
alle  sue  genti  nella  città  di  Smolensko,  e 
non  contese  loro  di  porre  a sacco  e a ruba 
le  canove  abbondantissime  d’ogni  sorta  vet- 
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tovaglie  quivi  raccolte:  ossia  che  i disastri 
avessero  già  rotto  il  freno  della  disciplina 
militare  fra  quelle  schiere,  o che  il  difetto 
di  carreggio  impedisse  di  poter  recarle  al- 
trove. Ma  in  quel  tanto  i Russi,  solleciti  di 
rubar  le  mosse  al  nemico,  s’ erano  a grandis- 
sime giornate  incamminati  verso  Krasnoi. 
Giunti  colà  innanzi  a’ Francesi,  e avvantag- 
giatisi deU’op|)ortunità  del  sito,  e nel  nu- 
mero e qualità  de’ combattenti  r affida  li,  ne- 
cessitarono il  Maresciallo  Davoust  ad  avven- 
turare a quasi  certa  perdita  tredici  mila  uo- 
mini tra  morti  e prigioni , ricevendo  il  dì  1 7 
di  novembre  a condizioni  -disfavorevoli  la 
battaglia  per  assicurare  all’Imperadore  il 
passaggio  sulla  destra  riva  del  Dniepr.  Com- 
pierono il  trionfo  di  quella  giornata  undici 
mila  uomini  del  retroguardo  condotto  dal 
Maresciallo  Ney,  e obbligati  il  dì  19  a ca- 
lar le  bandiere;  e quasi  tutto  il  residuo  delle 
salmerie  dell’esercito,  ricche  de’ trofei  rapiti 
dal  Kremling  e del  bottino  fatto  nella  città 
di  Mosca  (1). 


(1)  La  rotta  del  Davoust  scemò  l'esercito  francese  di  4 000 
uomini  tra  morti  e feriti,  e di  9000  prigionieri.  Settanta  cannoni 
caddero  nelle  mani  de’  Russi.  11  Maresciallo  Ney  giunto  il  «li  1 8 
sul  campo  di  battaglia,  ed  essendogli  intimato  da' vincitori  d'ar- 
rendersi, posesi  in  salvo  con  pochi  all' altra  parte  del  buine,  t 
abbandonò  le  sue  schiere,  che  il  giorno  poi  depoaero  le  armi. 
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Dopo  la  sconfìtta  di  Krasnoi  le  forze  dell’ 
Imperadore  sulla  destra  riva  del  fiume  del 
Dniepr  erano  a trentamila  uomini  con  ven- 
ticinque cannoni  ridotte,  senza  punto  ca- 
valleria. Ma  i Generali  Dombrowski  e Ou- 
dinot  s’affrettavano  di  venirgli  incontro  col 
soccorso  di  forse  quarantamila  uomini , e 
colle  artiglierie  e le  munizioni  che  avevano 
potuto  raccogliere.  Le  provincie,  ov’ era  en- 
trato l’esercito,  ribellatesi  dalla  Russia,  gli 
erano  per  proprio  interesse  devote:  l’ab- 
bondanza de’ magazzini  aveva  sbandilo  la 
carestia  dagli  alloggiamenti,  e l’asprezza 
stessa  del  verno  erasi  pochi  giorni  dianzi 
alquanto  rattemperata.  La  qual  mutazione 
di  cose  parve  di  gran  momento,  e sollevò 
nell’ animo  de’ soldati  la  speranza,  che  l’a- 
vanzamento e ’l  termine  della  ritirata  fino 
alla  città  di  Wilna  sarebbe  per  l’esercito 
de’ confederali  meno  assai  del  principio  ca- 
lamitosa. Ma  queste  illusioni  presto  svani- 
rono. Maggiori  disastri  incontrarono  l’eser- 
cito sulle  rive  della  Beresina.  Era  a Napo- 
leone in  gran  parte  fallilo  il  disegno  di  con- 
tenere colle  genti  governate  dal  Dom- 
browski  e dal  Victor  le  forze,  che  1’  Ammi- 
raglio Tschitschakof  ed  il  Generale  Wit- 
tgenstein concordemente  mossero  con  mas- 
sima celerità  per  impedirgli,  o disturbare 
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il  valico  della  riviera  : unica  uscita  a’ peri- 
coli , die  d’ogni  parte  assediavamo.  Ond’  è 
che  a fine  di  porre  sè  stesso  in  salvo,  e in- 
sieme sottrarsi  al  carico  d’aver  mancato  di 
coraggio  nel  fornire  l’impresa,  come  mancò 
di  consiglio  nell’incominciarla , l’ Imperadore 
fu  contento  di  perdere  poco  meno  della 
metà  delle  schiere,  pervenute  seco  alla  si- 
nistra sponda  della  Beresina,  con  200  can- 
noni e le  bagaglie , di  che  erano  state  in 
parte  testé  rifornite,  per  condurre  il  residuo 
dell’esercito,  e segnalatamente  l’avanzo  de' 
battaglioni  delle  guardie,  sulla  riva  opposti 
del  fiume. 

Ritraevansi  costoro,  dalle  continue  bat- 
titure d’avversa  fortuna  disanimati,  prima 
verso  la  città  di  Wilna,  poscia  a’ confini 
della  Prussia,  d’ ond’ erano  sei  mesi  innanzi, 
in  minacccvoli  ordinanze,  e con  sì  altieri 
spiriti,  partiti.  Perseguita vangli  i Cosacòhi, 
e trovatili  senza  scorta  di  cavalleria,  e con 
debolissime  difese  d’armi  da  fuoco  e di 
munizioni, assaltavanli,  disordinavanli , eie 
scarse  loro  bagaglie  rubavano.  Cresceva  in- 
tanto di  nuovo  l’intensità  del  freddo;  e con 
lo  spaventevole  aumento  della  mortalità  de’ 
soldati  crebbero  le  miserie,  l’indisciplina,  e 
la  disperazione  de’ pochi,  che  a quest’ulti- 
mo infortunio  sopravvissero.  Allora,  o che 
t.  ut.  ai 
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i capitani  della  propria  salvezza  unicamen- 
te solleciti , non  attendessero  più  a mantene- 
re gli  ordini  del  marciare 5 o che  i soldati, 
rotto  il  freno  dell’obbedienza,  errando  in 
traccia  d’alimenti,  di  vesti  o di  ricovero,  li 
trasgredissero;  quella  ritirata  fatale  a’ confe- 
derati per  la  perdita  di  cento  venti  mila  uo- 
mini, di  novecento  cannoni,  del  tesoro,  e 
d’ogni  privato  avere,  si  converse  in  vergo- 
gnosa fuga  fino  al  fiume  del  Niemen. 

Tra  queste  fiere  vicende  della  fortuna 
eransi  daU’Imperador  de’Francesi  logorate  le 
armi  e sparso  il  sangue  di  tanti  valorosi  sol- 
dati della  confederazione  renana  nella  guerra 
per  esso  rotta  alla  Russia.  Le  prime  notizie 
dell’  entrata  senza  contrasto  del  grande 
esercito  collegato  alle  terre  nemiche  lascia- 
rono per  alcun  tempo  in  sospeso  nella  Ger- 
mania il  giudizio  sull’esito  dell’impresa  mo- 
scovita. Ma  non  andarono  molti  giorni  clic 
la  ferocia  de’ soldati  russi  rendette  gli  scon- 
tri colla  vanguardia  francese  sanguinosissi- 
mi. Ne’Diarj  del  Monitore,  ove  i ragguagli 
de’ fatti  d’arme  raramente  accordavansi  alla 
verità , ogni  azzuffamento  occorso  tra  i due 
eserciti  fino  all’assalto  ed  alla  presa  della 
città  di  Smolensko  agguagliava^  a batta- 
glie campali  vinte  con  poca  perdita  da  con- 
federati, E a ritrosia  di  combattere  altribui- 


Digitized  by  Googli 


37* 

vasi  il  partito  preso  dn’ capitani  russi  di  dif- 
ferire,  retrocedendo  ordiftatamente,  la  gior- 
nata a' luoghi  e tempi,  ne’ quali,  anche  non 
la  vincendo,  ne  resterebbe  loro  il  profitto. 

Ma  la  vigilanza  degli  agenti  francesi , per 
impedire  che  i Principi  ed  i popoli  della 
Lega  renaua  venissero  in  cognizione  del  ve- 
ro stato  dello  cose  nella  Moscovia,  aumentò 
la  diffidenza  loro  nella  sincerità  delle  rela- 
zioni su  gli  avvenimenti  della  guerra.  Al  ro- 
more  d’ogni  nuova  fazione  potevano  succe- 
dere sinistri  avvisi  sul  particolare  de’ cento 
mila  ausiliarj  Alemanni.  E certo  non  fu- 
rono pochi  coloro,  che  compierono  il  nu- 
mero di  trentamila  valorosi  confederali, 
spenti  nella  giornata  della  Moskvva.  In  quel 
mezzo  ebbesi  nella  Germania  più  positiva 
cognizione  delle  perdite  sofferte  dall’ armi 
della  Lega  nelle  battaglie,  che  scorsero 
Napoleone  fino  alle  porte  della  città  di  Mo- 
sca. Ridestaronsi  allora  in  tutta  la  nazione  le 
lagnanze  e i rimproveri  contro  gli  autori  del 
male:  „ essere  ornai  tempo  „ dicevasi  „ che 
„ quelli,  i quali  ne  furono  cagione,  procac- 
„ ciassero  di  porre  riparo  a’ funesti  effetti, 
„ che  ne  conseguivano.  Farebbe  poco  senno 
„ chiestimasse  agevole  e spedita  cosa  vincere 
„ e sottomettere  al  proprio  arbitrio  una  na- 
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„ zione  d’  uomini  deliberati  d’ incendiare 
e distruggere  ogni  loro  avere  a fine  di 
” non  lasciare  altro  all’avidità  del  nemico, 
” clie  Un  deserto,  la  carestia,  e la  tornata 
” disastrosa.  Aver  già  segnalato  la  necessità 
” d’una  sollecita  ritirata  le  fiamme,  che 
” nella  città  di  Mosca  incenerirono  gli  al- 
” loggiamenti,  e divorarono  le  vettovaglie  as- 
segnate all’ esercito  vittorioso  pe  quartieri 
” d’inverno:  presagire  spaventevoli  conse- 
’’  guenze,  a chiunque  fosse  delle  cose  di 
” guerra  mediocremente  capace,  gl’indugj, 
” cl)e  da  Napoleone  vedevansi  porre  osti- 
” natamente  di  mezzo  alla  sua  dipartita  da 
quel  vano  simulacro  di  conquista.  Essen- 
’’  do  che  ogni  giorno,  che  discorreva,  sce- 
v masse  le  forze  de’ confederati  ; assotti- 
” gliandosi  d’una  parte  i residui  delle  prov- 
” visioni,  e vie  più  crescendo  dall  altra  il 
” numero  de’  nemici.  Essere  inoltre  ne’va- 
” rj  climi  stabile  e fermo  il  diverso  tenore 
” delle  stagioni.  Donde  che  ad  un  pru- 
dente  capitano  mal  si  avveniva  d arguire 
” dallo  straordinario  mitigamento  del  fred- 
” do  al  declinar  dell’ottobre,  che  gli  avan- 
” zerebbe  il  tempo  per  condurre  le  sue 
” genti  prima  del  verno  alle  stanze,  per  lui 
” disegnate  novellamente,  alla  destra  spon- 
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M da  dei  Duiepr,  tra  le  terre  di  Wilepsk  e 
„ di  Smolensko  (1).  „ 

Ma  intanto  che  la  previdenza-  di  futuri 
pericoli  travagliava  gli  animi  de’ popoli  ale- 
inannui , gli  sbigottì  l’imperiosa  intimazione 
fatta  dal  Duca  di  Bassano  (a)  a' Principi 
della  Confederazione,  che  avessero  senza 
il  minimo  indugio  a sovvenire  ciascuno  le 
proprie  schiere  nel  grande  esercito  d’uo- 
mini, di  cavalli,  e di  nuovo  traino  per  le 
bagaglie  e l’artiglieria.  Le  quali  improvvise 
inchieste  avevano  dimentito  i ragguagli  del- 
la prosperità  dell’esercito,  avanti  che  i pri- 
mi cenni  de’ disastri  della  ritirata  facessero 
a tutti  manifesto  lo  stato-  deplorabile , a che 


(i)  Nella  XXV  e XXVI  Relazione  sotto  la  data  dc’di  20  c 
a3  d’ottobre,  pubblicato  nel  Monitore,  si  leggono  le  seguenti  pa- 
role ,,  Le  tems  est  beau  cornine  cn  Franco,  peut-étre  un  peu  plus 
ehaud  - les  habitants  do  la  Russie  ne  reviennent  pas  du  tempi 
qu’il  fait  ; c’est  le  solcil  ; ce  sont  les  bellcs  journécs  du  voyage 
de  Fontaiucbleau ,,  Xcl  numero  XXY1I  del  di  37  d’ottobre  legge- 
si  ,,  Le  temps  est  superbe  ; les  chemius  sont  beaux  : cc  tems  du- 
rerà encore  huit  jours , et  à cello  époque  nous  scions  rendus  dnns 
nos  nouvclles  positions 

(1)  Il  Duca  di  Bassano  ( Ugo  Maret  ) era  rimasto  nella  città 
di  Wiina  per  tenere  a bada  gl’inviati  delle  Corti  alleate,  e soprat- 
tutto i pleuipotcuziarj  de*  Membri  dell’ Unione  Renana:  procac- 
ciando di  precluder  loro  tutto  lo  strado  di  chiarire  le  varie  vicen- 
de dell’  esercito  confederalo:  finrliò  l'esito  funesto  dell*  impresa, 
di  cui  gli  fu  apposto  d’essere  stato  consigliere  e fomentatore, 
smascherata  l’impostura,  costrinse  gl’inviati  a ritrarsi  precipite* 
vi  lmente  di  Wiina  > c ripararsi  a Varsavia. 
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, ridotto  lo  avevano  l' asprezze  de’ tempi  in- 
vernali , l’ infelicità  delle  ultime  fazioni,  e 
sopra  tutto  i mal  librati  consigli  dell’Impe- 
radore  nel  condurre  l’impresa. 

Pubblicate  il  dì  29  di  novembre  dal 
Diario  del  Monitore  le  lettere  scritte  l’un- 
decimo  giorno  dello  stesso  mese  dalla  città 
di  Smolensko,  il  successivo  silenzio  di  venti 
giorni  aumentò  i sospetti  e l’ansietà  de’ po- 
poli della  Lega  renana,  inclinati  dall’incer- 
tezza degli  eventi  a temere  il  peggio.  Con- 
tuttociò  non  v’ebbe  tra  loro  immaginativa 
così  ripiena  di  sinistri  presentimenti , che 
avesse  potuto  concepire  lo  spaventevole 
aspetto  degli  avanzi  del  non  più  grande 
esercito  confederato , nudi , estenuati  dall’i- 
nedia, dal  freddo,  e dalle  infermità,  sicco- 
me ritrasselo  con  tetri  colori,  avvegnaché 
meno  risentili  del  vero,  la  relazione  degli 
ultimi  fatti  d’arme  della  guerra  moscovi- 
ta  (1). 

Risuonarono  incontanente  per  tutte  le 
contrade  d’ Alemagna  le  voci  degli  orribili 
accidenti,  pe’quali  l’esercito  dell’Impera- 
dor  de’ Francesi, raccolto  per  ridurre  anche 


(1)  II  dì  17  di  dicembre  osci  fuori  in  Parigi  nel  Diario  d«l 
Monitore  quella  Relaziono  segnata  (lai  oumaro  XXIX. 
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l’Imperio  russo  alla  condizione  de’ vinti,  fu 
poco  meno  che  recato  a niente  (i).  Allora 
si  fé’  palese  a’  confederati  renani  senz’  alcun 
ritegno  la  grandezza  delle  perdite  fatte  dalle 
schiere  della  Lega  in  quell’impresa;  ed  a 
qual  miserabile  stato  fossero  ridotti  i pochi 
rimasti  sotto  le  loro  bandiere , e quasi  per 
prodigio  sfuggiti,  nel  ritrarsi  , alla  fame, 
al  freddo  ed  alle  micidiali  picche  de’ Co- 
sacchi. Imperocché  rassegnato,  in  sul  finire 
del  mese  di  dicembre,  da  ciascun  capitano 
de’ diversi  stati  dell’Unione  renana  il  resi- 
duo delle  proprie  genti,  dopo  il  passaggio 
sulla  riva  sinistra  del  Niemen,  si  venne  a 
sapere  „ che  d’ oltre  a cento  mila  confede- 
„ rati  alemanni,  incamminatisi  all’acquisto 
,,  della  città  di  Mosca,  meno  che  diciotto- 
„ mila  n’ erano  usciti  da’ confini  dell’Impe- 
,,  rio  russo.  ,, 

Ma  in  mezzo  alle  comuni  disavventure 
non  sarà  fuori  di  proposito  particolarizzare 
i danni  individuali,  che  ne  portarono  i po- 
poli della  confederazione  renana,  per  giusti- 
ficare i clamori,  eh’ essi  ne  mossero,  e’igiu- 


(i)  L’esercito  confederato  lasciò  tra  le  cittì  di  Wiine  e di 
Mosca  più  di  3oo  mila  cadaveri,  oltre  a 100  mila  prigionieri, c in- 
torno a mille  tra  cannoni  e morta  j da  bombe.  Vi  perirono  t So  mila 
cavalli. 
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'*»*  dizio  da  sì  terribili  effetti  per  noi  recato  sul- 
le cause  più  prossime  di  quell’unione. 

Dal  reame  di  Baviera,  di  tutti  i confede- 
rali potentissimo  in  sull’ armi,  da  Napoleone 
poc’anzi  cresciuto  di  Stati  in  guiderdone 
degli  sforzi  fatti  per  annichilare  la  potenza 
prussiana,  e spogliare  l’austriaca  delle  na- 
turali difese  verso  l’ Alemagna  meridionale, 
circa  trentamila  uomini  erano  stati  condotti 
dopo  la  metà  del  mese  di  giugno  sulle 
sponde  del  fiume  del  Niemen  per  romper 
la  guerra  insieme  all’esercito  francese  allr 
Imperador  di  Russia  (1).  Alla  loro  parten- 
za avevano  i Bavari  accagionato  gli  aderenti 
alle  parti  francesi  ne' consigli  del  Re  del 
nuovo  aggravio,  che  ne  porterebbero  i po- 
poli e l’erario  pubblico.  Ma  come  riseppesi 
che  di  sì  numerose  schiere  appena  settemila 
combattenti  eransi  noverati  alla  tornala,  si 
levò  in  mezzo  alla  costernazione  universale 
un  grido  di  scontentezza  e d’indignazione, 
per  cui  parve  si  ridestasse  nelle  menti  degli 
Alemanni  il  pensiere  di  trarsi  alla  fine  di 
sotto  la  tirannia  della  confederazione  renani. 
Intanto  di  quattordici  mila  Wùrtemberghc- 


(1)  Quattro  mila  Barari  rimasero  di  presidio  nella  città  di. 
Tboru  , « soli  Sooo  furono  condotti  nella  Sassonia. 
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sì,  avvolti  insieme  al  figlio  primogenito  del  ,8'* 
Re  (i)  nelle  medesime  calamità,  mille  soli 
eransene  salvati.  Dalle  provincie  dipendenti 
dalla  Corona  di  Westfalia  il  Re  Girolamo 
aveva  condotto  al  fratello  più  che  venti  mi- 
la uomini  tra  fanti  e cavalli,  mentre  un’al- 
tra parte  del  suo  esercito  si  consumava  nella 
guerra  di  Spagna.  Ma  la  fortuna  dell’ armi 
gli  fu  doppiamente  avversa:  essendo  che  gli 
levasse  prima  il  favore  di  Napoleone,  e il 
terzo  grado  di  comandante  nell’esercito  con- 
federato (2),  e poi  riducesse  a meno  di  due 
mila  uomini  le  genti  raccolte  al  ritorno 
sotto  le  sue  bandiere.  Nè  furono  punto  pri- 


(1)  Questo  Principe  non  fumiti  parziale  della  Confederazione 
renana.  I pericoli  e '1  danno,  che  nella  guerra  moscovita  ne  por- 
tarono i Wiirtembcrghesi  sotto  i suoi  occhi  noi  riconciliarono  cer- 
tamente alle  umilianti  convenzioni  degli  stati  d’ Alemagna  colla 
prepotenza  di  Napoleone  Ma  la  presenza  sua  nelle  diverse  fazioni 
di  (fucila  guerra  profittò  alla  nazione  tedesca  : poiché  combattendo 
in  quelle  virtuosamente,  insieme  alle  schiere  francesi , il  Principe 
•'addestrava  a vincerle  due  anni  appresso  in  casa  loro. 

(1)  L’ Impcradnre,  malcontento  del  fratello  pel  modo  di  go- 
vernare il  proprio  esercito,  ne  diede  il  comandamento  al  Mare- 
sciallo Davoust , il  quale  gli  aveva  imputato  il  cattivo  èsito  del 
combattimento  di  Mohilow  , diretto  a tagliare  la  ritirala  al  Gene- 
rale Bagrazion.  Girolamo,  risentitosi  dell’ingiuria,  si  ritrasse  a 
Casse!  colle  sue  guardie,  non  gli  essendo  riuscito  di  ricondurre 
seco  anche  il  rimanente  delle  sue  genti.  L’abate  de  Pradt  ( Histoirc 
de  l’Ambassade  de  Vsraovie  ) inclina  a scusare  Girolamo  de’ fai  li 
appostigli  dal  Maresciallo  Davoust  per  levargli  il  comanda  me  u lo 
«UH’  Marcito. 
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'*'*  vilegiate  dal  comune  infortunio  le  schiere 
de’Granduchi  d’ Assia-Darmstadt  e di  Ba- 
de (i),  e d’altri  stati  minori.  Ciò  non  ostante, 
di  tutti  i Principi  della  confederazione  rena- 
na niuno  più  del  Re  di  Sassonia  avrebbe 
avuto  motivo  di  risentirsi  della  perdita  di 
ben  quindici  migliaja  de’suoi  soldati,  spen- 
ti, o caduti  in  potere  dell’inimico  (2);  men- 
tre praticavano,  insieme  a tutte  le  forze  de’ 
confederali,  per  levargli  la  signoria  del  Du- 
cato di  Varsavia.  Se  pure  l’Imperador  de’ 
Francesi,  ne’ confidenti  colloquj  di  Dresda, 
non  aveva  stimalo  superfluo  dissimulare  , 
„ la  formidabile  mossa  d’  arme  contro  1' 
„ Imperio  russo  esser  principalmente  intesa 
„ a ricomporre,  ed  alla  pristina  integrità 
„ ritornare  il  reame  di  Polonia,  proponen- 
„ done  la  Corona  in  premio  a quel  capita- 
„ no,  che  nell’esecuzione  dell’impresa  si 
„ fosse  con  maggior  virtù  diportato.  Ne 
„ qual  disegno  l’Imperadorfe  austriaco  aveva 
„ già  consentito  seco  e convenuto  anche  in 


(1)  Di  queste  schiere  non  ritornarono  sull’Elba  col  Vice-Re 
d’Italia  che  i5oo  uomini. 

(a)  Nella  prima  parte  dell9 opera  tedesca  intitolata  la  guerra 
in  Germania  e in  Francia  , e alla  pag.  37  del  supplemento, si  com- 
puta a 6000  uomini  il  residuo  della  soldatesca  dal  Re  di  Sassonia 
bruita  all'esercito  confederato  per  la  guerra  contro  la  Russia. 
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,,  eremo  del  modo  di  regolare  gli  scambj  di 
„ parte  della  Galizia  colle  provincie  illiri- 
» che  (i) 

Onde  per  mantenere  in  fede  il  Re  di  Sas- 
sonia , non  lasciando  dietro  le  spalle  un  ami- 
co potente  e malcontento,  credesi  comune- 
mente, che  Napoleone  se  lo  avesse  di  nuovo 
obbligato  colla  promessa  di  risarcirlo,  alla 
conclusione  della  pace,  della  renunzia  alla 
Signoria  dei  Ducato  di  Varsavia  con  qual- 
che provincia  prussiana , e specialmente  col 
possesso  della  Slesia  (a). 

In  questo  stato  di  cose  mentre  la  certez- 
za delle  perdite  sofferte  nella  guerra  mo- 


(»)  Gli  articoli  «eparati  « segreti  V • VI  del  trattato  d'al- 
leanza tra  gl'Imperadori  austriaco  e frauccse,  fermato  in  Parigi  il 
di  <4  di  marzo  dell'anno  1812,  contengono  il  consenso  condizionale 
del  primo  pel  ristabilimento  del  trono  di  Polonia , e la  proferta 
del  secondo  d’ uu  volontario  «cambio  delle  provincie  illiriche  per 
una  parte  del  regno  di  Galizia. 

(a)  Se  nell'animo  vendicativo  dell'  Imperador  francese  ae- 
dessc  altamente  il  fermo  proposito  di  spogliare  il  Re  di  Priusia  , 
[quando  meglio  gliene  incogliere,  ora  di  tutti  i suoi  stati,  ora 
delle  più  importanti  provincie  della  Monarchia,  non  ne  lasciò 
mai  dubitare  il  suo  procedere  nimichcvole  in  fatti  ed  in  parole  , 
•dopo  la  pace  di  Tilsit.  Nel  discorrere  gli  effetti  della  Confedera- 
zione renana  sarebbe  forse  stato  a grado  a' nostri  leggitori,  che  i 
•capi  principali  della  Lega  avessero  potuto  purgare  tutti  grindizj 
di  partecipazione  , o d’interesse  a’ disegni  di  Napoleone  contro  la 
^asa  di  Brandefeurgo.  Del  rimanente  non  mancano  motivi  auten- 
tici d' affermare, che  né  l'alleanza  conclusa  poc'anzi  tra  le  due 
Corone , por  cui  guarealivasi  a Federigo  Guglielmo  P integrità  de' 
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scovita  riempieva  di  pianto  e d’indegnazko 
ne  contro  l’ Imperadore  francese  tutt’  i po- 


suoi  domimi  (a),  nè  gli  ajuti  considerabili  ,che  dalla  fedele  osser- 
vanza de'patti  di  questa  prepotente  convenzione  traevano  gli  eser- 
citi francesi  nell*  ummannirsi  alla  guerra  sulle  terre  prussiane, 
fecero  punto  deviare  dal  proposto  scopo  le  risoluzioni  di  Rapo» 
leone  verso  il  Re  di  Prussia. 

Come  l'abate  de  Pradt  fu  nominato  il  dì  ?5  di  maggio  amba- 
aciatore  a Varsavia , richiese  l’ Imperador  Napoleone  del  conte-  ] 
gno  , che  avrebbe  a tenere  rispetto  alle  Corti  di  Vienna  e di  Ber- 
lino , spartitrici  della  Polonia  , ed  ora  entrate  in  lega  colla  Fran- 
cia. Ecco  le  parole  dell'autore  su  questo  proposito  (Histoire  de 
rAmbftS9adc  dans  le  Grand-Duché  de  Varsovie  l’an  i 8 12,  pag.  50, 
«leuxicmc  édition).  ,,Quaut  à laPrusse,  son  sort  n’étoit  pas  dou-, 
,,  teux:  lcdepouillementle  plusabsolu  , et  compiei  du  Royaume  do 
„ Prussc,  et  de  la  Silesie.  ,,  Non  si  accennano  meno  ostili  inten- 
zioni dall’  avvertimento  del  Duca  di  Bassano  all'Abate  de  Pradt, 
da  lui  citalo  alia  pag.  6a.  ,,  Si  des  menagemens  avec  les  deux 
„ puissanccs  (l'Austria  e la  Prussia)  ótoient  indispeusablcs  daus 
,,  les  circostanccs  , les  tems  de  ces  ménagemens  passeroicnt,  et 
„ alors  d’autres  arrangemens  auroient  lieu.  ,, 

Queste  autentiche  testimonianze  consuonano  mirabilmente 
con  certe  parole  imputate  al  Buonaparte  prigione  in  S.  Elcna  so- 
pra il  Re  di  Prussia  dall' autore  dell'opera  intitolata Napolcon  en 
exil,ou  l’Echo  dcS.  licióne  (6),,  Alla  pag. 387 del  Volume  1 Na- 
poleone riandando  le  cause  del  presente  infortunio,  si  Asserisce  che 
dicesse  ,,  Mon  plus  grand  tort  a étc  peut-dtre  de  n’avoir  pas  dé- 
,,  troné  le  Roi  de  Prusse  quand  je  le  pouvois  „ e spiegando  poco 
poi  le  sue  intenzioni  sullo  spartimento  degli  stati  di  quella  Coro- 
' na  , avesse  divisato  d’assegnare  al  nuovo  reame  di  Polonia  tutte  le 
provincic  della  Prussiane  accomodare  delia  Slesia  il  Redi Sassouia, 
spogliato  del  Granducato  di  Varsavia* 


(a)  Il  trattato  d'alleanza  offensiva  e difensiva  segnato  in  Pa- 
rigi il  dì  xj  d*  febbrajo  i8ia,  rammentato  altra  fiata. 

(b)  Napolcon  cn  éxil,  ou  l’Echo  de  S.  licióne,  ouvrage  con- 
tenant  les  opinion*  et  les  rèflex ions  de  Napolcon  sur  Ics  avene- 
mcnts  les  plus  importanti  de  sa  vie  rccucillies  par  Barry  E.  O’Meara 
sou  dcrnicr  Chirurgica.  Paris  1822. 
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poli  d’ Alemagna,  non  sentivano  leggiero 
rimordiinento  dell’universale  sciagura  colo- 
ro, che  a’proprj  consigli,  o imprudenti  o 
interessati  nel  governare  le  deliberazioni  al- 
trui , non  potevano  non  imputare  sì  luttuose 
conseguenze.  Ond’è  che  in  tutta  la  Germa- 
nia il  parteggiar  pe’ Francesi  visibilmente 
scemava.  E se  pochi  avrebbero  avuto  in  gra- 
do la  tornata  degli  antichi  ordini  nell’ Im- 
perio Germanico,  ciascuno  agognava  a rom- 
per  quelli  che  rendevano  il  sangue  e le  so- 
stanze della  nazione  tedesca  tributar)  d’un 
ambizioso, più  avido  d’insignorirsi  degli  stati 
altrui, che  sicuro  di  mantenere  il  proprio  (i). 
Nulla  di  meno  il  sospetto,  che  l’Impe- 


(i)  Mentre  le  notizie  degli  eserciti  confederati  internatisi  nel 
«entro  dell’ Imperio  russo  incominciando  a diradare , e pe*  conti- 
nui anuunzj  di  nuove  vittorie  a comparir  sospette  di  falsità  tene- 
vano gli  animi  de’ popoli  d’ Alemngna  in  grandi  angustie,  scoppiò 
in  Parigi  e si  spense  nel  medesimo  giorno  la  congiura  de’Generali 
Malet , Labori,  e Guidai.  Non  avendo  costoro  avuto  comodità 
d'assicurarsi  dell'opera  d'uomini  disposti  a favorir  la  congiura  , 
innanzi  di  tentarla  , pare  eh' e* si  raffidassero  nell'odio  contro  il 
Governo  imperiale,  fomentato  in  Francia  dalle  guerre  contempo- 
rance di  Spagna  e di  Russia  ; e perché  vi  mancava  allora  il  più 
saldo  fondamento  della  potenza  di  Napoleone,  l'ubbidienza  degli 
eserciti  lontani,  e le  ambiziose  e cupide  speranze  de’ suoi  Gene- 
rali. L’  irresolutezza  del  secondo  congiurato  non  lasciò  alla  .Lega 
renana  il  tempo  di  apprenderei  pericoli  d’una  nuova  rivoluzione 
a* confini  di  Lamagna.  Ma  l’audacia  stessa  del  tentativo  ravvivò 
in  tutti  la  speranza  della  caduta  del  Boonapafte. 
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radore  francese  seguisse  nel  disegno  di  ri- 
comparire allo  spuntare  della  primavera  con 
le  proprie  forze,  e con  gli  ajuti  de’ confede- 
rati più  numeroso  e gagliardo  che  mai  sul- 
la guerra,  tennegli  obbedienti,  e in  apparen- 
za devoti  i più  potenti  tra’ principi  della 
Lega. 

Ma  intanto  che  la  nazione  tedesca,  com- 
mossa da  sì  straordinaria  e impreveduta 
conversion  di  fortuna  nella  settentrionale 
Europa,  ondeggiava  tra  la  tema  e la  speran- 
za dell’ avvenire,  alle  sue  segrete  inclinazio- 
ni avverso  o propizio,  l’anno  mille  otto- 
cento dodici  volgeva  al  suo  termine.  L’ ina- 
spettato avvenimento,  che  ne  segnò  il  penul- 
timo giorno,  non  sarà  dall’istoria  con  mi- 
nor cura  degli  antecedenti  fatto  trapassare 
alla  posterità.  Attribuivasi  al  caso  d’ aver  ne’ 
primi  sturbato  in  gran  parte  l’ esitodell  impre- 
sa : nè  le  perdite,  che  sortirono  i confederati, 
sembrarono,  siccome  in  effetto  non  erano,  ir- 
reparabili. Ma  ciò  che  il  dì  3o  di  dicembre 
occorse  in  su’ confini  orientali  del  reame  di 
Prussia  tra’l  Generale  York  sottoposto  a’ co- 
mandamenti  del  Maresciallo  Macdonald,e  il 
capo  della  vanguardia  dell’esercito  russo 
agli  ordini  del  Generale  Wittgenstein,  parve 
presagio  d’un  pronto  rivolgimento  ne’cou- 
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sigli  del  Re  Federico  Guglielmo  (i).  Poiché 
fu  opinione,  che  quel  Monarca  risoluto  fi- 
nalmente di  romper  la  Lega,  per  cui  all’in- 
dependenza  dello  Stato  ed  alla  sicurezza 
della  Corona  tendevansi  perfidi  aguali,  non 
ristarebbe  più  di  provarsi  a ricuperare  la 
prima , e difender  la  seconda  col  cimento 
dell’armi,  e co’rischj  delle  battaglie. 

Questa  convenzione  sospese  le  ostilità 
tra’ due  vicini,  separando  le  bande  ausilia- 
rie  del  Re  di  Prussia  dall’ esercito  francese, 
c le  sottrasse  a’ mali,  che  distrussero  le  for- 
ze de’ confederati  nella  Moscovia.  Federico 
Guglielmo  fu,  più  che  il  proprio  pericolo 
non  gli  consentiva  di  dimostrare  (2),  avven- 
turato dell’  inobbedienza  del  Generale  York: 
nel  quale  alla  tema  di  maculare  l’onor  del 
proprio  grado  prevalse  la  fiducia  di  meritar 
colla  patria,  serbandole  all’  uopo  una  molti- 
tudine di  fedeli  e valenti  difensori; 


(1)  Questa  convenzione , fermata  a di  i8-3o  del  mese  di  de- 
ecmbre  dell’ anno  i8ia  nel  molino  di  Poscherura,  si  legge  alla 
pagina  556  del  Voi.  V.  del  supplemento  alla  raccolta  de’ Trattati 
del  cav.  Martens. 

(a)  La  città  di  Berlino,  la  fortezza  di  Spandati , e tntte  le  terrs 
della  Marca  brandeburghese  erano  ingombre  di  soldati  francesi. 
Gli  esempli  di  Pio  VFI  e de’ Reali  di  Spagna  ponevano  in  gran  ri- 
sico la  libertà  del  Rs. 
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Il  primo  giorno  dell’ anno  i8i3  perven- 
ne in  Berlino  la  notizia  dell'arbitrario  capi- 
tolato di  Posclierun.  Il  sospetto  di  segrete 
intelligenze  col  Generale  York  per  levarsi 
dall’alleanza  francese,  ed  accostarsi  a’  nemi- 
ci, era  in  quel  mezzo  smentito  dal  modo, 
col  quale  il  Maresciallo  Atigereau  teneva  il 
Re  di  Prussia  quasi  in  ostaggio  nella  pro- 
pria metropoli.  Infatti  Napoleone  non  im- 
putò a Federico  Guglielmo  la  fede  dal  suo 
Generale  mancata  all’alleanza.  Al  Principe 
d’ Hatzfeld , spedito  a Parigi  con  lettere 
confidenti  del  Re  suo  signore,  esso  fece  le 
sembianze  d’avere  in  qualche  grado  le  pa- 
role dell’Inviato,  e la  proferta  di  supplire 
con  nuove  schiere  il  numero  pattuito  degli 
ausiliarj  prussiani. 

L’Imperador  de’Francesi  era  consape- 
vole de’ pericoli,  che  nel  ritirarsi  attraverso 
le  province  prussiane  avrebbero  corso  i 
deboli  avanzi  del  proprio  esercito,  se  dall’o- 
dio di  quelle  popolazioni  impazienti  di  far 
vendetta  di  sei  anni  d’oppressioni , d’ oltrag- 
gi, e di  rapine,  non  avesse  durato  a scher- 
mirli fino  al  fiume  dell’Elba  il  nome  dell’ 
alleanza.  Il  perchè,  stimando  allora  immatu- 
ro e nocevole  ogni  alto  ostile  contro  la 
Monarchia  prussiana:  sebbene  in  suo  pen- 
siere  assolatamente  proscritta  dopo  il  fatto 
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del  Generale  York:  Napoleone  pigliò,  da  «*»* 
questo,  motivo  di  rifare  l’esercito  l’anno 
dianzi  perduto  in  Russia  (i).  Fu  adunque 
data  cura  a’ suoi  consiglieri  di  persuadere  il 
senato  „ nou  si  potere  con  meno  di  trecento 
„ cinquantamila  nuovi  soldati  riparare  il 
„ danno  ricevuto  dal  tradimento  del  Gene- 
„ rale  York,  e impedir  che  l’esempio  non 
„ se  n’apprendesse  altrove  (2)5  ed  a’ Mini- 
stri venne  imposto  il  carico  d’umiliar  la 
nazione  con  involontarie  proferte  di  pri- 
vati ajuli , o con  adulatorie  significazioni 
d’alacrità  nel  chieder  quell’ armi,  e correre 
que’ cimenti,  da’quali  erale  stata  tolta  la  fa- 
coltà d’esentarsi  (3). 


(1)  11  Conte  di  Rostopchin  ritornato  nella  città  di  Mosca  * 
dopo  che  i Francesi  l’ avevano  sgombrata , trovò.  Ira  molte  carte 
rimaste  neH'alloggiamento  del  Maresciallo  Bcrthier,  un  proipctto 
del  vero  stato  degli  eserciti  condotti  da  Napoleone  alla  guerra 
contro  T Imperador  di  Russia  ; per  cui  si  riseppe  ascenderne  il 
numero  a cinquecento  sctlantacinque  mila  uomini  con  mille  ccuto 
novantaqualtro  cannoni. 

(a)  Nel  numero  12  del  Diario  del  Monitore  deiranno  1 8 1 3 
ai  logge  il  rapporto  fatto  dal  Duca  di  Bastino  sulla  convenziona 
del  Generale  York  col  Generale  Diebitchs;  le  proposte  al  Senato 
per  aumentare  l'esercito  francese  di  35o  mila  uomini;  i sospetti 
che  gli  agenti  inglesi  fomentassero  iu  Germania  le  sette  nemiche 
della  parte  francese;  e il  decreto  che  concede  al  Ministro  dell*, 
guerra  il  richiesto  aumento. 

(3)  Si  è già  fatta  menzione  del  decreto  del  Senato  per  cui 
tutti  i Francesi  dagli  anni  18  a' Co  furo»  descritti  no’ ruoli  delhk 
guardia  nazionale  (V.  Monitaur  16  Mari  1810).  Lo  stesso  decreto 

r.  in.  *5 
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i«'J  Mentre  che  queste  cose  praticavansi  in 
Francia,  Napoleone  sul  medesimo  fonda- 
mento di  necessaria  difesa  indirizzava , 
coll’ autorità  di  protettore  dell’unione  rena- 
na, instanze  calorosissime,  perchè  ciascuno 
senza  verun  indugio  riempiesse  i numeri 
prefissi  alle  schiere  confederate.  Eransi  questi 
riavuti  appena  dall’ abbattimento  delle  disa- 
strose vicende,  che  l’anno  davanti  logora- 
rono con  poca  gloria  e senz’ alcun  frutto  un 
esercito  fiorito  e valoroso  nella  guerra  mo- 
scovita. I popoli,  che  chiedevano  [loro  ra- 
gione chi  d’un  figlio,  chi  d’un  fratello,  chi 
d’un  marito,  tutti  degli  strazj  e della  miseria, 


la  apparata  in  tre  bande;  cosi  che  la  prima  comprendesse  coloro 
che  contavano  tra'  ao  e a6  anni  ; la  seconda  salisse  da'  26  a’  4°  » * 
la  terza  tra  i 4<>  e i fio  fosse  contenuta.  Della  prima,  che  suppo- 
ngasi noverare  600  mila  uomini,  cento  mila  furono  arruolati  • 
•otto  il  nome  di  coorti  distribuiti  sulle  frontiere  c nelle  fortezze, 
o nc*  porti  marittimi  dell’  Imperio  francese.  Le  perdite  sofferte  in 
Russia  determinarono  Napoleone  a incorporare  di  presente  le 
cento  coorti  nell’  esercito  , al  quale  il  12  di  marzo  dell’anno  1 8 13 
un  nuovo  decreto  del  Senato  destinò  35o  mila  reclute.  A tutti  i 
capi  delle  cento  coorti  era  stato  ingiunto  di  chiedere  all’lmpera- 
dore  il  benefìzio  di  militare  in  guerra  aperta  contro  i nemici  della 
patria.  Cosi  avanti  che  ve  li  stringesse  il  decreto,  i fogli  del  Mo- 
nitore furono  pieni  di  false  istanze,  non  mai  uscite  dalla  bocca 
del  maggior  numero  di  costoro.  E quanto  poco  spontanei  fossero  i 
donativi  che  per  gratificarsi  l'Imperadore  i prefetti  si  brigavano 
di  raccogliere,  il  dimostrò  la  tenuità  loro  e le  aperte  prepotenze 
usate  per  estorqutrle  dalle  mani  de' Consigli  municipali  delle 
città  ilei!'  Imperio. 
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cui  la  prepotenza  francese  sottoponeva  la 
nazione  alemanna , pensavano  che  fosse  ve- 
nuto il  tempo  di  poterla  abbassare.  Per  tan- 
to, anzi  che  somministrar  nuove  forze 
all’ambizione  dell’ Imperador  francese,  pa- 
reva loro  necessario  s’operasse  in  guisa  da 
porvi  un  freno,  ed  impedire  che  non  trascor- 
resse all’assoluta  signoria  della  Germania. 
A ciò  confortavali  mirabilmente  l’esempio 
del  Generale  York,  dove  incominciò  a ba- 
lenare la  cieca  dipendenza  delle  armi  prus- 
siane dall’ arbitrio  di  Napoleone.  Ne’ quali 
pensieri  li  confermò  poco  poi  la  risoluzio- 
ne dal  Re  di  Prussia  posta  inopinatamente 
ad  elfetto,  il  dì  25  di  gennajo,  di  sottrarsi 
alla  potestà  dell’ armi  francesi,  e forse 
all’ insidie,  onde  fu  voce,  che  il  Maresciallo 
Augereau  lo  circonvenisse  nella  città  di 
Potsdam  (i).  Ridottosi  adunque  Federico 
Guglielmo  con  tutti  i principi  della  reai  fami- 
glia nella  città  capitale  della  Slesia  (2),  le 


(1)  Riuscì,  per  quanto  dicesi , al  Barone  d’  Hardetnbergd’a- 
▼ere  qualche  spiraglio  de'sinislri  disegni  contro  la  libertà  del  Re, 
che  dall’  Augereau  comandante  nel  Brandeburghese  dovevansi 
porre  ad  effetto. 

(a)  La  città  di  Breslatia  era  compresa  in  que' limiti  della 
Slesia,  che  secondo  il  trattato  d’alleanza  escludevano  il  transita 
degli  «sere iti  confederati  per  alla  volte  della  Rnasia. 
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18,3  cose  gli  parvero  essere  in  tali  termini  di 
non  differir  più  a fare  scopertamente  quelle 
provvisioni,  che  negl’  intimi  consigli  del  Re , 
con  ammirabile  previdenza  e segretezza , si 
maturavano.  Un  editto  dato  fuori  nella  città 
di  Breslavia  il  di  3 di  febbrajo  fece  in  nome 
del  Re  consapevoli  i suoi  sudditi  de’ peri- 
coli , che  minacciavano  la  Corona  e lo  Stato. 
Non  così  tosto  conobbesi  nelle  diverse  pro- 
vincie  della  Monarchia  la  necessità  d’aumen- 
tare il  numero  de’ suoi  difensori  (e  ben  si 
comprese  che  la  strettezza  del  pubblico  era- 
rio lo  impedirebbe  di  fornire  i nuovi  sol- 
dati di  vestimenti,  d'armi  e di  cavalli)  par- 
ve che  tutta  la  gioventù  prussiana,  con  una- 
nime concerto  in  piè  levatasi,  concorresse 
spontaneamente  ad  inforzar  l’esercito.  Il 
primo  decreto  suU’ordinamento  di  questa 
nuova  milizia  volontaria  aveva  provveduto, 
che  l’età  de’ giovani  ammessi  a darvi  il  no- 
me fosse  tra  i diciassette  ed  i ventiquattro 
anni  compresa.  Ma  coloro,  che  trapassati  li 
avevano,  si  dolean  forte  non  fosse  lor  con- 
sentito il  privilegio  di  spender  la  vita  e l’a- 
vere in  difesa  della  patria.  Ond’è  che  un 
nuovo  decreto  levò  quegli  ostacoli,  non 
prescrivendo  più  con  alcun  termine  la  coo- 
pcrazione dell’universale  ne’gravi  cimenti, 
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ne' quali  la  nazione  si  mostrava  impazientis- 
sima di  mettersi  (i). 

Il  rumore  di  sì  gagliardi  preparamenti,  i 
quali  ponevano  già  il  Re  di  Prussia  nel  no- 
vero de’ nemici  della  Francia,  destò  negli 
animi  degli  altri  popoli  d’ Alemagna  prima 
la  meraviglia  di  tanto  ardita  risoluzione, 
poi  la  speranza  di  farla  colle  proprie  forze 
prosperare.  Federico  Guglielmo  aveva  pro- 
vocato Napoleone  alla  guerra  rompendo  il 
vincolo  più  ignominioso  delle  sue  conven- 
zioni colla  Francia  (2).  Chi  poteva  dubitare 
che  innanzi  di  chiamare  tutta  la  gioventù 
prussiana  sotto  le  sue  bandiere  e’  non  si  fos- 
se accostalo  coll’Imperadore  Alessandro? 


(1)  Nel  Diario  del  Monitore  N.°  g5  del  di  5 d’aprile  dell’ 
anno  1 8 1 3 leggonsi  tre  documeuti  pubblicati  nella  città  di  Bresla- 
via,  in  nome  del  Re  di  Prussia,  i giorni  3,  9 c 10  di  febbrajo  per 
eccitare  la  gioventù  prussiana  a pigliar  volontariamente  le  armi  in 
difesa  della  patria.  Il  cav.  Sckocll  (Voi.  X.  png.  i<>3  dell*  opera 
spesso  citata  ) riferisce , la  gioventù  prussiaua  avere  con  lauta 
alacrità  risposto  all’ invito , che  in  soli  tre  giorni  il  numero  dei 
descritti  ne’ruoli  della  città  di  Berlino  aggiunse  a novemila. 

(q)  Un  articolo  segreto  della  convenzione  segnata  in  Parigi 
il  di  8 di  settembre  1808  tra  i pleuipotenziarj  francese  e prussia- 
ni, impose  al  Re  Federico  Guglielmo  l’obbligo  di  ridurre  a 4* 
mila  uomini  il  proprio  esercito , rinunziando  alla  facoltà  di  au- 
mentarne il  numero  per  lo  spazio  di  anni  dieci.  II  sig.  cav.Schoell 
( Voi.  IX.  png.  22  della  sua  opera  ) accenna  il  tenore  di  quest’ar- 
ticolo segreto,  di  cui  non  fa  punto  menzione  il  cav.  Martens  pub- 
blicando ( Voi.  V.  pag.  192  del  supplemento  alla  raccolta  de'Trat- 
Uti  ) la  convenzione  degli  8 settembre  1808, alla  quale  era  annesso. 
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,,!l3  Non  era  forse  a tulli  noto  come,  prima  che 
rompesse  la  guerra,  l’ambasciatore  russo 
in  Parigi  dichiarò  Hmperadore  non  si  po- 
trebbe rimanere  da  pigliar  l’armi  contro 
Napoleone,  avvegnaché  fosse  tuttora  ripu- 
tato arbitro  delle  vittorie  sul  continente;  se 
al  Re  di  Prussia  non  fosse  stato  con  nuove 
convenzioni  guarentito  il  pieno  e sicuro 
possesso  de’ suoi  dominj  insino  al  fiume 
dell’Elba  (1)?  Ora  l’esito  stesso  del  teme- 
rario tentativo,  che  seppellì  l’esercito  confe- 
derato ne’  campi  della  Moscovia,  non  dimo- 
strava forse  la  necessità  di  raccogliere  d’o- 
gni  parte  nuove  forze  per  infrenare  sì  po- 
tente ambizione?  E fatta  ragione,  che  que- 
sto motivo  inclinasse  la  volontà  dell’  Impe- 
radore  Alessandro  a calare  nelle  vecchie 
congiunzioni  colla  Corte  di  Berlino,  se  ne 
doveva  pure  inferire  che  quel  savio  Monarca 
non  si  lascerebbe  indurre  a posare  le  armi 
prima  d’avere  il  reame  di  Prussia  nell’anti- 
ca grandezza  e potenza  reintegrato. 


(i)  Nel  N.°  190  del  di  8 di  luglio  del  Monitore  per  Patino 
181  a raccolgonsi  tntti  i documenti  del  negozio  maneggiato  iu  Pa- 
rigi nella  primavera  di  quest'anno  dal  Principe  di  Knurachin  col 
Duca  di  Bnssano,  riguardante  le  dimando  dell’  intiero  sgon. bra- 
mente degli  stati  del  Re  di  Prussia  daH'armi  francesi.  La  negativa 
di  Napoloone  accese  la  guerra. 
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L’esempio  delle  mutazioni,  sopravvenute  1 
ne’ consigli  della  Corte  di  Berlino  pel  fatto 
della  politica,  persuase  i Tedeschi  meglio 
avvisati,  „ essere  per  le  nuove  congiunture 
„ più  pericoloso  divenuto  rimaner  fermi 
„ nella  dipendenza  dalla  Francia,  che  riti- 
„ rarsene  Se  i Principi  più  potenti  della 
Confederazione  renana  ne  avessero  recato  il 
medesimo  giudizio,  la  nazione  avrebbe  più 
sollecitamente,  con  meno  sangue,  e in  par- 
te colla  propria  virtù  ricuperato  la  libertà, 
che  per  ultimo  scorno  dell’ armi  della  Lega 
fu  da  loro  stesse  posta  in  cimento  ne’ campi 
di  Gross-Goerschen,  di  Bautzen,  di  Gross- 
Beeren,  e nella  prima  delle  due  fatali  gior- 
nate di  Lipsia.  Ma  ossia,  che  le  diffidenze 
vicendevoli  rendessero  ciascuno  di  loro  me- 
no sollecito  de’ pericoli  dell’universale;  o 
che,  per  aver  trascurato  il  privilegio  di  con- 
sultare in  comune  delle  faccende  della  Lega , 
non  avessero  avuto  agio  di  convenire  insie- 
me della  necessità  di  variar  consigli  col  mu- 
tare degli  avvenimenti;  le  armi  de’ confede- 
rati raccoltesi  in  fretta,  al  cenno  del  protet- 
tore ( i ) , si  rivolsero  poi  con  grave  scandalo 


(i)  Nel  Diario  del  Monitore  del  di  $ del  mese  di  manto 
1 8 1 3 si  dice  ,,  Il  General  Wrede  è alloggiato  nella  città  di  Bam- 
berga  con  una  divisione  dell*  esercito  bavaro.  I W'urtem bergli»- 
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'*',J  contro  coloro,  che  acconciavansi  a tornar  la 
nazione  tedesca  nella  pristina  independenza. 

Ma  intanto  che  i Re  di  Baviera  e di 
Wurtemberg,  ed  i Gran  Duchi  di  Bade  e 
di  Darmstadt  rimanevano  senza  difesa  in 
casa,  per  ingagliardir  le  offese  nelle  mani  di 
Napoleone,  certo  balenar  della  fede  all'  al- 
leanza francese  d'un  lor  potente  vicino  (i) 
avrebbe  potuto  renderli  più  cauti,  e per  la 
sicurezza  propria  più  circospetti.  Nè  mi- 
gliori ragioni  giustificarono  il  partilo,  al 
quale  il  Re  di  Sassonia  s’apprese  il  dì  a3  di 
febbrajo,  d’abbandonare  prima  la  città  di 
Dresda,  e poco  appresso  „ il  reame  per  di- 
„ mostrarsi  costante  nell’amicizia  verso  Na- 
„ poleone  (a)  Poiché  un  Principe  di  tanto 


M,  si , gli  Assiani,  e i Badesi  raccolgonsi  nella  città  di  Wùrtx- 
»»  bourg 

(i)  Il  Manifesto  pubblicato  dal  Ministerio  Austriaco  denun- 
ciando la  guerra  alla  Francia  ci  avverte, che  due  principali  motivi 
determinarono  Flmperodor  Francesco  alla  lega  conclusa  il  di  >4 
di  marzo  del  181  a con  Napoleone:  i.°  d'acquistar  nuovi  mezzi 
r rintracciar  le  occasioni  di  cooperare  alla  pace:  a.0  d' apparec- 
chiarsi alla  guerra  senza  darne  sospetto  alla  Francia  ( V.  Recucii 
des  pieccs  officielles,  Voi.  I.  png.  58  del  cav.  Scimeli  ).  A queste 
intenzioni  rispose  il  modo  tenuto  dal  Principe  Scbwarlzcmbcrg la 
alate  dell*  anno  1813  nel  maneggiar  la  guerra  eoutro  la  Russia  con 
3o  mila  Austriaci  nusiliarj  della  Francia. 

(3)  Il  dì  33  del  mese  di  febbrajo  t S 1 3 fu  pubblicata  nella 
eitlà  di  Dresda  una  noli6cazione  sul  proponimeuto  fatto  dal  Re  di 
Sassonia  di  ritirarsi  fuori  de* propri  Siati  , (biche  o l'evento  desi- 
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setolo  conosceva  molto  bene  l’avversione 
de’ suoi  sudditi  alle  aderenze  francesi:  onde 
fu  detto,  che  oltre  il  Re  appena  due  perso- 
ne in  tutta  la  Sassonia  s’incontrerebbono,  le 
quali  tenessero  spontaneamente  a quella  par- 
te (i).  L’alleanza  del  Re  di  Prussia  coll’ 
Imperadore  Alessandro  non  era  più  dub- 
biosa (2).  E forse  che  la  nuova  della  de- 
nunzia di  guerra  fatta  dal  suo  vicino  all’ 
Imperador  de’ Francesi  era  pervenuta  a Dre- 
sda innanzi,  ch’ei  ne  fosse  partito.  Da  un’ 
altra  parte  gli  accordi  trattati  in  Polonia  in 


derato  della  pace,  o 5/*  aiuti  del  tuo  potentissimo  alleato  non  li 
guarentisse  dalle  invasioni  d’armi  nemiche. Quella  scrittura  parve 
principalmente  indirizzata  a levare  a chiunque  la  speranza  di 
•toglierlo  dalla  sua  congiunzione  coll’  Imperador  de’ Francesi  ; da 
cui  gli  era  avviso  dover  riconoscere  la  salute  dello  stalo.  ( V. 
Schoell  Histoire  des  trai Ics  Voi.  X.  png.  200.  et  Monitcur  ). 

(1)  L’Abate  de  Pradt  nella  sua  storia  dell’ Ambasciata  a 
Varsavia,  per  rendere  i lettori  capaci  dell'odio  che  avevano  gli 
Alemanni  contro  Napoleone,  cita  le  seguenti  parole  d’ un  Mini- 
stro del  Re  di  Sassonia  ,,  In  questo  paese  il  vostro  Imperadore 
,,  non  ha  che  tre  amici  ; il  Re  , la  mia  donna  , e me  ,,;  nè  andava 
forse  molto  lungi  dal  vero. 

(2)  La  necessità  di  liberare  la  Prussia  dal  dominio  francese 
per  aver  quiete  in  casa , aveva  quasi  quanl’ogni  altro  rispetto  po- 
sto l’anno  1812  l'arme  in  mano  all’ Imperadore  Alessandro.  Ora 
che  la  fortuun  aveva  fatto  a quel  Principe  abilità  di  correre , con 
potenti  rirncdj , al  pericolo  de’ mali  del  suo  vicino , l'antica  ami- 
cizia e la  reciproca  sicurezza  dettarono  il  trattalo  d'alleanza  of- 
fensiva e difensiva  segnata  in  Kalisch  il  28  cd  in  Breslavia  il  27 
di  febbrajo  181 3 tra  il  Principe  Kutusow  ed  il  Barone  d’Hardcm- 
berg.  V.  Martens  T.  XII.  p»g.  504  « Schoell  Voi.  X.  p»g.  iy3 
« 5 j5. 
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sul  finire  dell’anno  antecedente  ira  i Gene- 
rali austriaci  e russi,  avevano  a questi  con- 
sentito il  pacifico  possesso  della  città  di  Var- 
savia (i).  Parve  che  nel  medesimo  tempo 
un  tacito  convegno  levasse  tra  i dae  eserciti 
le  reciproche  offese;  talché  il  Principe  di 
Schwarlzemberg  ebbe  agio  di  ritrarsi  quie- 
tamente colle  sue  genti  a’ quartieri  d’inver- 
no verso  i coufini  della  Galizia.  Dal  qual 
procedere  il  Re  di  Sassonia  poteva  inferire 
quali  si  fossero  i futuri  disegni  dell’Impera- 
dore  austriaco,  o d’intromettersi  della  pace 
col  negozio  tra  i potentati  guerreggiami , o 
d’ usare  le  armi  per  inclinarvi  la  volontà  de’ 
più  riottosi:  e in  ogni  caso  antivedere  che 
i tre  vicini  del  Granducato  di  Varsavia  sa- 
rebbero certamente  unanimi  nel  proponi- 
mento di  spegnere  quel  pericoloso  fomite  di 
turbolenze  e di  rivoluzioni  nelle  antiche 
provincie  polacche. 

Ma  nè  i rispetti  a’privati  interessi,  ed  alla 
sicurezza  del  regno,  che  non  volevansi  per 
avventura  trascurare,  nè  la  manifesta  volon- 
tà di  tutti  i popoli  alemanni  di  liberar  la 
nazione  dalla  prepotenza  ed  avidità  france- 


(i)  Il  dì  7 di  febbrajo  un  Generale  austriaco  consegnò  a*Mo- 
acoTiti  la  città  di  Varsavia. 
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se,  nè  la  caldezza  delle  rimostranze,  tra  ,8,J 
confidenti  e minaccevole  di  Federico  Gu- 
glielmo indirizzate  al  Monarca  sassone  (i) 
il  potettero  allora  rimuovere  dal  suo  propo- 
sito. Conobbero  i nuovi  alleati  quanto  favo- 
re avrebbe  dato  all’ impresa  loro  l’autorità 
dell’esempio  di  quel  Principe  di  sì  gran 
senno,  tanto  sopra  i suoi  sudditi,  quanto 
nelle  determinazioni  d’altri  principati  d’ A- 
lemagna.  Ma,  intesi  i consigli  del  Re  così  ri- 
solutamente avversi  a’ loro  magnanimi  dise- 
gni, e’ si  deliberarono  di  recare  senza  più 
ne’ suoi  Stati  la  sedia  della  guerra.  Ond’è 
che  furono  poi  rivolti  a nodrirla,  benché 
con  varia  fortuna,  gli  abbondanti  sussidj 
tratti  per  forza  dalle  provincie  sassoni:  i 
quali , se  fossero  stati  volontar j e solleciti , 
anzi  che  sotto  le  mura  della  città  di  Lipsia, 
le  avrebbero  per  avventura  imposto  fine 
sei  mesi  prima  sulle  sponde  del  fiume  del 
Reno. 


(i)  La  lettera  scritta  dal  Re  dì  Prussia  il  di  9 di  aprile  al 
Re  di  Sassonia,  che  a’ era  rifuggito  a Ratisbona , mentre  gli  eser- 
citi alleati  erano  eutrati  nel  regno,  ed  al  Barone  di  Stein  crasi  at- 
tribuita la  direzione  del  governo  dello  stato  , proponeva  a quel 
Principe  la  scelta  dell'alleanza  o della  guerra  co' nemici  di  Napo- 
leone. Ma  la  risposta  da  lui  fatta  il  di  16  del  medesimo  mese  alle 
richieste  degli  alleati , confermò  la  ferma  risoluzione  del  Redi  ri- 
meritare, anche  col  proprio  pericolo,  non  che  con  danno  della  na- 
zione tedesca,!  favori  ottenuti,  o promessigli  dall’  Imperador 
de*  Francesi. 


Digìtized  by  Googl 


39<3 

18,3  II  Duca  di  Mecklembourg-Schwerin  era 
frattanto  stato  più  coraggioso,  o meglio  av- 
visato degli  altri  Principi  Tedeschi.  Aveva 
esso,  dopo  le  sconfitte  degli  eserciti  prus- 
siani nell’ autunno  dell’anno  1806,  indugia- 
to, quanto  la  propria  debolezza  e la  prepo- 
tenza del  vincitore  glicl  consentirono,  a sot- 
tomettersi al  giogo  della  confederazione  re- 
nana. Ora  come  pe’ tumulti  nati  nella  città 
d’ Amburgo  (1)  per  desiderio  di  novità  (di 
che  tornerà  tra  breve  in  acconcio  di  riferire 
gli  effetti  ) , lo  scarso  presidio  francese  se  ne 
ritrasse  alla  sponda  sinistra  dell’Elba,  il 
Duca  deliberò  di  meritarsi  da' nuovi  alleati 
grado  e protezione,  separandosi  spontanea- 
mente dalla  Lega;  mentre  le  armi  di  fuori  e 
le  sommosse  di  dentro  presagi  Fano  la  pron- 
ta risoluzione  de’ vincoli  di  quella  umilian- 
te consorteria.  Infatti  non  così  tosto  gli  eser- 
citi russi  e prussiani,  raccolti  e ordinati  alla 
guerra  contro  lTmpcrador  de’ Francesi,  fu- 
rono in  procinto  d’entrar  nelle  terre  della 
confederazione  renana,  i due  Monarchi  al- 
leati convennero  insieme  il  dì  19  di  marzo 


(1)  Il  Generale  Carri  S.  Cyr  impaurito  dair«udnce  sommossi 
suscitata  dalla  miseria  del  minuto  popolo  e dall’  insolenzà  de’ ga- 
bellieri francesi,  diffidò  delle  poche  sue  forze,  e *1  dì  di  leb- 
bra jo  votò  la  terra. 
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ne'termini  della  dichiarazione  dal  Mare-  l8,, 
sciallo  Kutusoff  indirizzata  il  a3  a’principi 
e a’ popoli  d’ Alemagna  (i). 

Il  Principe  Kutusoff,  pigliato  il  governo 
degli  eserciti  moscoviti  e prussiani, annunziò 
agli  abitanti  d’ Alemagna  in  nome  dell’Im- 
peradore  Alessaadro  e del  Re  di  Prussia 
l’imminente  entrata  delle  armi  alleate  nelle 
terre  loro  per  ricondurvi  la  libertà  e l’in- 
dependenza,  da’ maligni  influssi  della  Con- 
federazione renana  oppresse  o sbandite . 
Convitavasi  chiunque  fosse  dal  proprio  ono- 
re e dalla  pubblica  indegnazione  incitato  a 
liberar  la  patria  dal  giogo  di  straniera  servi- 
tù, a congiungersi  alle  bandiere  spiegate 
per  compiere  ora  in  Germania  l'impresa 
incominciala  con  tanta  gloria  Fanno  dian- 
zi ne’ campi  di  Moscovia.  E siccome  a niu- 
no,  più  che  a’ Principi  tedeschi,  atteneva  di 
mostrarsi  ardenti  vendicatori  de’danni  pa- 
titi da’ popoli  ad  essi  sottoposti,  i Monarchi 


(i)  Il  di  i5  di  marzo  l’Impcradore  Alessandro  dagli  allog- 
giamenti di  Kaiisch,  ove  la  riconciliazione  e la  lega  col  Re  di 
Prussia  era  stata  segretamente  negoziata  , s’era  recato  a Brcslavia. 
Due  giorni  poi  fu  dal  Barone  d*  Hardembcrg  in  nome  del  Re  suo 
signore  denunziata  la  guerra  all’ Inviato  di  Francia.  (V.  Moni- 
teur  du  5 nvril  i S 1 3 ).  La  convenzione  sottoscritta  in  Breslovia 
il  di  19  dello  stesso  mese  conteneva  le  risoluzioni  prese  da’ due 
sovrani  alleati  di  mettere  in  opera  le  forze  loro  per  rompere  e di- 
struggerà la  Coofeder  azione  renana.  V.  Marlens  T.  XII.  pag. 
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n,ì  alleati  richiedevangli , che  concorressero  con 
potenti  ajuti  all’espulsione  de’ Francesi  dalle 
loro  terre.  Ma  il  maggior  numero  ed  i più 
armigeri  davano  già  manifesto  indizio  d’es- 
sere anzi  inclinati  ad  inforzare,  che  a com- 
battere sulla  destra  sponda  del  fiume  del 
Reno  gli  eserciti  raccozzati  da  Napoleone 
per  mantenervi  il  suo  vacillante  dominio. 
A queste  sinistre  disposizioni  di  que’ Prin- 
cipi, le  quali  compieron  la  serie  de' più 
dannevoli  effetti  della  confederazione  rena- 
na, si  contrapposero  dal  Kutusoff,  capitano 
dell’  armi  confederate,  le  minacce  di  spo- 
gliare del  grado  e degli  stati , che  teneva  in 
Germania,  chiunque  tra  costoro  per  paura, 
o perchè  la  servitù  gli  avesse  qualche  cosa 
fruttato,  si  ritenesse  da  secondare  colle 
proprie  genti  i disegni  fatti  dagli  alleati  per 
ritornare  l’ Alemagna  in  libertà  (i). 

Quando  i Prussiani  guidati  dal  General 
Blucher,  e l’esercito  russo  sottoposto  al  co- 


(i)  Nel  volume  IV.  della  Raccolta  pubblicata  dal  car.  Schoell 
col  titolo  di  Pieces  OfficielUs , ai  leggono  alle  pagine  333  - 336  e 
arguenti  i manifesti  dati  fuori  dal  Maresciallo  Kutusoff,  e dal  Ge- 
nerale di  Wittgenstein  , e diretti  in  nome  degli  alleati  «'Principi 
della  Confcderaiiona  renana  , ad  a’ popoli  dal  Reama  di  Saatooia. 
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manda  mento  del  Conte  Wittgenstein  erano  in  18,3 
punto  di  recare  la  guerra  negli  stati  del  Re 
di  Sassonia,  il  Vice-Re  d’Italia  ne  occupa- 
va tutta  la  parte  ofFendevoledall'  armi  de’ col- 
legati. Il  Re  Federico  Augusto  erasi,  come 
dicemmo,  ritratto  prima  a Plauen,  poscia 
in  Ralisboua,  mostrandosi  vie  più  fermo 
nelle  deliberazioni  prese  di  provvedere  alla 
conservazione  della  Corona , mantenendosi 
in  fede  alla  lega  renana  e nell’amicizia  dell’ 
Imperador  de’ Francesi.  Riparatosi  dopo  il 
principio  delle  ostilità  nella  città  capitale 
del  reame  di  Boemia  parve,  che  i Ministri 
austriaci  il  rendessero  più  sensitivo  de’ pe- 
ricoli, che  dall’inimicizia  dell’Imperadore 
Alessandro  e del  Re  di  Prussia  potevan- 
gli  incontrare.  Due  Generali  sassoni  con  un 
sufficiente  presidio  nazionale  tenevano  tut- 
tavia le  chiavi  in  inano  delle  fortezze  di 
Koenigstein  e di  Torgau,  e del  varco  del  fiu- 
me dell’Elba,  superiore  l’uno,  l’altro  infe- 
riore alla  città  di  Dresda.  L’altezza  dello 
scoglio,  sul  quale  sedeva  la  prima  delle  due 
piazze,  e l’unico  somiere  per  cui  salivasi,  ri- 
pido, angusto,  dal  fuoco  delle  batterie  spaz- 
zato, all’uopo,  insinoal  piano,  assegnavanle 
il  grado  di  inespugnabile.  Conteneva  Torgau 
seimila  uomini,  scelti  tra  il  residuo  dell’e- 
sercito sassone,  e governati  da  un  egregio 
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,su  capitano  (i).  Abbondavano  le  artiglierie  e 
le  munizioni;  le  provvisioni  de’ vi  veri  non 
difettavano;  e le  fortificazioni  della  terra, 
perfezionale  con  nuovi  mnnimenti,  poteva- 
no sostenere  gli  affronti  d’un  repentino  e 
ostinalo  assedio.  Ora  agli  eserciti  francesi, 
ordinatisi  di  nuovo  intorno  al  fiume  dell’ 
Elba,  non  mancava  che  l’arbitrio  di  quelle 
due  piazze,  per  signoreggiare  tutto  il  corso 
della  riviera. 

In  quel  mentre  l’Imperadore  austriaco 
travagliavasi  delle  pratiche  introdotte  co’ 
potentati  nemici  a Napoleone,  a fine  di 
portarlo  a ricevere  la  pace  a giuste  condi- 
zioni, o di  scemargli  i soccorsi  estranei  per 
continuare  la  guerra  (2).  Conoscevano  i Mi- 


(1)  Il  Generale  Thiellmann. 

(1)  Il  manifesto  pubblicato  il  di  la  d’aprile  1 8 1 3 (V.  Schocll 
ree.  (Ics  pieces  ufi*.  Voi.  I pag.  78  ) espone  le  ragioni , le  quali, 
mentre  gli  mnori  iunspriti  tra  gl'  Impera  dori  di  Francia  e di 
Russia  accennavano  essere  alla  nuova  stagione  per  iscoppiare  la 
guerra  , indussero  Cesare  a preporre  la  Lega  fermata  col  Francese 
•Mi  1 i del  mese  di  marzo  d>*l l'anno  antecedente,  al  partito  im- 
maturo dell’  armi  o al  debole  schermo  d*  inerme  neutralità. 
Non  furono  dovunque  conformi  i giudi/.j  recali , particolarmente 
sulle  conseguenze  delle  condizioni  segrete  dell*  alleanza.  Ma 
l’evento  favori  e giustificò  quest’  atto  memorabile.  L’  Impe- 
radorc  Francesco  afferrò  a tempo  1’  infortunio  della  vernata 
mortifera  a’ disegni  cd  agli  eserciti  di  Napoleone:  appropria- 
tosi, lui  consenziente , il  grado  di  conciliatore,  introdusse  a 
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nìstri  di  Cesare  quanto  importerebbe  al  «8>3 
buon  successo  del  negozio  persuadere  al  Rè 
di  Sassonia  di  rimanersi  dall’alimentare  con 
proprio  pericolo  e colla  rovina  de’sudditi  1’ 
incendio  guerresco,  che  già  s’era  appreso 
ne’ suoi  dominj.  Pare  che  al  Sassone  non  re- 
pugnasse allora  d’aderirsi  alle  proposte  fat- 
tegli su  questo  emergente  daU’Imperador 
Francesco.  È opinione  che  l’Inviato  di  Sas- 
sonia nella  Corte  di  Vienna  (i)  avesse,  in 
nome  del  Re  suo  signore,  dato  a Cesare  la 
fede  della  neutralità  de’ suoi  Stati  alemanni, 
e fermato  il  patto  di  ricevere  nelle  piazze 
di  Koenigstein  e di  Torgan  presidj  austria- 
ci, fino  a guerra  finita.  Sul  quale  fonda- 
mento è voce  si  stabilisse  allora  una  Lega 
tra  l’Austria  e la  Sassonia,  e,  pattuito  il  nu- 
mero e la  qualità  de’ reciproci  soccorsi,  un 
articolo  segreto  temperasse  nel  Re  di  Sasso- 
nia il  timore  d’essere  spogliato  alla  pace  del 


Londra  c a Wilna  , ove  tratteneasi  l’ Rnpcradore  Alessandro  t in- 
nanzi che  la  Tittoria  del  di  i3  di  febbrajo  1* avesse  condotto  agli 
alloggiamenti  di  Kaliach  , e più  copertamente  a Hrrslavia  , e a 
Storkolm  le  trattative  di  tal  qualità  da  temperare  la  prepotenza 
francese  in  giusti  accordi  di  pace  f o J#  suscitargli  contro  una 
guerra  sterminatrice.  Vedi  nel  Giornale  del  Monitore  del  dì  5 
d'ottobre  itti  3 tutti  i documenti  relativi  a questi  ucgozj  fino  all' 
arrivo  di  Napoleone  n Dresda. 

(i)  Il  Generale  "WatDdorfr. 

T.  Ili . *6 
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■s  Granducato  di  Varsavia  colla  promessa  di 
ricevere  in  Germania  la  giusta  indennità 
dell’ antiveduta  perdita. 

Ma  intanto  che  questa  e somiglianti  pra- 
tiche, per  tirare  altri  Principi  dalla  Lega 
renana  a partiti  più  onorevoli,  meno  arrisi- 
cali e conformi  al  tutto  alle  inclinazioni  de’ 
loro  sudditi,  givano  in  lunga,  gli  spiriti  de’ 
popoli  dell’ Alemagna  settentrionale  scossi 
dall’ammirabile  commovimento  della  nazio- 
ne prussiana,  antivennero  agl’  incitamenti 
ed  agli  ajuti  altrui  per  porre  mano  alla  li- 
berazione della  patria.  Imperocché  fino  dal 
dì  a4  di  febbrajo  l’insolenza  e l’avidità  de* 
doganieri  francesi  avevano  mosso  nella  città 
d’ Amburgo  una  sanguinosa  alterazione. 
Quelle  terre,  ove  le  prepotenze  ed  i danni 
patiti  sotto  il  reggimento  imperiale  rende- 
vano tutti  gli  abitanti  nemici  a Napoleone, 
erano  governate  dal  Generale  Garrà  S.  Cyr. 
Non  riuscì  a questo  di  fermare  il  primo  mo- 
vimento nella  città,  e non  gli  parve  aver 
forze  bastanti  per  contenere  la  violenza  d’ 
una  nuova  sommossa.  Temette  egli  non  la 
consigliassero  a quell’ animosa  popolazione 
la  debolezza  stessa  del  presidio  francese,  e’I 
rumore  della  venula  delle  schiere  confede- 
rate raccolte  nel  Ducato  di  Mccklemburgo , 
come  liberatrici  d’ Alemagna. 
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Non  così  tosto  l’ ultimo  drappello  de’  «*•> 
Francesi , che  stavano  di  guarnigione  in  Am- 
burgo, uscì  delle  sue  porte,  e già  tutta  la 
città  s’ era  ribellata  da’  Magistrati , i quali  per 
l’Imperador  Napoleone  la  reggevano.  Ma  in 
mezzo  alla  commozione  di  quel  bramato  ri- 
volgimento gli  abitanti  di  maggior  esperien- 
za persuasero  alla  moltitudine,  più  abile  a 
procacciare  colla  mano,  che  a mantenere  col 
senno  i favori  della  fortuna  „ che  per  ricu- 
„ perare  la  libertà  allo  Stato  non  bastava 
„ cacciare  quelli,  che  gliel’ avevano  tolta 
Il  perchè  fu  popolarmente  deliberato  di  ri- 
ordinare T antico  governo,  commettendo  il 
reggimento  di  quello  Stato  franco  alle  fami- 
glie di  coloro,  che  prima  dell’ usurpazione 
francese  vi  tenevano  il  grado  di  Senatori.  E 
per  meritare  che  altri  concorresse  a sovve- 
nirli delle  sue  forze  contro  il  furore  della 
vendetta,  che  i Francesi  tentcrebl>ero  di  pi- 
gliare della  temerirà  loro,  si  risolvettero  di 
soldare  cinque  mila  fanti  per  presidio  della 
città  (i). 

La  vista  delle  prime  schiere  alleate  dalle 
spoude  dell’Oder  condotte  con  audace  ac- 


(i)  V,  Sa«ilfi*ld  Geich.  Ka|>.  Honaparlc»  Voi,  11.  paq.  537  • 
Piotilo  opera  ritala  Voi.  I.  pag.  53-5 \. 
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,8,J  cortezza  dal  Colonnello  di  Tettenborn  a 
quelle  parti,  confermò  i cittadini  d' Ambur- 
go e diLubecca  (i)  nella  determinazione  di 
rannodare  tra  loro  la  Lega  anseatica,  ri- 
traendosi dalla  renana,  di  riaprire  i porli  al 
commercio  di  tutt’i  popoli,  e racquistare, 
anche  cogli  averi  e col  sangue,  la  libertà 
e ’l  nome  smarrito  d’ alemanni. 

L’ emulazione , che  infiammò  tutti  gli 
spiriti  tra’l  Baltico  e l’ Elba,  valicò  la  rivie- 
ra, innanzi  che  le  bandiere  alleate  l’avesse- 
ro passata.  L’esempio  degli  Amburghesi 
indusse  agli  animi  de’ cittadini  diLunebur- 
go  un  coraggio  mal  misurato  colle  forze 
proprie  (2).  Con  tutto  che  il  tentativo  di 
levarsi,  armata  mano,  dall’ obbedienza  de’ 


(1)  Il  Colonnello  Bcnekendorf  entrò  in  Lubccca,  il  di  22  di 
marzo. 

(2)  Gli  abitanti  della  città  di  Luneburgo,  sottrattisi  dalla 
dipendenza  di  pochi  amministratori  francesi,  avevano  prese  le  armi 
per  difendere  la  ricuperata  libertà.  Il  di  26  di  marzo  uno  squa- 
drone di  gente  d’armi, andato  per  occupare  la  città  ,fu  rotto  c po- 
sto in  fuga.  Ma  il  di  primo  d’aprile  il  Generale  Morand,  partito 
da  Brema  con  3o8o  fanti , 2'>o  cavalli  c 17  pezzi  d’  artiglierie, 
a’ insignorì  di  Lunehurgo;  c 5o  dc’più  onorevoli  cittadini  furono 
a capitai  pena  militarmente  dannati.  La  prontezza  e l’ audacia 
«le*  pochi  soldati  russi  c prussiani  condotti  il  giorno  dipoi  da’ Ge- 
nerali Ddrnbcrg  e TschernitschcfT  all'assalto  c alla  presa  della  cit- 
tà, salvarono  la  vita  a*  Lunchurghesi , c rincuorarono  le  popola- 
zioni vicine.  Talché  il  glorioso  fatto  d’arme  del  dì  2 d’aprile  fu 
meritamente  annoverato  tra  i più  memorabili  della  guerra.  V. 
JMollio  „ Dcr  Kricg  in  Dcutschjand  Voi.  I.  pag.  53. 
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Francesi  riuscisse  allora  non  solo  vano,  ,4,J 
ina  di  gran  danno  a quella  città  ; nulla  di 
meno,  nè  i pericoli  incontrati  nella  prima 
sommossa , nè  le  avanie , alle  quali  la  torna- 
ta del  nemico  la  sottoposero,  spensero  il 
fuoco  della  ribellione,  che  serpeggiava  nell’ 
Annoverese  e nel  reame  di  Westfalia,  ed 
era  già  scoppiato  a Varel  e a Dusseldorff. 
Nella  Corte  di  Cassel  ogni  cosa  era  pieno 
di  sospetti  di  cospirazioni.  Il  Re  postosi  in 
sull’ armi  si  stava  in  mezzo  delle  sue  guar- 
die; la  Regina  impaurita  erasi  raccolta  a 
Parigi  (i).  La  sua  venuta  nelle  Tuilleries  vi 
empiè  i cortigiani  di  stupore  e d’ indegna- 
zione per  la  temerità  de’ popoli  alemanni, 
sottomessi  pur  tutti  dianzi,  o vinti  dall’ ar- 
mi francesi. 

L’Imperadore,  avventurato  nelle  guerre, 
le  quali  si  trattavano  con  armi  soldate,  e 
rette  da’proprj  sovrani,  incolpava  il  Re  di 
Prussia  d’ essersi  lasciato  aggirare  da  certi 
rinomati  capi  di  sette  segrete;  imputando 
loro  di  voler  trasferire  da’ consigli  de’ Prin- 
cipi alle  opinioni  de’ popoli  la  prudenza  del 
reggimento  degli  stali.„Non  per  altro  motivo 


(i)  V.  Moni  te  ur  18  marzo  i8i3. 
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,SlJ  „ insligare  costoro  quella  bellicosa  nazione 
„ ad  armarsi,  sotto  colore  di  cacciare  i 
„ Francesi  d’ Alemagna , che  per  usare  del 
„ suo  valore  a privata  ambizione,  rivolgen- 
„ do  gli  ordini,  che  vi  mantengono  l’amo- 
„ re  e la  riverenza  de’ sudditi  verso  i loro 
„ signori  Soleva  poi  Napoleone  calunnia- 
re i Prussiani  coll’odioso  nome  di  Giaco- 
bini del  settentrione  (i).  Accusavali  d’ave- 
re coll’esempio  e colle  suggestioni  fomen- 
talo i disordini,  e ripieni  tutti  i paesi  vici- 
ni di  tumulti  e di  danni.  Ond’è  che  men- 
tr’egli  s’apparecchiava  a riparare  con  nuo- 
vi eserciti  poderosissimi  la  gloria  militare, 
oscurata  in  parte  dall’ ultime  fazioni  del  tra- 
passato anno  (a),  pigliò  la  ferma  risoluzio- 


(i)  Leggasi  1»  pagina  1 3<)  dell’ opera  altre  Tolte  citata -Me- 
morie aulì»  vita  «lei  Principe  .Scliwartzenberg,  nell’idioma  tedesco. 

(a)  L*  apparimento  nel  cuore  della  Germania  d*  un  numeroso 
esercito  francese  riordinato  con  mirabile  celerità,  d'artiglierie  e 
di  munizioni  largamente  fornito  , nè  di  scelta  cavalleria  tampoco 
sprovveduto,  superò  del  tutto  l'aspettativa  degli  amici  e de' ne- 
mici di  Napoleone.  Avevauo  temuto  i primi  l’esito  infelice  dell' 
impresa  moscovita  non  gli  avesse  tolto  in  Francia  riputazione  e 
credito,  e scemato  l’autorità  sopra  gli ullcuti.  Speravano  i secondi , 
che  la  nazione  francese  andrebbe  più  rattenuta  nel  consentir  quin- 
ta mente  a’nuovi  ajuli  ; al  conseguimento  della  pace  più dannevoli, 
die  opportuni.  Ma  in  queste  congiunture  diverse  circostanze 
concorsero  a render  vani  i timori  degli  uni , e fallaci  le  speranze 
degli  altri.  Tra  i primarj  capitani , usciti  illesi  dai  diacci  della 
Moscoria  , e quelli  che  da' ronfiai  del  Portogallo  ivano  acongiun- 
grrsi  cogli  eserciti  d’  Alcmagna  , ne  avera  ben  pochi,  a' quali  la 
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ne  d’esterminare  i promotori  e di  spegnere  ,8t3 
i semi  di  que’ detestati  ammaestramenti  sotto 
le  rovine  della  Monarchia  prussiana. 

In  fatti  le  sorti  di  quella  Corona,  se  la 
fortuna  riconciliavasi  all’ambizione  dell’Im- 
perador  de’ Francesi,  erano  già  fisse.  Il  suo 
nuovo  Ambasciatore  (i)  nella  Corte  di 
Vienna  notificò  all’Imperadore  austriaco  il 
partito  preso  di  spogliarne  i Reali  di  Bran- 
deburgo.  Profersegli  nel  medesimo  tempo 
l’acquisto  del  Ducato  di  Slesia , dall’Impe- 
ratrice Maria  Teresa  perduto,  e fatto  altra 
fiata  segno  a sottili  maneggi,  a nuove  con- 
giunzioni, ed  a selt’anni  di  guerre  atroci, 
dispendiosissime  per  ricuperarlo,  èssendosi 


guerra  non  promettesse  il  rìcuperatncuto  o la  conservazione  de’ 
donativi,  ond’ erano  stati  dall’  Impcradore  rimunerati  nella  Polo- 
nia , o nelle  provincic  tedesche.  (lolle  liberalità  ,c  col  lo  splendore 
delle  vittorie  egli  s'era  guadagnato  l'amore  de’ soldati.  Ond’è  che 
nella  mente  d' una  parte  della  nazione  francese  la  patria  rap- 
presentavasi  ridotta  tutta  dentro  gli  accampamenti  degli  eserciti  , 
e sottoposta  alle  discipline  , che  li  governano;  cosi  che  la  pub- 
blica felicità  dalla  f rtuna  dell’ armi  unicamente  pendesse.  Que- 
ste disposizioni  sopirono  i rimproveri  incitati  dall*  alterazione 
degli  ordini , e delle  falsate  condizioni  degli  ultimi  reclutamenti; 
e fecero  spontaneamente  convenire  sotto  le  bandiere  i numeri  ri- 
chiesti di  soldati  novizj  e veterani.  E ben  si  vide  come  dal  lungo 
guerreggiare  lontano  dalla  patria  , e per  sete  di  conquiste,  ipopoli 
coutraendo  in  sull' armi  l’uso  di  ubbidire  , perdono  certo  senso 
squisito  di  civil  libertà  , che  all’  indole  loro  si  coufaceva. 

(i)  Il  Conte  Lugi  di  Narbonne  successe  nel  mese  di  marzo  al 
Conte  Otto  nell’ ambasciata  francese  in  Vieuna. 
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,#,J  Napoleone  «-frgomentato  di  solleticar  l’am- 
bizione di  Cesare  per  contenerlo  nella  fe- 
de all’ alleanza  offensiva,  rendala  molto  so- 
spetta per  le  pratiche  introdotte , sotto  co- 
lore di  pacifica  intervenzione,  co’ nemici 
della  Francia. 

Queste  aperture  fatte  in  suo  nome  a’ Mi- 
nistri austriaci,  ne’ primi  giorni  d’aprile, 
sortirono  effetti  doppiamente  contrai]  all’a- 
spettativa. Imperocché  il  rifiuto  di  proferta 
sì  liberale,  e la  conseguente  risoluzione 
dell"  Imperador  Francesco  di  usare,  al  tem- 
po nuovo,  le  armi  all’unico  intendimento 
di  rendere  più  efficace  la  propria  mediazio- 
ne, manifestavano  dove  inclinasse  la  sua  vo- 
lontà. D'altra  parte  questi  disegni  di  nuove 
usurpazioni,  tirando  in  lungo  la  guerra,  che 
si  voleva  terminare, e moltiplicando  gli  osta- 
coli alla  pace,  della  quale  l’Imperadore  au- 
striaco crasi  generosamente  intromesso, non 
che  aborrire  da  parteciparne,  l’impegnaro- 
no di  farne  tornar  vano  l’adempimento.  Il 
perche  in  tintele  provincie  dell’  Imperio  au- 
striaco si  pose  mano  a fare  con  grandissima 
sollecitudine  abbondanti  provvisioni  di  tut- 
to che  per  una  guerra  vicina  richiedereb- 
besi.  E come  prima  fu  Cesare  persuaso,  che 
in  pochi  mesi  sarebbero  raccolti  ed  in  pun- 
to i5o  mila  uomini  nella  Boemia,  confortò 
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per  mezzo  di  segrete  intelligenze  l’impera-  *8|J 
dorè  Alessandro  e ’l  Re  di  Prussia  ad  en- 
trar coraggiosamente  in  campagna:  poiché 
il  suo  soccorso,  quand’uopo  ne  fosse,  non 
verrebbe  lor  giammai  meno. 

Stavano  in  questi  termini  le  negoziazioni 
tra  la  Francia  e l’Austria,  allorché  il  dì  i5 
d’aprile  Napoleone  si  partì  da  Parigi.  All’ 
Imperatrice  Maria  Luisa  lasciò  la  rappre- 
sentanza del  Governo  imperiale, ed  alla  cre- 
dulità de'Francesi  la  speranza  che  gli  estremi 
sforzi  da  essi  fatti,  per  riparare  le  ingiurie 
delle  stagioni  e i danni  d’una  temeraria 
spedizione , non  si  adoprerebbero  di  presen- 
te, com’egli  era  solito  di  fare , in  guerre  am- 
biziose e perpetue  ; ma  partorirebbero  all’ 
Imperio  francese  una  pronta,  onorevole  e si- 
cura pace. 

Innanzi  al  principio  d’aprile,  piti  che 
aoo,ooo  uomini  tra  Francesi , Italiani , Tede- 
schi, e Polacchi  erano  in  diversi  alloggiamen- 
ti , sparliti  tra  la  destra  sponda  del  fiume 
del  Reno  e la  sinistra  dell’Elba  con  35o 
pezzi  d’artiglierie  (1).  L’Imperadore  impa- 


(i)  Nell’opera  del  defunto  Tenente  Colonnello  Plotbo  yol.  I. 
pai».  108.  XVI.  beliate  si  trova  l’accurata  dimostrazione  delle 
forze  francesi  tra  il  Reno  e l’Elba  il  di  1.  di  maggio  181 3. 
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18,3  zientc  ili  rimettersi  a cavallo  deliberò  prima 
d’uscir  di  Magonza,  come  gli  pareva  più 
acconcio  di  maneggiare  il  principio  della 
guerra  su  quella  riviera , ove  i nemici  già 
l'attendevano  (i).  Furono  a complire  col 
protettore,  per  l’ ultima  fiata  colà  raccolti, 
il  Principe  Primate,  i Gran  Duchi  di  Darm- 
stadt e di  Bade,  eì  Duca  di  Nassau.  Due 
giorni  poi  al  Maresciallo  Augereau  fu  com- 
messo il  governo  militare  de’  Granducati  di 
Wùrtzbourg  e di  Francfort,  la  quale  scelta 
non  iscemò  il  timore  depravagli,  che  non 
potevano,  mentre  la  guerra  durava,  non  ag- 
gravar quelle  terre,  sottoposte  agli  alloggia- 
menti e al  carreggio  di  quante  genti  d’Ita- 
lia, di  Francia,  e della  Germania  meridio- 
nale movevano  per  inforzare  gli  eserciti 
francesi  nella  Turingia  e verso  l’Elba. 

In  questo  mezzo  tanto  l’esercito  novella- 
mente  uscito  di  Francia,  quanto  le  varie 
bande  ausiliarie  alemanne  e italiane,  in  più 
e diverse  brigate  ripartite,  avevano  trapas- 
sato i vasti  e disagevoli  boschi  della  Turin- 
gia: talché  negli  ultimi  giorni  del  mese  di 
aprile  s’  erano  la  maggior  parte  raccolte 


(i)  Alla  pag:  8(1  e seg.  lo  stesso  autore  riferisce  la  situazione 
de’ due  eserciti  alleati  tra  TEIImi  e la  .Strale  il  dì  a5  d’aprile. 
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verso  le  sponde  del  fiume  della  Saale. 
Giunse  in  quella  Napoleone  nella  città  di 
Weissenfels , e varcata  quivi  il  dì  3o  la  rivie- 
ra , spiegò  il  susseguente  giorno  sotto  gli 
occhi  del  nemico  una  parte  delle  sue  forze 
nella  pianura,  che  circonda  la  città  di  Lùt- 
zen  ; ove,  dopo  fieri  ed  ostinati  azzuffa- 
menti che  gli  costarono  molto  sangue  e la 
vita  del  Maresciallo  Bessieres,  riuscì  d’an- 
dare a porre  la  sera  gli  alloggiamenti.  Que- 
sta prima  mossa  d’ arme  procedette  in  piu 
circospette  ordinanze,  che  all’ indole  impe- 
tuosa, ed  alla  consueta  audacia  deli’Impe- 
rador  francese  non  s’addiceva.  Dal  che  infe- 
rirono alcuni,  si  diffidasse  nelle  prime  fa- 
zioni dell’inesperienza  de’ suoi  soldati,  per 
la  maggior  parte  novelli.  Ma  non  andò  gua- 
ri , eh’  essi  emularono  la  ferocia  de’  veterani  : 
tanto  la  licenza,  compagna  delle  lunghe 
guerre,  felicemente  condotte  lontano  della 
patria , rende  i popoli  passionali  di  guerreg- 
giare. 

Erano  frattanto  deteriorale  invero  non 
poco  le  condizioni  degli  alleali,  al  parago- 
ne delle  forze  spiegate  dal  nemico  all’  en- 
trare in  campagna.  Vacillavano  le  risoluzio- 
ni del  Re  di  Sassonia,  rispetto  a ratificare 
i patti  di  neutralità,  convenuti  in  Vienna 
tra  i plenipotenziarj  delle  due  Corone.  Per 
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*,|J  il  che  cadeva  la  speranza  concepita  di  leva- 
re dalla  dipendenza  de’ Francesi  almeno  la 
fortezza  di  Torgau,  presidiata  tuttavia  da 
seimila  Sassoni,  sotto  il  comandamento  del 
Generale  Thielmann.  L’Imperador  France- 
sco era  fermo  nella  determinazione  di  con- 
correr coll’ armi,  se  tornassero  vane  le  pra- 
tiche del  negozio,  a pacificare  l’Europa. 
Ma  alla  lealtà  delle  promesse  non  potevano 
rispondere  gli  effetti , innanzi  che  i prepara- 
tivi dei  deliberati  ajuti  fossero  condotti  a 
maturità.  Se  le  forze,  dall’Imperador  di  Rus- 
sia e dal  Monarca  prussiano  assembrate,  avan- 
ti che  la  primavera  porgesse  le  occasioni 
di  farne  prova,  fossero  state  tutte  distese 
nelle  vicinanze  del  fiume  dell’Elba,  avreb- 
bero esse  pareggiato,  e fors’anche  avanzato 
le  contrarie.  Ma  le  fortezze  poste  a guardia 
de’ fiumi  della  Vistola,  dell’Oder,  della 
Spree,e  dell'Elba, e rimaste  con  grossi  pre- 
sidj  nelle  mani  de’Francesi,  non  si  poteva- 
no lasciare,  senza  gravissima  nota  d’impru- 
denza, inosservate  dietro  le  spalle  dagli 
eserciti  alleati.  Mentr’essi  pertanto  incam- 
mina vansi  a piantar  la  sedia  della  guerra  ne- 
gli stati  della  Confederazione  renana , fu 
d’uopo  smembrarne  non  picciol  numero  di 
soldati , e le  artiglierie  necessarie  a porre 
l’assedio  alle  piazze  più  importanti,  e di 
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maggior  presidio  gucrnite;  ed  a quelle  di 
minor  conto  tagliare  i viveri,  ed  impedire 
o ribattere  le  sortite,  bloccandole  stretta- 
mente. Indebolivano  pur  anche  il  nervo 
principale  delle  forze  degli  alleati , allorché 
si  fe’loro  incontro  1’  esercito  francese  sboc- 
cato dalle  strette  di  Weisjsnfels,  le  schiere 
o rimaste  di  presidio  nella  città  d’ Amburgo, 
occupata  dianzi  dal  Generale  Tettenborn , o 
distribuite  tra  Boitzembitrg  e Lauenburg 
dal  Generale  Dornberg,  per  sopravvedere 
le  mosse  del  nemico:  il  quale  ingrossava  già 
visibilmente  a sinistra  del  corso  inferiore 
dell’Elba. 

Ma  gli  avvenimenti  del  dì  primo  di  mag- 
gio avevano  chiarito  le  intenzioni  dell’Im- 
peradore.  Disegnava  egli  d’ire  a congiunge- 
re, intorno  alle  mura  della  città  di  Lipsia,  il 
proprio  esercito  a’ quaranta  mila  uomini  ri- 
masti sotto  il  governo  del  Vice- Re  d’Italia 
verso  le  rive  dell’ Elba.  Era  esso  fermo  nel- 
la deli  frazione  di  venir  poi  così  gagliar- 
do a giornata  con  gli  alleati;  presumendo 
con  una  sola  vittoria  o di  finire  la  guerra, 
o di  ricondurla  oltre  la  destra  sponda  della 
Vistola. 

L’ imminenza  del  pericolo  indusse  Flm- 
peradore  Alessandro  ed  il  Re  Federico  Gu- 
glielmo a consigliarsi  immediatamente  insie- 
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■ Si3  me  di  quello,  che  per  l’onore  e la  salvez- 
za dell’  armi  collegate  s'avesse  ad  intra- 
prendere. Volgeva  la  deliberazione  intorno 
all’ano  de’ due  partili,  a’ quali  la  necessità 
stringevali  d’appigliarsi:  o levare  la  stessa 
notte  il  campo,  e per  la  via  ed  i ponti  di 
Dresda  e di  Meis|pn  ritirarsi  con  tutto  l’e- 
sercito alla  destra  sponda  dell’Elba:  o ap- 
parecchiarsi , quanto^  più  presto  potesse  lor 
venir  fatto,  ad  assaltar  l’ indomane  improv- 
visamente il  nemico  in  cammino;  ed  inve- 
stendo con  tutti  i nervi  della  battaglia  il 
fianco  destro  del  suo  esercito  interromper- 
gli, per  provvedere  alle  proprie  difese,  la 
premeditala  unione  alle  genti  del  Vice-Re; 
da  cui  pendè  infatti  la  fortuna  della  gior- 
nata. 

Ebbe  nel  consiglio  taluno,  al  quale  pro- 
spera nel  principio  pel  favor  della  notte,  e 
imperturbata  nel  seguente  giorno  verso  le 
rive  del  fiume  ( siccome  tardi  avvertita  dall’ 
inimico  ) rappresentavasi  la  proposta  ritira- 
ta. Ma  la  quiete  de’ primi  giorni  non  pro- 
metteva un  pronto  e sicuro  termine  al  riti- 
rarsi. Tanto  più  che  se  la  prima  azione  del- 
la guerra,  rotta  ora  volontariamente  dagli  al- 
leati, rassomigliasse  a una  fuga,  cresciuto 
avrebbe  a Napoleone  l’orgoglio,  a’suoi  sol- 
dati l’audacia,  e scemato,  %e  non  estinto  del 
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tutto,  il  coraggio  ne’ popoli  da  que’ medesi-  ,8,J 
mi  principi  provocati  a combattere,  o mo- 
rire per  la  libertà  della  patria. 

Il  perchè  i due  Monarchi,  messa  dall' 
uno  de’ lati  ogni  altra  considerazione,  deli- 
berarono di  mostrare  arditamente  il  viso  al- 
la fortuna.  Il  Generale  di  Wittgenstein,  co- 
mecché di  grado  e d’età  inferiore  a più  d’ 
un  capitano  negli  eserciti  prussiano  e rao- 
scovito,  fu  dei  supremo  comandamento  d’ 
ambidue  investito.  Ponevano  l’ Imperadore 
e’1  Re  grandissima  fiducia  nella  moltitudi- 
ne e perfezione  della  loro  cavalleria.  Per 
supplire  il  difetto  di  numero  delle  fanterie, 
che  alla  metà  delle  francesi  appena  aggiun- 
gnevano  (i),  come  i due  Sovrani  le  rasse- 
gnarono la  mattina  del  secondo  giorno  di 
maggio  potettero  leggere  ne’ sereni  volti  e 
nell’ animoso  contegno  (2)  la  sicurtà  delle 


(1)  Nel  capitolo  VI.  del  voi.  1.  dell’opera  rammentata  più  vol- 
te del  Ten.  Colonnello  Plotho  alle  pag.  109  e seg.  s’incontrano  i 
minuti  ragguagli  sul  numero  e la  qualità  de’ soldati  che  negli  op- 
posti eserciti  combatterono  la  giornata  del  dì  a di  maggio  i8i3; 
dai  Francesi  intitolata  di  Lutzen , e dagli  Alleati  dal  villaggio  di 
Gross-Gòrscbeu.  Secondo  que' computi  l’esercito  di  Napoleone 
annoverava  1 1 5 mila  combattenti.  Nell*  esercito  alleato  non  ne  ave- 
va più  di  69,  ia5-  de’quali  35,775  Moscoviti-  33,35o  Prussiani. 

(a)  La  rimembranza  di  quella  mostra  è tuttavia  fresca  e vi- 
vace nella  mente  e nelle  scritture  di  coloro,  che  ne  furono  testi- 
moni. V.  Piotilo  1.  c. 
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,:“5  mirabili  prove  di  valore,  di  costanza,  e di 
militar  disciplina,  ch’esse  darebbero  nelle  di- 
verse vicende  della  giornata.  E veramente 
e’ pareva  proprio  che  ogni  soldato  corresse 
spontaneamente  incontro  a’ più  perigliasi  ci- 
menti per  far  ciascuno  vendetta  d’una  par- 
ticolare ingiuria.  La  rimembranza  della  vit- 
toria, più  d’un  mezzo  secolo  addietro  ripor- 
tata da  Federico  II.  a Rosbach  (i)  sopra  gli 
eserciti  condotti  da’  Principi  di  Soubise  e d’ 
Hilbourgshausen , accendeva  in  quel  mentre 
negli  animi  della  feroce  gioventù  prussiana 
l’emulazione  e la  speranza  di  vincere  oggi 
di  nuovo,  quasi  ne’ medesimi  luoghi,  colla 
virtù  di  pochi,  una  moltitudine  di  nemici. 

Il  secondo  giorno  del  mese  di  maggio  era 
già  il  sole  pervenuto  al  meriggio,  allorché 
gli  eserciti  collegati  ordinatisi  alquanto  più 
lentamente,  che  non  si  aveva  divisato,  con- 
tro l’ala  destra  del  campo  nemico,  dato  nel- 
le trombe,  incominciarono  la  battaglia.  La 
rapidità  e la  violenza  dell’ improvviso  assalto 
d’una  brigata  di  fanti  prussiani  sloggiò  sul- 
le prime  i Francesi  d’uno  de’ cinque  villag- 


(r)  Oeurrei  postbume*  de  Frederic  II.  Roi  de  Prusac  T.  III. 
ptig.  ai 5.  Hi  aio  ir  e de  la  Guerre  de  acpt-enc. 
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gi  (i),  intorno  a’quali  la  ferocia  de’ più  osti-  ,p‘3 
nati  combattimenti  parve  tenesse  per  sei  ore 
continue  sospesa  la  vittoria:  mentre  col  mag- 
gior numero  e coll’illustre  capitano  d’un 
esercito  riputatissimo  s’affrontarono  pochi 
guerrieri  generosamente  prodighi  della  vita 
per  nazionale  passione  di  vendetta. 

Le  forze  di  Napoleone  prevalevano  alle 
collegate  principalmente  pel  numero  delle 
fanterie.  In  una  delle  fazioni  più  decisive 
della  giornata  quindici  mila  fanti  tra  Mosco- 
viti e Prussiani  ebbero  a sostener  l’impeto 
di  quarantamila  Francesi.  Allora  i primi 
precipitaronsi  contro  le  formidabili  batterie 
de’.secondi,  e interruppero  il  fuoco  delle 
moschelterie , avventandosi,  senza  trarre, 
alle  bajonette  nemiche:  di  guisa  che  in  quel 
conflitto  ogni  soldato  disegnava  cogli  occhi 
l’avversario,  col  quale  agognava  azzuffarsi. 

Questi  magnanimi  sforzi  della  nazione 
prussiana  e dell’ armi  moscovite,  per  ritor- 
nare l’ Alemagna  e poi  l’ Europa  in  sue  ra- 


(a)  Kloin-  G Orse  ben  fa  il  villaggio  attaccato  e preso  al  prin- 
cipio della  battaglia.  Gross-  Gòrschcn  , che  presso  gli  scrittori  te- 
deschi dà  il  nome  alla  giornata , fa  più  volte  preso,  perduto,  e ri- 
preso dagli  alleati.  Hnja,  Rhano  , e Sckartsirdel  comprendono  lo 
spazio  , dentro  il  quale  le  principali  fazioni  dolio  battaglia  dal  dì  « 
Hi  maggio  furono  r.irconaerittr.  V.  Plntho.  L.  C. 


Digitized  by  Google 


4-3 

,H,Ì  pioni,  furono  rimeritate  un  tratto  dalla  for- 
tuna, che  mostrò  loro  in  mezzo  al  combat- 
timento la  palma  della  vittoria.  Se  non  che 
gli  eserciti,  soprattutto  di  Federico  Gugliel- 
mo, erano  stati  da’ conseguiti  vantaggi  sce- 
mati e indeboliti  di  guisa,  che  Napoleone, 
acconciatosi  a rinfrescare  la  zuffa  colle  scel- 
te brigate  della  guardia,  secondo  suo  costu- 
me tenute  all’uopo  in  riserbo,  non  dubitò  di 
non  ne  contender  loro  alla  fine  del  giorno 
il  possesso.  Ma  già  l’arrivo  da  Lipsia  del 
Vice-Re  d’Italia  colle  sue  genti  in  sul  cam- 
po di  battaglia  un’ora  innanzi  il  tramonto 
del  sole,  ed  i nuovi  travagli  che  ne  deriva- 
rono all’ala  destra  degli  alleati,  dileguatele 
speranze  del  vincere , conversero  gli  ultimi 
loro  sforzi  a non  si  lasciar  rompere,  e sbara- 
gliare da  quelle  schiere,  sopravvenute  in 
tempo  per  partecipare  della  vittoria  (t).  E 


(i)  Il  nome  della  città  di  Liitr.en  vivrà  nella  memoria  de*  po- 
steri per  due  famosi  fatti  d’arme  combattuti  ne* luoghi  a quella 
vicini , tra  valorosi  eserciti , «otto  il  governo  di  capitani  d'alto 
grido.  L’anno  1633  a di  *6  novembre.  Gustavo  Adolfo  He  di  Sve- 
zia , e il  Duca  di  Friedland  ( YVallenstein  ) vennero  quivi  a cani- 
pale  giornata.  Il  primo  vi  perdette  con  maggior  gloria  la  vita,  che 
non  I*  avrebbe  forse  conservata  per  l’ independenza  dell’  Alemagna. 
Il  secondo  non  vi  consegui  l’intera  vittoria,  per  la  qunle  quell* 
ambizioso  erasi  argomentato  di  spogliar  poi  Ferdinando  II  della 
Corona  Imperiale , e della  miglior  parte  de  dominj  ereditar j della 
Caaa  Austriaca.  La  battaglia  del  dì  a di  maggio  1 8 1 3 ,ove  tra  l’im- 
perator  de*  Franr<*ii  c «Monarchi  rusao  a prussiano,  eserciti  assai 
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certamente  in  tanta  inegualità  di  forze  non  ,,lS 
potettero  gli  alleati,  senza  uno  straordinario 
valore,  pervenire  a conservare,  siccom’ e' fe- 
cero, o ristorar  prontamente  gli  ordini  fino 
al  termine  della  giornata,  tutte  le  artiglierie 
porre  in  salvo,  e mantenere  libere  e sgombre 
le  vie  alla  ritirata,  fino  alla  destra  riva  dell’ 
£lba,  alla  salvezza  loro  indispensabile. 

La  giornata  di  Gross-Gòrscheu,  o di  Liii- 
zen,  che  vogliasi  intitolare,  assottigliò  di 
quindici  mila  combattenti  l’esercito  france- 
se, e le  schiere  de’ collegati  di  diecimila.  Di 
Prussiani  n’ebbe  ottomila,  i quali  ravvolti 
ne’ medesimi  pericoli  col  Monarca  e coll’e- 
rede al  trono  di  Prussia , eransi  a certa  morte 
votati  per  la  libertà  della  patria  e l’inde- 


più  numerosi  disputarono  del  dominio  o delle  liberti  de'  popoli 
d’Alemagna  in  una  sola  delle  differenti  fazioni,  onde  il  perfezio- 
namento nell'arte  di  distruggere  l'umana  specie  si  segnalò,  ebbe 
colla  prima  una  rilevantissima  somiglianza.  Poiché  siccome  il  re- 
pentino arrivo  dalla  città  di  Halle  del  Generale  Pappeuhcim  , con 
otto  reggimenti  di  cavalleria  , sovvenne  in  quella  alla  declinante 
fortuna  dell’  esercito  imperiale  , cosi  l’ opportuno  soccorso  delle 
genti  dal  Vice-Re  d’ Italia,  con  maravigliosa  sollecitudine,  or* 
da  Lipsia  condotte,  in  sul  medesimo  campo  di  battaglia,  raffermò 
nelle  mani  di  Napoleone  la  palma  non  ben  sicura  della  vittoria. 
Chiunque  acev rodi  pregiudicate  opinioni  e di  straniere  consuetu- 
dini assapora  il  bello  e purgato  stile  italiano,  leggerà  con  sommi» 
diletto  la  descrizione  della  battaglia  di  Lùtzeu  nella  traduzione  li* 
nostra  lingua  della  storia  delle  guerre  di  trent’anni  di  Federica 
Schiller,  colla  quale  il  sig.  Antonio  Benci  ha  dato  prova  di  equi'*, 
sito  gusto,  o di  molta  cognizione  dell'idioma  tedesco. 
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•*‘3  pendenza  della  Corona.  E duemila  Mosco- 
viti, caduti  con  gloria  uguale,  sotto  gli  occhi 
dell’ Imperadore  Alessandro,  persuasero  a’ 
Francesi  „ i valenti  soldati  del  KutusofTnou 
esser  tutti  periti  a Borodino  (i).„ 

Questa  vittoria  tornò  per  tanto  a Napo- 
leone l’assoluta  signoria  su  tutte  le  terre  della 
Confederazione  renana,  sino  al  fiume  dell’ 
Elba  5 acchetò  i tumulti  insorti  nella  bassa 
Sassonia,  e fino  nella  città  di  DusseldorfT ; 
e impaurì  i malcontenti  dell’ A nnoverese  e 
di  tutte  le  provincie  di  Westfalia.  E rimes- 
solo non  molto  di  poi  anche  nel  possesso 
della  città  d’ Amburgo,  parve  gli  aprisse  la 
via  alla  conquista  di  tutti  gli  Stati  del  Redi 
Prussia  compresi  tra  l'Elba,  il  mar  Baltico, 
e l’Oder. 

Votata  dall’ armi  alleate,  che  verso  la 
Lusazia  incontro  a nuovi  aiuti  traevano, 
la  città  di  Dresda,  l’Imperador  de’ Francesi 
vennevi  a campo  l’ottavo  giorno  di  maggio. 
E per  non  si  posare  dopo  la  vittoria  di 
Lùtzen  più  con  i consigli,  che  con  l’armi, 


(i)  Questi  ragguagli  senza  spirito  di  parte  raccolti  dal  Ten. 
Colonnello  Plotho  nel  VI  Capitolo  del  l'opera  citata  di  sopra  , sono 
stimai i autentici.  Nelle  relazioni  francesi  degli  arrcniinenti  mi- 
litari drll'anno  l8ia  si  è piti  di  una  fiata  inteso  pubblicare  /'in- 
tiera distruzione  di  tutte  le.  fanterie  russe. 
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spedì  il  giorno  appresso  un  suo  aiutante  di  18,3 
campo  a Praga  (i)  facendo  significare  al  Re 
di  Sassonia,  il  quale  alla  fine  d'aprile  s’era 
co’ suoi  ministri  colà  raccolto  „ che  se  nou 
„ voleva  perdere  il  regno  avesse  a ritornar 
„ senza  indugio  nella  città  capitale  di  quel- 
„ lo  „.  La  fresca  vittoria  rendette  al  Monar- 
ca sassone  queste  minacce  più  persuasive 
delle  guarentigie  profertegli  dall’Imperadore 
austriaco,  se  avesse  ratificato  le  convenzioni 
fermale  dianzi  dal  suo  Inviato  nella  Corte 
di  Vienna.  Ond’è  che,  rotti  per  la  tornata  in 
Dresda  del  Re  i concerti  fatti  co’ ministri  Ce- 
sarei sopra  la  neutralità  del  suo  Stato  e 
l’occupazione  dall’  armi  austriache  della 
piazza  di  Torgau , il  dì  ao  di  maggio  ne 
furono  rimesse  le  cliiavi  e le  difese  ad  un 
presidio  francese. 

Ma  intanto  che  ogni  cosa  pareva  succe- 
desse a grado  di  Napoleone,  non  cadeva  già 
l’animo  a’ suoi  avversar]  di  fiaccarne  con  for; 
ze  più  gagliarde  la  potenza  e l’orgoglio. 
L’esempio  de’ valorosi  Prussiani,  stimali, 
più  che  di  pianto,  degni  d’invidia,  incon- 
trando con  antica  virtù  la  morte  per  amore 


(0  Adempie  quest’ annuncio  il  Generale  Flaliau 
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verso  la  patria , era  divenuto  seme  di  nume- 
rosi soldati,  punti  da  emulazione d’ imitarli, 
e di  vendicarli.  L’esercito  raoscovito  nel 
retrocedere  dal  fiume  dell’  Elba  all’  Oder 
erasi  con  nuove  e scelte  brigate  sotto  il  co- 
mandamento  del  Generale  Barcklai  de  Tol- 
lv  rinvigorito.  Sapevasi  d’altra  parte,  che 
per  segreti  accordi  fatti  davanti  coll’  Iinpe- 
radore  di  Russia,  e confermati  di  fresco  per 
un  trattalo  di  lega  e di  sussidj  col  Reggente 
d’Inghilterra,  il  Bernadotte  prossimo  a sa- 
lire al  grado  di  Re  di  Svezia,  sera  impe- 
gnato di  sovvenir  gli  alleati  nella  loro  ma- 
gnanima impresa,  non  che  di  trenta  mila 
valenti  soldati,  ma  de’ suoi  consigli,  della 
lunga  e ammirata  esperienza  nel  maneggiare 
la  guerra , e della  propria  indegnazione  per 
le  pubbliche  e private  offese  dali’Imperador 
de’ Francesi  ricevute  (i). 


(«)  Nell’  Aunual  Registcr  1 8 1 3 Stale  Paper*  pag.  35o  e seg. 
si  legge  il  trattato  d'alleanza  e di  sussidj  concluso  nella  città  di 
Slockolm  il  di  3 di  marzo  1 8 1 3 tra  sua  Maestà  Britannica  e il  Re 
di  Svezia.  Rei  secondo  articolo  il  Re  d’ Inghilterra  prometteva  al 
Monarca  Svedese  d'aderirsi  all* Imperatore  di  Russia  per  i'udem- 
pimento  delle  convenzioni  fatte  dianzi  tra  queste  due  Corone,  so- 
pra l'unione  futura  della  Norvegia  alla  Monarchia  Svedese. 

1d  un  articolo  separato  e segreto  il  Ministero  britannico  ce- 
dette alla  Svezia  , a certe  condizioni  , risola  della  Guudaluppa 
r-xKjti rotata  sopra  la  -Francia.  -Napoleone  se  ne  dolse  a (orto  ; «snido 
elio  l' Inghilterra  cedesse  qucU’isola  col  medesimo  diritto,  da  lui 
esito  l'auno  i8o6#  cedendo  alla  Prussia  l’Elettorato d’Hannover  : 
il  diulto  di  conquista. 
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Nel  medesimo  tempo  l’ Imperadore  A Ics-  ,8‘(i) * 3 
sandro  e il  Re  di  Prussia  potevano  da  fe- 
deli intelligenze  di  leggieri  arguire  a die  li- 
ne a nderebbero  i preparamenti  militari,  on- 
de l’Imperio  austriaco  romoreggiava  di  deu- 
tro,  e i negozj  politici  che  da’ suoi  Ministri 
maneggiavansi  di  fuori.  Ma  in  quella,  che 
l’avvicinamento  dell’esercito  nemico  predi- 
ceva imminente  un  secondo  fatto  d’arme, e 
teneva  sospesi  gli  animi  sull’esito  della  bat- 
taglia, l’arrivo  del  Conte  di  Stadion  con 
lettere  confidentissime  deU’Imperador  Fran- 
cesco a’  due  Monarchi  alleali  rallegrò  il 
campo  colla  certezza,  che  l’armi  cesaree 
apprestavansi  a correr  tra  breve  insieme  la 
medesima  fortuna  contro  il  nemico  co- 
mune (i). 

Contrario  effetto  sortì  l’improvvisa  com- 
parsa nella  città  di  Dresda  del  Conte  di  Bu- 
bna , portatore  all’  Imperador  dc’F rancesi 
d'una  lettera  del  Monarca  austriaco  (a).  Ave-  • 


(i)  Sotto  colore  d’ordire  il  negozio  della  mediazione  questo 
rinomato  Ministro  venne  al  campo  degli  alleati  per  trattare,  in- 
sieme agl’ Inviati  di  Svezia  e d’Inghilterra,  dc'futuri  accordi  cou- 

iro  Napoleone. 

(a)  Il  cav.  Scimeli  Voi.  X pag.  dell’opera  si  spesso 
rammentata,  paria  dell’arrivo  in  Dresda  del  General  Bubna  il  iG 
di  maggio  , e della  partenza  per  Vienna  il  18  , il  giorno  stesso  clic 
Napoleone  parti  per  assalire  i nemici  aflortilicati  nel  campo  di 
Bautzvn. 
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va  questo  Principe  manifestalo  dianzi  per 
mezzo  del  Maresciallo  di  Schwarizember- 
al  Duca  di  Bassano  in  Parigi , e confermato 
m Vienna  .1  dì  ,6  d’aprile  all’  Ambasciatore 
JNarbonne  „ esser  Cesare  risoluto  di  non  al- 
berare, se  la  guerra  continuasse,  l'ufficio 
„ assunto  di  mediatore,  seguendo  di  adem- 
„ piere  le  parti  d’alleato  con  rimettere  in 
„ campo  lo  stipulato  soccorso  di  trenta  mila 
„ ausiliari  E a fine  di  temperare  la 

cupidigia  di  conquista  della  Corona  di  Prus- 
sia, dalla  recente  vittoria  imbaldanzita,  op- 
pose un  generoso  rifiuto  alla  proposta  rin- 
novellata  di  partirne  seco  le  spoglie.  Di  che 
risentitosi  Napoleone,  presene  sinistro  augu- 
rio: e senza  entrare  col  General  Bubna  in 
parole,  nè  sul  possesso  delle  provincie  illi- 
riche, nè  sulla  durata  della  Confederazione 
renana,  ostacoli  principili  alla  pace  futura 
accennò  in  termini  ambigui  l’opportunità 
dell  unione  in  un  congresso  generale  di 
tutti  i potentati  guerreggiami,  dal  quale  eisi 
mostro  disposto  di  non  escludere  nemmeno 
i rappresentanti  delle  Cortes  spagnuole. 

Crescendo  intanto  sempre  più  i sospetti 
sulle  intenzioni  de’ Ministri  cesarei,  l’Impe- 


('^  ' Ui  ;|  Mcuilur*  13  «litilirc  iSi3. 
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rador  Francese,  dato  sollecito  congedo  al 
Bubna,  pare  che  s’ argomentasse  di  poter 
loro  recidere  le  strade  a nuocergli  o colla 
penna  o coll’ armi,  per  la  proposta  fatta  il 
dì  x 8 di  maggio  all’Imperadore  Alessandro 
d’ entrar  seco  in  privale  trattative , per 
mezzo  del  Geuerale  di  Cauliucourt,  sul 
modo  di  terminare  la  guerra  (1).  Ma  ossia 
che  ponèss’egli  stesso  poca  fiducia  negli 
screditali  artifizj  di  commettere  gelosie 
tra’ nemici,  provandosi  a smembrarne  alcuni 
con  promesse  o concessioni  particolari;  ov- 
veramente  avesse  fatto  giudizio  di  ricevere 
migliori  condizioni  di  pace  da  una  seconda 
vittoria,  che,  prevalendo  tanto  di  forze  agli 
alleati,  certa  si  prometteva;  Napoleone  non 
attese  l’antiveduta  negativa  al  richiesto  sepa- 
rato abboccamento  del  suo  plenipotenziario. 
Partito  per  tanto  di  Dresda  lo  stesso  gior- 
no 1 8 di  maggio,  andò  all’esercito,  che  già 
muoveva  contro  il  nemico,  disposto  a tene- 
re il  fermo  negli  alloggiamenti  di  Baulzen. 

La  scelta  di  questo  campo  ad  intendi- 
mento di  fare  dalla  lunga  e travagliosa  riti- 


(i)  Di  questa  prima  proposta  eli  sospendere  1’  armi  per  con- 
venir d*  atta  tregua  , ci  fa  testimonianza  il  Tea.  Col*  Plotho  n«l 
capitolo  IX.  p.ig.  304  del  Voi.  I.  della  storia  della  guerra  in  Ger- 
mania Tanno  1 8 1 3. 
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rata  riposare  alcuni  giorni  l’esercito  allealo, 
e raccogliervi,  se  il  nemico  e la  sorte  dell’ 
armi  ne  desser  tempo,  le  nuove  bande  leva- 
tesi, ed  ordinate  nelle  diverse  provincie  del- 
la Monarchia  prussiana , non  fu  da  tutti  con- 
cordemente commendato.  Pareva  a molti 
che  il  sito,  dove  le  schiere  degli  alleati  s 
erano  distese,  perla  scarsezza  de’  difensori 
e la  distanza  degli  alloggiamenti  che  aveva- 
no a guardare,  mancasse  di  quelle  condizio- 
ni, le  quali,  se  non  aiuterebbero  gli  alleati 
a vincere  un  nemico  più  potente  di  loro , li 
farebbero  almeno  sicuri  d’ un  fermo  rifugio, 
ove  non  potessero  esser  da  quello  facilmen- 
te cacciati  e rotti  (i). 

Napoleone,  che  fatto  ne  aveva  il  medesi- 
mo giudizio,  spartito  in  diversi  stuoli  l’eser- 
cito, si  deliberò  il  dì  io  di  maggio  d’assali- 
re ad  un  tratto  i due  fianchi  degli  accampa- 
menti nemici;  e della  città  di  Bautzen,  d’ 
intorno  a cui,  siccome  a perno,  volgevano 
le  principali  difese,  a viva  forza  insignorir- 
si. Verso  le  ore  dieci  del  mattino  s’udirono 


(i)  Noi  non  ci  saremmo  avventurati  di  chiamare  ad  esame  il 
procedere  de’ capi  degli  eserciti  alleati  dopo  il  passaggio  dell'El- 
ba , se  la  nostra  penna  non  fosse  stata  guidata  dal  grave  giudizio 
recatoue  da  maestri  sommi  neirarte  della  guerra  t e dal  Teu.  Col. 
i’iolho  cap.  Vili.  pag.  1^3  della  sua  opera. 
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i primi  colpi  del  cannone.  Sul  mezzodì  la  »8,ì 
battaglia  lunghesso  la  linea  degli  attenda- 
menti prussiani  e russi  con  ugual  furore 
infieriva.  Il  coraggio  e l’intrepidezza  delle 
schiere  moscovite  sostenne  fino  a notte  avan- 
zata, e rintuzzò , quando  il  luogo  e le  circo- 
stanze lo  concedevano,  i feroci  assalti  più 
d’una  fiata  da  nuove  torme  rinfrescati , all’ 
intendimento  d’oltrepassare  e circonvenire 
l'ala  sinistra  dell’esercito  alleato.  Nel  mede- 
simo tempo  cinque  mila  uomini  governati 
dal  Generale  Kleist  rinnuovavano  gli  esem- 
pi di  valore  e disciplina  delle  antiche  mili- 
zie prussiane,  difendendo  contro  più  di  veu- 
ti  mila  Francesi  per  bene  ott’ore  un  luogo 
eminente,  d’onde  Napoleone  volle  a ogni 
costo  disalloggiarli.  E se  alla  città  di  Baut- 
zen  non  fossero  mancati  più  intelligenti  e ri- 
soluti difensori , che  ne  impedissero  la  disa- 
gevole conquista,  forse  che  l’arte  e la  virtù, 
pareggiando  negli  assaliti  e supplendo  il 
maggior  numero  degli  assalitori , avrebbero 
il  primo  giorno  della  battaglia  fatto  tornar 
vani  i disegni  dell’ inimico  (i). 


(i)  L’esercito  condotto  dall’ Imperador  de’ Francesi  anno- 
verava cento  quarantotto  mila  combattenti.  Gli  alleati  non  tra- 
l’aaaavuuo  il  numero  di  noranUsei  mila  ; quantunque  i diarj  frau- 
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Interrotta,  per  l’oscurità  della  notte  dué 
ore  poi  ch’era  il  sole  sparito,  la  battaglia,  i 
Francesi  erano  necessitali  a rappiccare  l’ in- 
domani la  ztifl'a , per  procacciare  il  fruito 
delle  gravi  perdile  provate  quel  giorno 
per  conseguirlo.  Per  lo  contrario  l’esperien- 
za dell’esito  della  prima  giornata  avrebbe 
potuto  persuadere  agli  alleati  di  sottrarsi  da 
nuovi  cimenti,  uscendo  d’un  campo,  che 
gl’  ingegui  dell’ arte  e l’eroismo  de’ soldati 
non  avevano  potuto  rendere  inespugnabile. 
La  notte,  tenendo  per  alcune  ore  occulti  al 
nemico  i primi  moli  retrogradi  dell’eserci- 
to, n’avrebbe  favoreggiato  la  ritirata;  e tut- 
te le  forze,  che  loro  rimanevano,  si  sareb- 
bero con  minor  travaglio  ridotte  in  luogo  piu 
difendevole.  Ma  il  desiderio  di  tenere,  quan- 
to più  tempo  potevasi,  la  guerra  lontana  di 
casa,  diede  animo  a’ Prussiani,  se  non  di 
nodrire  le  speranze  di  vittoria,  di  star  fer- 
mi nella  persuasione  di  non  poter  esser 
vinti. 

Allo  spuntar  del  sole  del  seguente  giorno, 
l’esercito  francese  inforzatosi  nella  notte  di 


ersi  , per  illustrare  maggiormente  la  vittoria  f presumessero  essere 
aggiunti  a cento  cinquanta  tnila.  V.  Plotho  Voi.  I.  pag.  i 5y  e (le* 
atipp  le  incuti  pag.  taj. 
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soldati  e d’artiglierie,  rinnovò  la  battaglia 
con  tre  separati  assalti  contro  le  due  ale 
e il  centro  degli  alloggiamenti  rossi  e prus- 
siani. Erano  gli  alleati,  come  che  in  linee 
troppo  sottili  distesi,  disposti  dovunque,  e 
apparecchiati  alla  difesa.  Ma  poiché  il  nemi- 
co, potendo  a suo  genio  maneggiare  le  so- 
prabbondanti schiere,  quando  in  una,  quan- 
do in  altra  parte,  con  eccedenti  forze  im- 
provvisamente incalzavali,  essi  furono  in 
breve  ridotti  a sfornire  delle  necessarie  di- 
fese d’uomini  e di  cannoni  un  luogo  per 
sovvenire  al  pericolo  d’essere  in  un  altro 
rotti  e sbaragliati.  Vero  é che  la  virtù  de’ 
capitani,  e l’intrepidezza  de’ soldati  russi  e 
prussiani,  spiegata  nel  sostenere  per  dodici 
ore  i più  gravi  cimenti  della  giornata , mai 
non  vacillò. 

Ma  poiché  i Francesi,  stracchi  di  dare  c 
ricever  la  morte  senza  molto  avvantaggiar- 
sene, avventaronsi  a stormo  alle  alture,  che 
sembravano  chiudere  il  varco  alla  vittoria; 
mentre  che  un  altro  numeroso  stuolo,  ordi- 
nato e condotto  dal  Maresciallo  Ney  sul  fi- 
anco destro  degli  alleati,  minacciava  di  so- 
perchiarlo; crescendo  ad  ogni  istante  il  peri- 
colo d’esser  rotti  in  fronte,  o intrapresi  alle 
spalle;  i due  Monarchi  si  persuasero,  la  sa- 
lute del  loro  esercito  non  essere  oramai  più 
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riposta,  che  in  una  sollecita  ritirata.  Il  per- 
chè, senza  punto  sbigottire  per  la  difficoltà 
d’interromper  la  zuffa,  mentre i due  eserci- 
ti erano  da  per  tutto  l’uno  coll’altro  alle 
mani,  e benché  non  potessero  dubitare,  che 
il  sole  di  molte  ore  lontano  dal  tramonto  (1) 
non  rischiarerebbe  tutti  i movimenti  intra- 
presi per  uscir  dal  campo  di  battaglia , non 
si  lasciarono  per  tanto  del  loro  proposito 
deviare. 

La  mirabile  disciplina  delle  fanterie  al- 
leate vinse  la  prova  dell’ardito  imprendi- 
mento,  di  rado  tentato,  perchè  fu  sempre 
da  pochi  creduto  riuscibile.  Attraversarono 
esse  con  im|>erterrito  contegno  la  pianura, 
che  da’ nemici  alloggiamenti  separavale,  di- 
vise in  due  file  laterali,  di  mezzo  alla  co- 
da delle  quali  distendendosi  una  terza,  fa- 
ceva a lutto  l’esercitole  spalle.  La  uecessità 
di  volgere  il  dorso  al  nemico  non  le  abbat- 
tè. Nè  le  disordinarono  gli  urti  de’ cavalli,  e 
le  jtercosse  delle  artiglierie  francesi,  che 
travagliarono  senza  posa  la  loro  marcia  verso 
i prefìssi  accampamenti  di  Weissemberg. 
Quivi  l’esercito,  guernito  su’ fianchi  e alle 


(i)  All’ ore  4 »/**  pomeridiane  fu  dato  il  segno  della  ritirai». 
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spalle  di  ben  disciplinata  cavalleria,  che 
l’impeto  degli  squadroni  nemici  tratteneva 
d’ inseguirlo  con  troppa  furia,  venne  con 
tutte  le  artiglierie  e le  bagaglie  in  sulla  sera 
a posare.  E ve  lo  accompagnò  la  certezza 
d’ essersi  col  suo  indomabil  valore  acqui- 
stato molta  riputazione  tra’ nemici,  e l’in- 
tiera confidenza  de’ potentati  già  risoluti  ed 
in  punto  di  congiungere  armi , danaro,  e con- 
sigli, perlevare  con  forze  proporzionate  alla 
grandezza  dell’intento  la  pace  e indepen- 
denza  d’Europa  dall’arbitrio  della  fortuna. 

Non  fu  Napoleone  contento  di  vedere  con- 
sunto nelle  due  battaglie  de’dì  20  e 21  di 
maggio  il  fiore  de’ più  coraggiosi  soldati  (1). 
Il  giorno  appresso  imputò  alla  poca  avver- 
tenza di  alcuni  suoi  capitani  d’aver  trascu- 
rato le  occasioni  d’adonestare  almeno  tanto 
sangue  col  conseguimento  di  qualche  trofeo 
della  vittoria.  (2). 


(1)  II  Ten.  Col.  Plotho  rol.  I.  pag.  171.  dell'opera  — sulla 
guerra  in  Alemagna  ed  in  Francia  negli  an.  i8i3.  1814.  — dice 
,,  La  perdita  de’Francesi  nelle  due  giornate  comunemente  raggua- 
,,  gliasi  a 18  mila  feriti , e tra  sei  e otto  mila  estinti  „ — Degli 
alleati  si  stima  ne’ due  giorni  di  ottomila  tra  morti  e feriti;  nel 
qual  numero  r iscontraronsi  cinque  mila  Russi  c tre  mila  Prus- 
siani 

(a)  I Francesi  non  s’insignorirono  nè  di  cannoni , nè  di  car- 
riaggi , nè  di  bandiere  nemiche;  e non  menarono  prigioni  che 
alcuni  feriti,  che  non  poteransi  levar#  dal  campo  di  battaglia. 
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,8’3  In  mezzo  a questi  rimproveri,  mentre  Tlm- 
perndore  attendeva  l’esito  della  zuffa,  la 
mattina  del  dì  a a appiccatasi  vicino  della 
terra  di  Reichenobach  tra  gli  alleati,  che  con 
buoni  ordini  si  ritiravano,  ed  i Francesi, 
che  con  grande  alacrità  incalzavangli,  ta- 
cendo già  quasi  del  lutto  le  artiglierie,  una 
palla  di  cannone  levò  di  vita  il  General  Duroc 
suo  fido  ed  avvedutissimo  confidente. 

Ma  intanto,  che  per  alcuni  giorni  occu- 
pavansi  i due  eserciti,  l’uno  ingegnandosi, 
nel  ritrarsi,  di  schifar  le  offese  dell’altro,  che 
ogni  sua  cura  poneva  inseguendolo  di  per- 
cuoterlo e d’ oppressalo,  riuscì  al  General 
Bliicher  di  tirar  nell’ aguato  una  punta  di 
fanti  francesi,  che  il  dì  26  di  maggio  da 
Haynau  verso  Lignitz  poco  avvedutamen- 
te traeva  per  antiguardo  alle  turbe  governate 
dal  Lauriston.  Uscirono  dall’  imboscamen- 
to gli  squadroni  della  cavalleria  prussiana, 
e spintisi  a tutto  corso  contro  il  nemico, 
1'  investirono  e lo  scompigliarono  innanzi 
che  potesse  ordinarsi  alle  difese.  Talché 
rotte,  e andate  prontamente  in  volta  quelle 


Gli  allenii,  olire  due  cannoni,  fecero  Goo  prigionieri  deH’esercito 
di  Napoleone.  V'ebbe  tra  questi  3oo  Witlcmberghesi.  I Sassoni  , 
e una  divisione  bavara  imbrattarono,  anche  in  quel  giorno,  di 
lingue  fraterno  le  armi  della  Confederazione  renana. 
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schiere,  lasciarono  nelle  mani  degli  aggres- 
sori 18  cannoni,  intorno  a quattrocento  pri- 
gionieri, e meglio  di  undici  centinaja  di 
morti  sul  campo  di  battaglia  (i). 

Eseguita  felicemente  l’impresa,  per  cui 
negli  animi  degli  alleati  si  ridestò  la  spe- 
ranza di  non  usar  sempre  l’armi  a sola  di- 
fesa, il  grosso  dell’esercito,  per  un’inver- 
sione premeditata  degli  ordini  tenuti  dianzi 
marciando  per  alla  volta  del  buine  dell’O- 
der,  la  mattina  del  vensette  di  maggio  pie- 
gò improvvisamente  verso  la  fortezza  di 
Schweidnitz,  e con  celebrato  avvedimento 
andò  a campeggiare  appresso  al  banco  de- 
stro dell’inimico  (a). 


(1) Iu  questo  combattimento  il  General  Blùcher,  autore  e 
regolatore  della  disegnata  sorpresa  , lasciò  alla  cavalleria  prus- 
siana la  gloria  di  rompere  col  proprio  valore  le  fanterie  francesi 
ristrettesi  in  ordinanza  quadrata , e d’artiglierie  e dì  cavalli  ba- 
stevolmente  gucrnite. 

(2)  Poiché  per  la  battaglia  di  Borodino  la  città  di  Mosca  cad- 
de in  potere  de'  vincitori , il  Maresciallo  di  Kutusow  diede  P esem- 
pio d’interrompere  la  ritirata  delle  sue  genti  davanti  alla  fronte 
delle  schiere  nemiche,  dalle  quali  era  inseguito.  Quindi  traendo 
verso  Kaluga  si  pose  a fiancheggiare  l* esercito  francese,  costretto 
di  cessare  per  quella  semplice  mossa  dal  progredire  più  in- 
nanzi. Gli  alleati  stretti  c incalzati  da’ nemici  sulla  strada , che 
da  Ligniti  mena  a Breslavia  , adoperarono  ora  in  simil  guisa  , mo- 
rendo le  loro  schiere  di  fianco  versola  città  di  Schweidnitz.  Questo 
movimento  , da’  maestri  dell’ arte  della  guerra  grandemente  com- 
mendato, liberò  le  armi  degli  alleati  da'  giornalieri  accidenti 
della  ritirata,  per  virtù  do' quali  disegnava  Napoleone  d* esterni i« 

7.  ///.  *8 


i8.3 


\ 


Digìtized  by  Google' 


434 

18,3  I Monarchi  alleati  avvisarono  allora  esser 
giunto  il  momento  propizio  per  entrare  in 
parole  «li  tregua  coll’Imperador  de’ France- 
si , clic  il  1 8 dì  del  mese  di  maggio  ne  gli 
aveva  richiesti.  I fatti  d’arme  di  Bautzen  c 
di  Wurschen  non  avevano  partorito  effetti, 
che  l’invanissero  o 1’ affidassero  ; poiché 
troppo  sangue  francese  s’aveva  sparso  per 
porre  il  piede  nella  Slesia;  e il  General  Blù- 
cher  vi  aveva  raccolto  il  nemico  con  una 
vittoria.  Dalla  parte  del  settentrione  il  Prin- 
cipe reale  di  Svezia  (i),  per  virtù  degli  ob- 
blighi contralti  coll' Inghilterra,  conduceva 
trenta  mila  Svedesi  sul  territorio  alemanno. 
Nella  Marca  di  Brandeburgo  il  sospetto 
delle  prime  mosse  del  Maresciallo  Ney,  e’1 
rumore  dell’avvicinamento  dell’Oudinot, do- 
po le  giornate  de’  20  e ai  di  maggio  aveva- 
no fatto  levare  a stormo  le  intiere  popola- 
zioni nelle  campagne,  e armarsi  popolar- 
mente a comune  difesa  tutti  gli  abitanti 
della  città  di  Berlino.  Verso  il  mezzodì 
Napoleone  ogni  giorno  più  insospettiva  che 


narle,  e gl* inclinò  forse  l’Animo  alla  conclusione  della  tregua. 
Vedasi  il  giudizio  che  ne  reca  l’autore  dell’opera  — La  guerra  in 
Germania  e in  Francia  negli  anni  i8i3.  Voi.  I.  p»g* 

(1)  Il  Bar n«do tU. 
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l’ituperadore  austriaco  non  si  desse  al  tinto 
a’suoi  nemici.  Ed  era  persuaso  non  gli 
avanzare  speranza  alcuna  di  ritenerlo  seco 
in  lega,  se  non  temporeggiandosi,  e cavil- 
lando sul  negozio  della  pace,  del  quale  s’era 
Cesare  intromesso.  Per  questi  motivi  non 
indugiò  punto  il  Francese  a rispondere  alle 
richieste  degli  alleati  „ sè  esser  presto  di  le- 
„ var  su’ due  piedi  le  offese,  per  convenire 
„ immediatamente  insieme  della  tregua  ,,:  la 
quale  fermata  il  dì  4 di  giugno,  e prorogata  . 
poi  fino  a’  i a d’agosto,  addormentò  per  ol- 
tre a due  mesi  nella  Germania  le  armi,  a 
singoiar  benefizio  degli  alleati  (i). 

Mentre  nel  villaggio  di  Poischwitz  dispu- 
tavasi  delle  condizioni  della  tregua , raggra- 
vate in  danno  degli  alleati  per  la  perdita 
della  città  di  Breslavia,  occupata  da’ Fran- 
cesi il  dì  i di  giugno,  il  Maresciallo  Davoust 


(i)  Del  merito  del la  tregua  eda'pericolosi  emergenti, (tatuali 
■se irono  per  essa  i Monarchi  alleati  , disputò  con  ottime  regioni  e 
c coll*  usata  imparzialità  il  Tenente  Colonnello  Plotbo  nel  Voi.  I. 
pag.  — a5j).  dell*  opera  più  volte  cibila.  Nella  Monarchia  prus- 
aiuna  l'universale  de’ popoli  persuaso  „ a vincer  la  guerra  bastare 
„ la  loro  virtù,  e il  fermo  proposito  d'uscir  lutti  iu  campagna  e 
,,  combattere  per  la  patria  ,,  dimostrò , al  primo  romore  dell» 
tregua  , grandissima  scontentezza.  11  tempo  e gl’  indizj  del 
consenso  d'altri  jiotentati  , purgarono  te  determinazioni  dd  He 
del  sospetto,  che  la  potesse  , com'era  avvenuto  altra  fiata  , a ver- 
K'tgnosv  condizioni  di  pace  colute  i r r la  Prussia. 
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3 aveva  con  trenta  battaglioni  di  fanti,  il  dì 
3i  di  maggio,  ritornato  Amburgo  in  potestà 
deir  armi  francesi.  E introdottone  due  gior- 
ni appresso  uno  stuolo  in  Lubecca,  le  due 
città  anseatiche  furono  comprese  dentro  i 
limiti  dalla  tregua  disegnati  tra  gli  eserciti 
guerreggiami.  L’esempio  e’1  favore  dato  da- 
gli abitanti  di  quelle  terre  colla  mossa  spon- 
tanea, co’ danari,  e colle  persone  loro  a’po- 
poli  levatisi  in  arme  per  sottrarre  l’ Alema- 
gna al  dominio  di  Napoleone,  aveangli  rcn- 
duti  meritevoli  che  si  fosse  con  maggiore 
antiveggenza  provveduto  a più  salde  e riso- 
lute difese  in  favore  delle  medesime.  La  con- 
servazione d’ Amburgo  in  particolare  pare- 
va in  que’ frangenti  di  gran  momento  per  1’ 
esecuzione  de’ disegni  fatti  dall’Inghilterra 
sopra  le  provincie  settentrionali  d’ Alema- 
gna. Talché  fu  per  molti  motivo  di  meravi- 
glia, non  avesse  il  Ministero  britannico  pre- 
so con  la  Corona  di  Svezia  gli  appunta- 
menti opportuni  per  antevenirc  il  pericolo 
di  vederla,  per  difetto  di  difensori  abban- 
donata, soggiacere  all’  inesorabile  vendetta 
d’nn  nemico  umiliato  dalla  temerità  della 
ribellione.  E veramente  la  fine  deplorabile 
de’ generosi  tentativi  degli  Amburghesi  a- 
vrebbe  potuto  disanimare  quanti  aveva  la 
Germania  uomini  di  tutti  gli  ordini  irapa- 
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zierni  d’ imitarli,  e raffreddar  soprattutto  la  ,2,i 
confidenza  de’ sudditi  dell’Elettorato  d’ 
Hannover  negli  eccitamenti  e nelle  promes- 
se degli  Agenti  inglesi  (i).  Ma  i sequestri  e 
le  condanne  al  fisco  di  tutte  le  merci  stra- 
niere; le  sovvenzioni  forzate  di  danaro,  d’ 
armi,  di  cavalli,  di  vestimenti,  di  vettova- 
glie; l’impudenza  de’ pubblici  diportamen- 
ti; e l’impunità  delle  rapine  private;  l’indi- 
sciplina della  soldatesca;  e l’ incontentabili- 
tà de’ capitani  ne’ particolari  alloggiamenti, 
onde  l’infelice  città  fu  per  tanti  mesi  op- 
pressala e smunta,  raccesero,  anzi  che  spe- 
gnere, in  quegli  animi  il  fermo  proponimen- 
to di  liberarsi  dall’insolenza  di  straniera  Si- 
gnoria (2). 


(1)  Dopo  le  battaglie  di  BanUen  ediWurschcn  le  armi  alleate 
respinte  de u Irò  i confini  della  Slesia  non  potevano  bastare 
colla  poca  gente  valorosamente  governata  dal  Generale  Tcttenbor 11 
alla  difesa  d*  Amburgo.  E come  vi  si  accostò  il  Maresciallo  Davoust 
insieme  al  Generale  V andammo  con  un  polente  esercito , da  quin- 
dici mila  Danesi  aumentato , per  virtù  di  nuovi  accordi  tra  le 
Goronc  di  Francia  e di  Danimarca , il  Tcttcnborn  ne  trasse  fuora 
il  debole  presidio  russo  - prussiano , unito  alla  brigata  anseatica  , 

’ e ad  uno  stuolo  di  soldati  mecklcraburghesi. 

(2)  Nel  IV  Volume  dell’  Opera  del  eh.  Schocil , intitolata  — 
Jlecueil  de  Piece s Qfficielles  eie,  rammentata  altre  volte,  dalla 
pag.  io3  alla  164  sono  riuniti  i documenti,  e accennati  i fouti  dou- 
de  si  trassero,  sopra  il  reggimento  arbitrario  del  Maresciallo  Da- 
voust  introdotto,  alla  tornata  dell’ armi  francesi  , nella  città  e ter- 
ritorio d'  Amburgo.  Noi  non  ci  faremo  a risolvere  la  quialione  , 
se  abbiasi  a imputare  il  delitto  di  fellonia  « tradimento  a que*  po- 
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Levate  frattanto  per  la  convenzione  del 
dì  4 di  giugno  le  offese  tra  gli  eserciti  nemi- 
ci, posarono  in  tutta  la  Germania  le  armi. 
Ma  questo  riposo  adombrò  d’ambe  le  parti 
formidabili  apparecchi  di  guerra  5 e fece  ma- 
turare i fruiti  delle  nuove  alleanze  delle  al- 
tre Corone,  che  insieme  a’ due  Monarchi 
russo  e prussiano  erano  deliberate  di  soste- 
nerne la  gravezza,  per  renderne  sollecita, 
prospera,  e gloriosa  la  fine.  Rifiorivano  ed 


poli,  i quali,  non  per  titolo  d’ eredità,  o per  viriti  di  volontarj 
scambj  , uè  per  ragioni  di  conquisi  a con  fermata  da  trillali  di  pace; 
ma  essendo  du  prepotente  forza  spogliati  dell  a propria  indipen- 
denza ,od'  inveterata  soggezione  , si  ribellarono  per  ritornare  nel 
loro  antico  stato.  Qualunque  diritto  la  vittoria  consentisse  alle 
nazioni  barbare  sopra  fa  vita  e l’avere  de’ vinti , n* ebbe  uno 
tra* molti  usati  da  Napoleone  a danno  degli  Amburghesi,  che 
avrebbe  perfezionato , se  le  circostanze  non  ne  impedivano  l’ adem- 
pimento, tutte  le  antiche  e moderne  invenzioni  di  taglieggiare  i 
nemici.  Tra  i Francesi  ingeritisi  negli  uflizj  dell'azienda  ordinata 
da  Napoleone  nella  città  d’  Amburgo  era  C.  di  Ch...  di  Lutti  vir- 
tuosisiimo.  Mentre  nella  state  dell'anno  a S 1 3 ribollivano  in 
Dresda  gli  umori , che  il  dì  1 a del  mese  d’  agosto , rotta  la  tregua  , 
scoppiarono  in  nuova  guerra , 1*  lmperndore  scrisseallo  Ch...  esser- 
gli stato  riferito,  che  i mercatanti  amburghesi  tenevano  tuttavia 
occulte  al  fisco  per  dicci  milioui  di  franchi  damerei  diverse  colo- 
niali. Essere  suo  volere,  e.be  da  costoro  gliene  fosse  incontanente 
a pronti  contanti  pagalo  il  prezzo.  Il  C.  di  Ch...  chiarita  la  falsità 
dell’asserzione,  rappresentò  airitnpcradorcjck’essendo  insussisten- 
te l’accusa,  mancherebbe  il  fondamento  a nuovi  aggravj  sull*  infe- 
lice città.  Napoleone , a cui  l’ indagine  del  vero  in  quella  con- 
giuntura riusciva  importuna,  rispose  ,,  superflua  essergli  la  co- 
,,  gnizionc  ilei  faLlo,  indispensabile  il  consegui  incuto  di  dicci  uii- 
t , liooi  di  (rauchi  ,,. 
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inforzavano  d’uomini  e di  cavalli  l’esercito  1 
moscovito;  e rifornivanlo  d’artiglierie,  di 
munizioni,  e di  carriaggi  anche  le  piti  remo- 
te provincie  di  quel  vastissimo  Imperio.  Un 
altro  esercito  di  settanta  mila  uomini  ragù- 
nato  nella  Polonia  obbediva  al  Generale 
Benigseu.  L'amore  verso  la  patria,  e l’odio 
all’avaro  e superbo  contegno  de’ Francesi, 
onde  ardevano  dopo  tanti  aggravj  gli  animi 
de’ Prussiani,  avevano  quasi  convertito  in 
accampamenti  guerrieri  le  città  e le  cam- 
pagne di  tutto  il  Reame,  ed  i suoi  abitatori 
in  soldati.  La  militar  disciplina , preposta 
per  regio  decreto  a volgere  ad  utilità  comu- 
ne quel  mirabile  commovimento  dell’ uni- 
versale, aveva  già  tratto  dalle  schiere  della 
milizia  centocinquanta  mila  reclute,  ed  in 
tutto  ordinatele  a riempire,  ed  aumentar  i 
numeri  dell’ esercito,  destinato  a trattar  la 
guerra  fuori  di  casa.  Per  guarentigia  della 
domestica  difesa  profferivasi  spontaneamen- 
te in  ogni  luogo  la  virtù  degli  abitanti.  Ar- 
mi, cavalli,  munizioni  si  procacciavano  d' 
onde  potevasi.  Somministravano  il  resto  la 
fede  alle  reali  promesse,  e la  privata  libe- 
ralità. 

Non  era  da  dubitare,  che  nelle  presenti 
circostanze  l’Imperador  francese  si  fosse  di- 
partito dalla  consuetudine  di  fare  all’ impor- 
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tanza  dell’ imprese  da  lui  disegnate  corri- 
spondere la  grandezza  de’  preparamenti  per 
eseguirle.  In  fatti  dal  primo  giorno,  ch’egli 
uscì  in  campagna  sulle  sponde  della  Saale, 
non  restò  mai  da  provvedere  all’aumento 
delle  proprie  forze  in  suU’armi.  L’Imperio 
francese,  nel  quale  per  gli  ultimi  decreti  del 
Senato,  quasi  l’intera  popolazione  poneva- 
si  con  varie  denominazioni  sotto  l’insegne 
di  differenti  spezie  di  milizie,  non  solamen- 
te suppliva  ogni  giorno  con  gente  fresca  ed 
esercitata  le  perdite  sostenute  dall’esercito  j 
ina  con  mirabile  celerità  la  forza  e’1  nume- 
ro ne  raddoppiava. 

Tra  i Principi  della  Confederazione  re- 
nana Napoleone  lodò  il  re  di  Wiirtem- 
berg  (i)  d’aver  gareggialo  colla  Francia  di 
prontezza  per  concorrere  colle  proprie  for- 
ze alio  vittorie  conseguite  nella  Lusazia. 
Gli  alleali,  che  avevano  forse  sperato  di  non 
ve  gl’incontrare,  meravigliarono  di  noverar- 
ne trecento  tra’ loro  prigionieri  (2).  Il  Redi 
Sassonia,  impedito  dalla  presenza  de'Fran- 
cesi  di  deliberare  più  a grado  della  nazione, 


della 


(1)  Dà  un  cenno  di  ciò  anche  il  Saalfcld  Voi.  II.  pag. 
mia  sieri*  di  IV.  B^nap.iilc. 

(’•*)  \ edi  Piotilo  ^ ol.  1.  |»i*g.  àC8.  171.  della  »ua  opera. 
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se  pur  vi  avesse  inclinato,  riordinò  e sov-  »*«3 
venne  di  nuove  leve  la  debolezza  delle  sue 
schiere  avanzate  alle  fazioni  ed  ai  travagli 
dell’  anno  antecedente  (i).  Dalla  Baviera 
sette  migliaja  di  fanti  e settecento  cavalli 
erano  passati  a combattere  sotto  gli  occhi 
dell’lmperador  francese.  Nel  medesimo  tem- 
po il  General  Wrede  ragunava  verso  i con- 
fini austriaci  ventimila  Bavori  in  luogo  op- 
portuno per  sopravvedere  i movimenti  so- 
spetti d’  un  potente  vicino,  disposto,  per 
quanto  temevasi,  a voler  trattare  la  media- 
zione per  la  pace,  come  si  tratta  la  guerra. 
Tutti  gli  altri  uomini  d’arme  del  Reame  di 
Weslfalia,  e de’ Gran-ducati  di  Bade,  di 
Francfort,  di  Darmstadt,  e di  Wurtzbourg, 
o spartivansi  nelle  piazze  tedesche,  presidia- 
te da  ottanta  mila  tra  Francesi,  Polacchi, 
Italiani,  c confederati,  o compivano  il  nume- 
ro di  trecento  ottantadue  mila  combattenti, 


(0  Il  di  8.  d'aprile  fu  sottoscritta  in  Vienna  tra  il  Principe 
di  Mettermeli  cd  il  Generale  Watsdorff  inviato  di  Sassonia  una 
convenzione,  per  cui  fu  concesso  il  passaggio  a traverso  la  Galli- 
zia  , la  Moravia,  e la  Boemia  al  residuo  delie  schiere  sassoni  sotto 
il  Generalo  Gablcotz,  ed  agli  avanzi  dell*  esercito  polacco  gover- 
nato dal  Principe  Poniatowski  , inseguiti  da'  Russi  fino  al  confine 
austriaco  verso  il  Ducato  di  Varsavia.  Questa  convenzione  «ripor- 
tata dal  Martcns  Voi.  XII.  pag.  591.  colla  falsa  data  degli  8. 
d agosto  , copiata  dal  Monitore,  caduto  nello  stesso  errore. 
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,iuì  con  mille  trecento  cannoni  ordinati,  prima 
che  spirasse  la  tregua,  sotto  l’obbedienza  di 
rinomatissimi  capitani  di  Francia.  Er’anche 
d’uopo  di  provvedere  alla  sicurezza  del  re- 
gno italico,  rimaso  senza  difesa  d’armi  pro- 
prie per  la  fede  all’alleanza  austriaca:  alla 
quale  non  parendo  a Napoleone  di  potersi 
più  troppo  affidare,  vi  supplì  con  un  eser- 
cito di  quaranta  mila  uomini;  ed  al  Vice-Re, 
partecipe  della  gloria  della  battaglia  di  Lfit- 
zen , ne  commesse  il  comandamento. 

Questa  straordinaria  possanza  fondata 
sopra  cinquecento  mila  soldati,  pendenti 
da’ cenni  d’un  solo  capitano  di  grandissimo 
nome,  avrebbe  potuto,  mentre  scorrevano i 
giorni  prefissi  alla  durata  della  tregua,  par- 
torire all’Imperadore,  senza  sguainare  la  spa- 
da , una  pace  a se  stesso  gloriosa , e alla  gran- 
dezza e prosperità  della  Francia  faustissima. 
Ma  la  soverchia  fiducia  nella  medesima  for- 
za non  pose  nè  termine  nè  misura  alla  sua 
naturale  alterezza  verso  i Ministri  di  Cesare, 
co’ quali  se  ne  ventilavano  in  Dresda  le  con- 
dizioni (i).  E il  segreto  disegno  di  pervenire 


(i)  Tutti  i documenti  delle  negoziazioni  introdotte  in  Pnri- 
gt , c continuate  in  Dresda  lino  allo  scioglimento  del  congresso  di 
Praga  trai  Ministri  de’ gabinetti  di  Vienna  c delle  Tuillcrics,  com- 
parvero nel  diario  del  Monitore  del  di  5 d’ottobre  deiranno  i8i3. 
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in  Europa  alla  dittatura  universale  (1)  ren- 
deva ogni  dì  più  strabocchevoli  le  sue  pre- 
tendenze, e vie  più  ambigua  la  volontà  di 
conseguirla. 

Intanto,  qualunque  si  fossero  le  sue  vere 
intenzioni,  un  nuovo  impedimento  vi  poneva 
di  mezzo  la  congiunzione  di  dodici  mila 
Danesi  all’ esercito  del  Maresciallo  Davoust, 
succeduta  nella  città  d’ Amburgo,  mentre 
una  squadra  di  navi  inglesi  erasi  con  ostili 
intenzioni  affacciata  alla  bocca  del  porto 
della  città  di  Coppeuhnghen  (2).  Imperoc- 
ché, ristrettesi  in  Dresda  le  pratiche  tra’ pie- 


(1)  Il  conte  La*  Casa*  compagno  nell'esilio  di  Napol««ooe, 
cercando  rinomanza  ,cd  essendo  certo  di  trarre  largo  profitto  colla 
«lampa  del  suo  Memori  al  de  Ste . Meline  , potrà  «bile  conversazio- 
ni confidentissime  ( siccome  ci  si  compiace  di  fame  certi  i suoi 
lettori  ) avute  coll’illustre  prigioniero , spander  lumi  utilissimi 
agli  scrittori  delle  cose  de' nostri  tempi.  A1U  pagina  :jr>8  del  pri- 
mo de'  due  volumi,  venuti  fin  qui  a nostra  cognizione  , il  Las  Ga- 
sa» , osservando  le  diverse  condizioni  di  due  uomini  di  grandissima 
fama,  Washington  e Buonaparte  , esce  in  questa  sentenza  ,,  Na- 
polcon  voulut  étre  un  Washington  couronnè  — e cammina  fa  al 
suo  segno,,  au  travers  de  la  Dictature  uuivcrselle. 

(a)NelVol.  X.  p«g.  a«9  c aeg.  dell*  opera  spesso  citata  dei  cav. 
Schocll,  si  può  vedere  per  <jual  fatalità  l’antica  inclinazione  alle 
parti  francesi , spiegata  dal  Re  di  Danimarca  soprattutto  nelle 
guerre  fatte  da  Napoleone  alla  Russia  cd  alla  Prussia,  colla  mal 
consigliata  alleanza  deidi  io  luglio  1 81 3 , unicamente  intesa  a 
conservare  a quella  Corona  il  reame  di  Norvegia , giustificasse  la 
convenzioni  fatte  il  di  ?4  di  marzo  dell'anno  i8ia  in  Pietroburgo 
coll’ Imperatore  Alessandro  per  insignorirne  il  Re  di  Svezia.  Alla 
quali  s'aderi  un  anno  di  poi  anche  il  Reggente  d’Inghilterra  nel 
trattato  del  dì  3.  di  marzo  i8»3  da  noi  ci  tato. 
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,J  nipotenziarj  di  Danimarca  e di  Francia,  ne 
conseguì  tra  le  due  Corone  una  lega  offensi- 
va e difensiva  all’  effetto  di  contrapporsi 
all’acquisto  del  reame  di  Norvegia , promes- 
so e guarentito  alla  Corona  di  Svezia  dall’ 
Imperadore  Alessandro  e dal  Reggente  d’In- 
ghilterra, per  rimeritare  il  benefizio,  che 
dall’  unione  dell’  armi  svedesi  ripromette- 
vansi  i sovrani  collegati  contro  il  nemico  co- 
mune. 

D’ un’altra  parte  la  condiscendenza  dimo- 
strata dalle  Corti  di  Pietroburgo  e di  Berlino 
a trattare  co’ Ministri  francesi  delle  condizio- 
ni della  pace  nel  continente  europeo,  facen- 
done compromesso  nell’Imperadore  austria- 
co, non  soddisfece  punto  Napoleone,  con- 
vitato dal  General  Bubna  il  dì  i3  di  giugno 
a volervi  aderire  (i).  Allora  fu,  secondo 
l’opinione  comune,  che  apertoglisi  qualche 
spiraglio  de’ patti,  a’qnali  gl’Imperadori  au- 
striaco e russo,  e il  Re  di  Prussia  si  sareb- 
bero accordati , pacificandosi , di  riconoscerlo 
nell’  intera  signoria  dell’  Imperio  francese, 
insino  al  fiume  del  Reno,  c ueU’arbritriod' 
Italia  tutta  -,  vedendo  non  aver  più  che  spe- 


( i ) \ fiLinsi  i documenti  pubblicati  nel  Monitore  indicato 

ili  sopra. 
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rare  negli  ajuli  dell’alleanza  del  suocero,  e 18,3 
non  ponendo  la  minima  fiducia  nell’impar- 
zialità del  mediatore;  Napoleone  si  delibe- 
rasse di  raggiungere  con  vane  dispute,  e 
sofisterie  il  termine  della  tregua;  e come 
fosse  spirata,  provocarsi  contro  anche  l’ini- 
micizia della  potenza  austriaca. 

I memorandi  effetti,  che  da  questa  riso- 
luzione derivarono  in  danno  e rovina  di  sì 
straordinaria  possanza  , ammaestreranno  i 
posteri,  come  agli  uomini,  o saliti  per  eredi- 
tà, o dal  caso  sollevati  al  reggimento  d’uno 
Stato,  uscirono  sempre  ne’ più  gravi  emer- 
genti di  maggior  profitto  i consigli  dell’av- 
versa, che  della  prospera  fortuna.  Stante  che 
gli  animi  veramente  grandi  si  lasceranno  ta- 
lora da  questa  innebbriare,  avvili  re  da  quella 
non  mai.  Di  che  nel  passato  secolo  fa  lumi- 
nosissimo esempio  la  virtù  di  Federico  II 
Re  di  Prussia,  vie  più  affinatasi  e cresciuta 
nelle  sventure,  che  dalla  felicità  degli  eventi 
affidata  e favorita.  Ma  in  ciò  appunto  Fede- 
rico e Napoleone  l’uno  dall’altro  svariava- 
no, che  il  primo,  diffidando  della  durata 
della  prosperità,  la  usò  dopo  la  conquista 
della  Slesia  a fermare  lo  Stato,  c ben  mu- 
nito e fiorente  tramandarlo  a’ successori:  il 
secondo,  credendosi  alle  avvessità  iuvulne- 
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,s*1  rubile,  scialacquò  in  imprese  arrisicate  sen- 
za necessità  e senza  prò  il  più  largo  patri- 
monio di  potenza  e di  gloria , che  la  fortu- 
na avesse  forse  mai  ad  un  solo  vivente  com- 
partito. 

Trovandosi  adunque  così  da  natura  di- 
sposto F animo  dell’Imperador  francese,  non 
isltmò  le  presenti  condizioni  d*  Europa  di 
lai  momento,  clte  gli  fosse  mestieri  di  conse- 
guire la  pace  senza  nuovi  cimenti  di  guerra. 
Giudicò  pertanto  la  riputazione  dell’armi 
francesi  e’  1 proprio  decoro  non  comportare 
che  si  restituissero  all’Imperatore  austriaco 
le  provinole  illiriche,  F Istria,  la  Dalmazia, 
e Fisole  a quelle  adiacenti;  al  Re  di  Prussia 
la  città  di  Danzica,  e tutte  le  piazze  e paesi  , 
stati  dianzi  di  sua  ragione  fino  al  fiume  delF 
EU»:  che  il  Ducato  di  Varsavia  si  ritornas- 
se agli  antichi  possessori;  alle  città  anseati- 
che si  rendesse  stato  e libertà,  sgombrando 
le  terre  alemanne  comprese  nel  circuito  della 
divisione  militare.  E finalmente,  quel- 
lo, che  sarebbe  stato  delle  richieste  conces- 
sioni compimento  e garanzia , si  risolvessero 
e annientassero  tult’i  vincoli  della  Confe- 
derazione renana. 

Risoluto  però  Napoleone  di  non  mercare 
la  pace,  ma  di  conquistarla,  svelò  a’  Princi- 
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pi  confederati  le  sinistre  intenzioni  dulia  le-  ,8,J 
ga  nemica  contro  di  loro  (i).  Al  Re  di  Sas- 
sonia rappresentava  la  certezza  di  perdere 
il  Ducato  di  Varsavia,  che  i tre  ambiziosi 
vicini  parti vansi  da  capo  in  lor  pensiere: 
al  Bavaro  mostrava  il  pericolo  di  non  con- 
servare d’una  parte  il  Tirolo,  e i due  Mar- 
graviati di  Franconia  dall’ altra, s e’ mancava  • 
di  fede  alla  Francia,  o di  tutte  le  sue  forze 
in  quel  frangente  ciascuno  non  la  sovveni- 
va. Instigava  gli  altri  accortamente  a prov- 
vedere, mentr'era  anche  tempo,  alla  propria 
salvezza,  concorrendo  a mantenere  l’Impe- 
rador  de' Francesi  in  grado  di  proteggerli. 
Considerassero  di  quante  offese,  ricevute  in 
particolare,  o in  comune  dalla  Confedera- 
zione renana,  sarebbero  impazienti  di  far 
vendetta  l’Austria  e la  Prussia,  deliberate, 
se  riuscisse  agli  alleati  di  ributtare  gli  eser- 
citi francesi  alla  sinistra  sponda  del  Reno, 
di  distruggere  quell’ abbor ri ta  unione,  e con- 
tro i primi  autori  della  loro  aderenza  alla 
Francia  principalmente  inveire. 


(i)  Napoleone  non  tardò  punto  di  far  per  mezzo  de*  suoi  Mi- 
nistri consapeyoli  i principi  confederati  delle  cose,  clic,  mentre  po- 
saratio  le  armi  in  mczzoalla  tregua,  Uavagliavansi  da’ucrmci  del- 
la Frauda  c loro. 
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Convertiti  per  notizie  si  positive  in  cer- 
tezza i sospetti  concepiti  del  termine,  a cui 
andercbbono  i negozj  de’ Ministri  austriaci, 
accompagnati  d’una  formidabile  mossa  d’ 
arme,  i membri  della  confederazione  rena- 
na forte  sbigottirono.  Gl’ impaurì  il  presa- 
gio d’imminente  dissoluzione  degli  ordini, 
dall’Imperador  francese  introdotti  nella  Ger- 
mania; pe’ quali  eglino  erano  di  grado,  d’ 
autorità,  e di  potenza  cresciuti:  mentre  che 
per  fermarli  e perpetuarne  gli  effetti  aveva- 
no essi  consumato  troppo  più  sangue,  e so- 
stanze , ed  affezione  de’  popoli  a loro  sotto- 
posti, che  alla  lealtà  alemanna  non  s’avve- 
niva. Ma  que’mali,  che  la  più  vulgare  pru- 
denza doveva  far  loro  conoscere  discosto,  e 
avanti  di  lasciarli  crescere  cercarvi  almeno 
rimedio,  cresciuti  ora  e vicini  li  raggravava 
qualunque  preparativo  e’ farebbero  per  ri- 
muoverne o sostenerne  le  offese.  • 

E nel  vero  i danni,  che  le  loro  armi  ar- 
recarono nelle  guerre  antecedenti  agli  eser- 
citi prussiani , austriaci,  e moscoviti,  liave- 
vano  annoverati  tra’ nemici  delle  tre  Coro- 
ne (i).  Avendo  ora  spiegatele  proprie  ban- 


(i)  I membri  della  Confcderniionc  renana  essendo  per  i palli 
d* unione  implicati  in  tulle  le  guerre , che  Napoleone  soste  nera 
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diere  contra  un’impresa,  che  le  voci  di  tut-  »>l* 
ta  Lamagna,  ove  potettero  al  voto  comune 
liberamente  rispondere,  gridarono  nazio- 
nale5 e dal  concorso  di  tanti  grandissimi 
potentati  contrasse  ed  ha  serbato  nome  d’ 
europea:  e’ ben  s’avvidero,  che  correvano 
pericolo  di  provocarsi  contro  la  vendetta 
universale.  Nè  li  raflidava  bastevolmente  il 
favore  dalla  fortuna  dato  di  uuovo  all’ armi 
francesi  nelle  giornate  di  Gross-Gòrschen  • 
di  Wurschen.  Imperocché  la  straordinaria 
virtù  spiegata  dal  nemico  con  favorevol  suc- 
cesso in  que’ conflitti,  per  temperar  la  bal- 
danza e scemare  i frutti  della  vittoria,  man- 
teneva negli  alleali  il  vigore  e la  fiducia  di 
vincer  l'impresa.  Consideravano  in  oltre  i 
meglio  avvisati  tra  que’ Principi:  „ come  per 
„ troppa  diversità  d’umori  smembrati  dian- 
„ zi  l’uno  dall’altro,  o da  momentanee  cou- 
„ giunzioni  raccozzati  volubilmente  insieme, 

„ i nemici  di  Napoleone,  combattendo  se- 
„ parati  anche  quando  credevansi  uniti, 

„ potettero  di  leggieri  esser  debellati  e 
„ vinti:  ma  vedersi  di  presente  a manifesti 


stilla  terra  ferma  , in  qualità  di  parte  principale  , cadevano  sotta 
le  condizioni  di  nomici  di  quallo  stata,  eh' entrava  in  guerra  colla 
Francia. 

T.  ili. 
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18,3  „ segni  essere  mutata  al  tutto  la  faccia  delle 
„ cose;  un  sol  pensiere  occupare  le  menti, 
„ ttua  medesima  volontà  reggere  i consigli 
„ de’maggiori  potentati  d’Europa:  l’abbas- 
„ samenlo  della  grandezza  di  Napoleone. 
„ Ond’è  che,  rimuovendo  ciascuno  le  mani 
„ da  colorire  i disegni  di  privata  ambizio- 
„ ne,  consultan  oggi  tutti  in  comune  del  mo- 
„ do  d’armarsi  di  resistenza  bastevole  con- 
„ tro  gli  estremi  sforzi  della  potenza  france- 
„ se.  Ed  avendo  posto  in  sull’ armi  presso 
„ che  le  intere  popolazioni  de’ loro  vasti  do- 
„ minj,  essi  non  dubitano  di  potere  entrare 
„ in  campagna  superiori  di  numero,  e di 
„ virtù  militare  non  inferiori  agli  eserciti 
„ governati  dall’ tmperadore  di  Francia.  Fi- 
„ nalmente  l’Inghilterra, impaziente  checom- 
„ piasi  in  Germania  l’impresa  proseguita 
„ nella  Spagna  dal  Duca  di  Wellington  con 
„ somma  felicità,  non  lascerà  certo  patire  a’ 

„ suoi  nuovi  alleati  inopia  di  danaro,  di  ntu- 
„ nizioni , o d’arnesi  da  guerra.  E già  li  sov- 
„ viene  di  più  brigate  di  soldati  tedeschi, 

„ entrati  volontariamente  a’ suoi  soldi  „. 

Questo  sano  giudizio  portavano  sulle  con- 
dizioni presenti  delle  cose  di  Lamagna  i 
membri  dell’unione  forniti  di  maggior  sen- 
no, i quali  stavano  a spiare  un’apertura, 
che  di  mezzo  all’ antiveduto  rivolgimento 
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generale  della  Lega  renana  li  sottresse  alla 
rovina  comune. 

Mentre  tra  questi  Principi  crescevano  vie 
più  i sospetti  già  concepiti,  che  gli  ordini 
introdottivi  e guarentiti  daU’Imperador  de’ 
Francesi  non  fossero  per  turbarsi  nel  rivol- 
gimento della  fortuna , del  quale  minaccia- 
vaio sì  prodigiosa  unione  di  popoli  levatisi 
in  piede  per  oppressalo;  in  altra  parte  s’or- 
divano le  convenzioni,  e si  stringevano  gli 
accordi,  che  vinsero  la  causa  dell’indepen- 
denza  europea.  Come  per  virtù  della  tregua 
si  cessò  dal  combattere, l’Imperador  di  Rus- 
sia, il  Re  di  Prussia,  due  plenipotenziarj 
della  Gran  Bretagna,  un  austriaco,  ed  uno 
svedese,  s’ erano  raccolti  in  Reichenbach, 
piccola  città  del  Ducato  di  Slesia.  D’onde 
ponendo  mente  alla  minaccevole  situazione 
de’ nemici  in  sulle  sponde  dell’Oder,  i due 
Monarchi  alleati  si  persuasero,  che  nelle  pre- 
senti circostanze  non  potrebbesi  col  negozio 
conseguire  da  Napoleone  il  necessario  tem- 
perameuto  della  sua  prepotenza  in  Europa. 
Perciò  con  tanto  maggior  animo  s’allestiro- 
no a ritornare  in  sull’ armi , che  l’Imperador 
Francesco,  confermato  nella  medesima  opi- 
nione da’ termini  inconcludenti,  ne’ quali 
stavano  le  trattative  da  lui  intavolate  in  Pa- 
rigi, o proseguite  in  Dresda  co’Ministri  fran- 


,S,J  cesi,  non  solamente  ve  li  confortava  col  con- 
siglio, ma  incoraggiavali  altresì  colla  mostra 
di  cento  cinquanta  mila  uomini  ragunati  in 
Boemia , ove  acconciavansi  ad  essere  di  tut- 
to in  punto  per  rompere  la  guerra. 

I Ministri  britannici,  e per  l’indole  delle 
nuove  congiunzioni  colle  Corone  di  Russia, 
di  Prussia  e di  Svezia  intese  ad  accrescere 
il  numero  de’ nemici  all’ armi  di  Napoleone 
nella  Germania  settentrionale,  e perchè  ri- 
levava assaissimo  all’ Inghilterra  di  non  com- 
portare alla  Francia  la  distruzione  della  Mo- 
narchia prussiana,  s’ erano  già  mostrati  di- 
sposti a rendere  a Federico  Guglielmo  con 
larghi  sussidj  l’uso  delle  proprie  forze,  e le 
occasioni  diricovrare  la  sua  antica  potenza. 
Ond’è  che  il  dì  \\  di  giugno  il  cav.  Carlo 
Stuart  ed  il  Barone  d’Hardemberg  ferma- 
rono in  Reichenbach  una  convenzione  tra 
le  corti  di  Londra  e di  Berlino  „ all’inten- 
„ dimento  d’assicurare  l’indipendenza  dell’ 
„ Europa,  e particolarmente  di  quegli  stati, 
„ eh’ erano  oppressi  dalla  prepotenza  fran- 
„ cose  (i)  Il  giorno  dipoi  Lord  Calhcart 


(i)  Nel  Volarne V.  del  supplimcnto  alla  raccolta  de’Trattnli 
del  Cav.  Martens  alla  pagina  571.  «i  legge  — La  convenzione  tra 
S.  M.  Britannica  e S.  M.  il  Re  di  Prussia  sottoscritta  a Reirhcn- 
Jiach  il  dì  i^di  giugno  1 8 c 3 — Essa  disegna  i limiti  * ne’  «juali  era-. 
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in  nome  del  Re  d’Inghilterra,  il  conte  di 
Nesselrode,ed  il  cav.  Anstett  per  parte  dell’ 
Imperadore  di  Russia,  strinsero,  nella  mede- 
sima città  di  Reichenbach,  gli  accordi  sulla 
natura,  la  quantità  e le  altre  condizioni 
de’ reciproci  soccorsi,  co’ quali  le  due  corone 
avevano  fermo  „ di  rattenere  e reprimere  la 
„ sfrenatezza  de’ disastrosi  disegni  del  neini- 
„ co  di  tutta  l’  Europa  „ (i). 

A queste  bellicose  risoluzioni,  maturate 
negli  alloggiamenti  de’due  principali  alleali, 
sotto  gli  occhi  e coll’intelligenza  dell’in- 


no compresi  i sussidj  c i soccorsi  che  si  vorrebbero  l’uno  l’altro 
nella  guerra  presente.  Il  Re  di  Prussia  prometteva  di  tener  sotto 
Tarmi  contro  il  Gemico  ottanta  mila  uomini  > oltre  i presiti j delle 
fortezze  proprie.  L’Inghilterra  assegnava  alla  Prussia  6G66GG  lire 
sterline  in  sussidio  pel  secondo  semestre  dell* anno  i8i3.  Promet- 
teva di  proteggere  colle  sue  bandiere  nell* acque  del  Baltico  le  na- 
vi e le  coste  del  Reame  prussiano. 

(i)  Nella  convenzione  conclusa  in  Reichenbach  tra  T Impe- 
ratore di  Russia  c il  Re  d’Inghilterra  il  di  i5  di  giugno,  e im- 
pressa alla  pagina  5G8  del  Volume  accennato  nell’  antecedente 
nota  , il  sussidio  stipulato  per  centosessanta  mila  uomini  contro  il 
nemico  , senza  le  guardie  delle  fortezze , sommava  ad  i,i33,334 
lire  sterline  negli  estremi  sei  mesi  dell’anno  181 3. 

Il  ministero  inglese  intendeva  in  oltre  di  provvedere  con 
5oo,ooo  lire  sterline  ni  mantenimento  della  flotta  moscovita, 
stanziata  ne’ porti  d' Inghilterra,  c di  ricevere  nc’  soldi  britannici 
una  legione  alemanna  di  dicci  mila  uomini  arruolata  dianzi  sotto  le 
bandiere  di  Alessandro.  Finalmente  a riparar  la  penuria  del  dana- 
ro ond* erano  snervale  la  Russia  c la  Prussia,  i Ministri  inglesi 
pigliai  ono  per  partilo  di  gii tnr  fuori  ,col  consenso  del  Parlamento  , 
per  cinque  milioni  di  polizc  di  credito  della  Ranca  di  Londra.  E 
così  furono  sparliti , che  di  sei  parti  tre  ne  godesse  T iogiulicrra  , 
due  la  Russia , una  la  Prussia. 
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vialo  austriaco,  l’Imperador  Francesco,  in 
evento  di  continuazione  della  guerra  contro 
la  Francia,  s'era  segretamente  aderito  (i). 

Intanto  le  dispute  dal  Duca  di  Bassano 
nutrite  nella  sua  corrispondenza  di  lettere 
col  conte  di  Mettermeli  furono,  se  non  re- 
cise, interrotte  dalle  convenzioni  pattuite  in 
Dresda  tra  i due  Ministri  l’ ultimo  giorno 
del  mese  di  giugno.  In  quel  convegno  la 
mediazione  proferta  dall’Imperadore  austria- 
co fu  da  Napoleone  accettata,  o si  trattasse 
della  pace  generale  d’Europa,  o convenis- 
sero nel  disegnato  congresso  i rappresentanti 
de’ tre  potentati  involti  in  una  guerra  parti- 
colare sul  continente.  Fu  allora  concluso, 
che  a dì  5 di  luglio  i plenipotenziarj  fran- 
cesi, russi,  e prussiani  avessero  a convenire 
nella  città  di  Praga;  ove  il  conte  di  Metter- 
meli assumerebbe  in  nome  dell’Imperadore 
Francesco  l’uffizio  di  conciliatore.  E simu- 
lando ambe  le  parti  maggior  fiducia  nelle 
operazioni  del  congresso  di  Praga,  appunto 


(i)  C certo  che  prima  dello  conferente  di  Traclienberg  del 
dì  1 1 di  luglio, ove  agli  eserciti  austriaci  nssegnavaai  la  prima  mos- 
sa d'arme  verso  la  sinistra  sponda  dell’ Elba  , la  Corte  austriaca 
era  entrata  in  lega  coll’  Impcradorc  Alessandro  e col  Re  Federico 
Guglielmo.  Il  Cnv.  Scboell  (Voi.  X.  pag.  267)  ricorda,  che  quel- 
Tallo  provvisorio  fu  ratificato  a’ di  27  di  luglio. 
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porcile  a ciascuno  tornerebbe  più  in  conto  |8,J 
in  uno  o in  altro  modo  d’ attraversarle;  la 
tregua  stabilita  in  Poischewilz,  che  a’dì  20 
del  mese  di  luglio  spirava,  fu  con  nuovi 
patti  fino  al  decimo  giorno  di  agosto  pro- 
lungata (1). 

Ratificata,  senza  metter  tempo  dimezzo, 
la  convenzione  di  Dresda,  il  Conte  di  Met- 
termeli stimò  necessario,  che  per  fare  nella 
città  di  Praga  le  provvisioni  più  indispen- 
sabili, l’apertura  del  congresso  si  differisse 
fino  al  dì  1 2 del  mese  di  luglio. 

Ma  nel  mentre,  che  i plenipotenziari  del- 
le Corti  alleate  andavano  al  loro  pacifico 
viaggio,  l’Imperadore  Alessandro  ed  il  Re 
di  Prussia,  insieme  agl’inviati  britannici  ed 
austriaco,  si  condussero  nella  città  di  Tra- 
chenberg  (2).  Quivi,  secondo  gli  appunta- 
menti fatti , abboccaronsi  il  dì  9 di  luglio 
col  Principe  Reale  di  Svezia.  Era  grande  il 
desiderio  di  conferire  con  quel  riputatissimo 
capitano  di  guerra  de’ più  acconci  divisa- 
menti  al  governo  di  quella,  cui  le  forze  e’1 


(1)  Nel  Monitore  del  di  5 d'ottobre  181  3 sono  raccolti  tutti  i 
documenti , a'quali  si  riferisce  il  paragrafo  presente. 

(2)  Trachenherg  città  del  Ducato  di  Slesia , posta  oltre  la 
riva  destra  del  fiume  deU'Odcr. 
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,8,s  valore  de’ vecchi  e nuovi  alleati  (i)  poneva It 
mano,  nel  dubbio  cimento  di  partorire  all’ 
Europa  o intiera  libertà,  o perpetua  servi- 
tù. Maturaronsi  per  tre  continui  giorni  que- 
ste rilevanti  deliberazioni,  ove  a qualunque 
privato  interesse  prevalse  l’imparzialità  de' 
più  sani  consigli,  e’1  dettato  d’invecchiata 
esperienza  nel  maneggiare  la  guerra  (2), 

Il  tempo,  che  dalle  conclusioni  fermate  a 
t a di  del  mese  di  luglio  nc’colloquj  di 
Trachenberb , trascorse  fino  allo  spirar  del- 
la tregua,  alla  risoluzione  del  congresso  di 
Praga , ed  alla  denunzia  di  guerra  alla  Fran- 
cia in ‘nome  deiriinperndore  austriaco,  con- 
dusse ad  elfetto  lo  spartimento  deliberato  di 
tutte  le  forze  della  quadruplice  alleanza  in 
tre  separati  eserciti:  disegno  alzato  a cielo 
da’ giudici  più  riputati  delle  imprese  milita- 


0)  L esecuzione  dc’discgni  falli  nelle  conferenze  di  Tre* 
tl.e..Urg  era  fondat.  .11’  unione  degli  eserciti  .usinoci  ,ue  fort. 
»usse.  prassi,, ne,  e svedesi.  Gli  sjuti  promessi  d.ll.  Coro..,  bri- 

Ru”,a  c“"“  -ou  f-rono pattuiti  prim»  d'aver 

chiarite  le  »ere  intenzioni  dell1  Imperatore  sustri.conel  fatto  del- 
ia coni inu.zione  dell,  guerra  coulro  la  Francia. 

( d "i  fCh0e‘l  V°‘-  * P"«-  ^Idell-opcra  spesso  ei- 

tali , ed  ili™.  Colonnello  Plotho  Voi.  II.  p„g.  4.  _ g dell. 

guerra  ”,  A lern.g".  ed  in  Francia,  riferiscono  le  deliberazioni  prc- 
s.  in  lac  ioti  « g — L onorevole  giudizio,  che  ne  recò  il  Plolho, 

durato  °I,iniuuc  «■»  P*  rileva. 
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ri:  poiché  le  armi  di  Napoleone,  preparate 
al  tutto  a potentemente  offendere  i nemici 
alla  destra  sponda  del  fiume  dell’  Od er,  fu- 
rono da  quegli  ordini  necessitate , anche  pri- 
ma d’ esser  vinte,  a ritrarsi  alla  riva  sini- 
stra dell’Elba,  e poco  appresso  ristringersi 
in  sulle  difese,  intorno  alla  città  di  Lipsia. 

Del  rimanente  quanto  più  accclcravansi 
d’ogni  parte  gli  apparecchi  drizzali  a ripi- 
gliare con  magggior  lena  le  armi  sospese 
dalla  tregua,  già  inclinante  al  prefisso  ter- 
mine, il  tardo  arrivo  del  principale  plenipo- 
tenziario francese  nella  città  di  Praga  (i) 
ingenerò  tanto  più  grave  indugio  all’ union 
del  congresso,  ove  intendevasi  di  farle  ono- 
revolmente posare.  Sebbene  le  condizioni, 
alle  quali  si  potea  credere,  che  le  due  parti 
avrebbero  consentilo  di  spogliarle,  sarebbe- 
ro state  tra  sè  avverse  di  guisa  da  presagi- 
re, che  non  s’avrebbe  da  quel  •congresso 
raccolto  alcun  frutto  di  conciliazione  c di 
pace.  Imperocché  la  cupidigia  di  Napoleone 
dell’  ampliare  senza  termine  o misura  il 
proprio  stato  e la  signoria  su  gli  altrui,  ave- 


(i)  Il  Due*  di  Viecn*a  non  giunse  prima  del  dì  1*)  di  luglio 
fieli*  città  di  Praga,  quindici  giorni  dopo  che,  secondo  i concerti 
jtreii,  v’  erano  pervenuti  i due  plcuipotcìmarj  russo  e prussiano. 
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J va  già  invaso  e scompigliato  quasi  che  tutta 
la  terra  ferina  europea.  Per  riporre  partico- 
larmente in  libertà  e nel  primitivo  grado  i 
Principi  eie  popolazioni  d* Alemagna,  la 
giustizia  e la  sicurezza  de’ vicini  richiedeva- 
no mutamenti  e innovazioni  rilevantissime. 
La  Prussia  mostrava  forze  e coraggio  per 
ricuperare  l’antica  grandezza:  competeva 
alla  Russia  un  largo  risarcimento  dell’ ingiu- 
rie e de’ danni  sostenuti  l’anno  antecedente: 
ed  alla  temerità  di  quella  impresa,  comec- 
ché tornata  in  maggior  detrimento  degli  as- 
salitori, era  pari  nella  nazione  il  fermo  pro- 
posito di  vendicarsene.  La  parentela  e l’al- 
leanza coU’Imperador  francese  non  avevano 
partorito  all'austriaco  nella  mala  ventura 
altro  clic  rimproveri  e ingratitudine.  Da’ Mi- 
nistri di  Cesare  facevasi  sano  giudizio  de’ pe- 
ricoli che  sovrasterebbero  alla  Corona,  se  il 
favore  della  fortuna  avesse  di  nuovo  sotto- 
messo a Napoleone  tutto  il  reame  di  Prus- 
sia, attribuitagli  l’intera  padronanza  della 
Polonia,  erendutolo  arbitro  delle  condizio- 
ni di  pace  coU’Impcradore  Alessandro  (1). 


(i)  Non  era  certamente  i sfuggilo  allo  Schwnrtzeniberg  , al 
Bubna, ed  ni  Mettermeli  ne'piii  confidenti  colloqtij con  Napoleone  , 
che  se  la  fortuna  si  fosse  riconciliata  seco,  e'non  avesse  destinato 
all’  Impera  dorè  Francesco  il  benefizio  dell’ospitalità  di  Polifonie. 
V.  Homcri  Odyssea.  JLih.  IX. 
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Aveva  per  tarilo  Francesco  I giusta  cagione 
di  non  trasandare  la  congiuntura  di  concor- 
rere nella  confederazione  fatta  per  liberar  1’ 
Europa  dall’oppressione  della  prepotenza 
francese.  E siccome  non  si  poteva  verisirnil- 
mente  congetturare,  che  Napoleone,  divenu- 
to vie  più  confidente  della  propria  stella 
dopo  le  giornate  di  Gross-Gòrehen  e di 
Wurschen,  si  sarebbe  indotto  a distruggere 
di  propria  mano  in  dodici  giorni  di  delibe- 
razioni nel  congresso  di  Praga  (i)  l’opera  di 
dodici  anni  di  vittorie,  il  Conte  di  Metter- 
meli consentì  co’pleuipotenziarj  de’  due  so- 
vrani alleati  nella  determinazione  di  denun- 
ziare il  dì  io  d’agosto  ai  Francesi  la  risolu- 
zione del  congresso  insieme  al  termine  della 
tregua.  Questo  fu  l’ultimo  ufficio  praticato 
dal  Conte  di  Mettermeli  per  virtù  della 
mediazione  nel  congresso  di  Praga. 

Due  giorni  dipoi  lo  stesso  Ministro  au- 
striaco denunziò  in  nome  del  suo  signore  a’ 
due  plenipotenziarj  dell’Imperador  de’ 
Francesi  la  guerra  e la  lega  di  Francesco  I. 
con  tutti  i nemici  di  Napoleone  (2). 

(1)  Nel  diario  del  Monitore  del  di  5 d'ottobre  1 8 1 3.  pag.’ 
un.  1 1 1 3.  si  vede  come  il  di  3t  di  luglio  la  necessità  di  nuove 
istruzioni  aveva  trattenuto  i pieni  potenziar j francesi  d’aprire  le 
conferenze  sul  negozio  della  pace. 

(?)  Il  dì  io  d’agosto  1 8 1 3 i Commissari  russo  c prussiano 
stanziali  nella  città  di  Neumarc  per  vigilar  l’ osservanza  della  tre- 
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Di  questi  strepitosi  avvenimenti  potero- 
no i Popoli  d’ Alemagna  rammaricarsi,  ma 
non,  come  di  cosa  inaspettata,  meraviglia- 
re.  Non  aveva  persona  tra  loro,  che  non  si 
fosse  avveduto,  quanto  alle  parole  di  pace 
di  qne’ potenti  Monarchi  mal  rispondesse- 
ro le  loro  opere,  intese  a prendere  con  nuo- 
ve alleanze  e con  larghe  provvisioni  d’  ar- 
mati e di  danaro,  modo  opportuno  alla  guer- 
ra. Ond’  era  già  comunemente  invalsa  P 
opinione,  che  del  merito  delle  ragioni  da 
ciascuno  di  loro  allegate,  per  giustificare 
le  proprie  pretensioni,  essi  sarebbonsi  ap- 
pellati unicamente  all'  arbitrio  dell’ armi.  E 
se  dall’andata  di  Napoleone  a Magonza , ove 
l’Imperatrice  Maria  Luisa  erasi  da  Parigi 
condotta,  congetturò  taluno,  ciré  la  tene- 


gua  , dichiararono  n’commissarj  francesi  che  quel  giorno  era  il 
termine  prefisso  alla  snsponsion  deiranni  tra  gli  eserciti  nemici. 
Il  medesimo  giorno  i plenipntenziarj  russo  e prussiano  nel  con- 
gresso <li  Praga  nc  fecero  consapevole  il  plenipotenziario  austria- 
co, e dichiararono  essere  spirate  le  facoltà  ricevute  dianzi  per 
trattare  della  pace  coll'inimico  per  1*  intervenzione  «Iella  Corte 
Austriaca.  Y.il  Diai  io  del  Monitore  citato  di  sopra.  Il  di  ia  dello 
stesso  mese  il  Conte  di  Mcltcrnich  diresse  al  Conte  di  Narbonne 
A mbasciadorc  di  Francia  nella  Corte  di  Vienna  la  denunzia  di 
guerra.  V.  lo  stesso  Diario  del  Monitore  — La  dichiarazione 
de*  motivi,  da’quali  l'imperador  Francesco  era  stato  spinto  e 
questo  partito,  non  fu  conosciuta  in  Francia  prima  che  il  Cav. 
Scimeli  non  la  pubblicasse  nel  Voi.  I.  pag.  78  del  Rccueil  dee 
picce*  offici  elle t altra  volta  rammentato. 
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rezza  filiale  si  fosse  allora  intromessa  delle  , i,:s 
differenze,  die  ira  ’l  padre  e ’1  marito  ver- 
tevano, o non  colse  nel  segno,  o certamente 
tornarongli  vane  tutte  le  speranze  concepite 
di  quell’abboccamento,  (i)  Se  fosse  poi  ve- 
ro, che  Napoleone,  senza  far  senno  dell’e- 
sperienza pocanzi  fallitagli  sopra  l’ Impera- 
dore  Alessandro,  non  avesse  voluto  restare 
di  tentar  la  fede  di  Francesco  primo,  avrà 
esso  incontrato,  anche  in  questo  nuovo  ne- 
mico, il  fermo  proposito  degli  Alleali  di 
mai  più  non  si  volgere  separatamente  a trie- 
' gua  o ad  accordi  seco:  bene  avvisando  che 
quella  guerra,  la  quale  essi  erano  in  punto 
d’incominciare  con  felice  augurio  a comune 
vantaggio  uniti,  potrebbe,  se  disuniti , troppo 
più  facilmente  con  danno  di  ciascheduno  di 
loro  terminare. 

Ma  questo  viaggio  fatto,  qualunque  ne 
fosse  il  motivo,  dall’lmperador  de’Francesi 
nel  mezzo  delle  Terre  de’ confederati  con 
tanta  celerità,  che  il  dì  4 d’ Agosto  s’era  di 
nuovo  ridotto  in  Dresda,  avrebbegli  potuto 
profittare  assai , se  l’intolleranza  di  contra- 


(i)  L’Imperatrice  Maria  Luisa  era  partila  da  Parigi  il  di  u3. 
di  Luglio.  Il  giorno  37.  giunse  in  Magona*  , poche  ore  prima  che 
Napoleone  ri  pervenisse  da  Dresda.  Il  Diario  del  Monitore  ilei 
dì  10.  Agosto  annunzia  l’arrivo  dell’ Imprradoren Dresda  il  di 
Agosto , dopo  la  dimora  di  sei  giorni  in  Magonza. 


Digitized  by  Google 


4 r»a 

dizioni,  e l’utile,  che  da  piaggiare  procac- 
ciavansi  i Cortigiani,  non  avessero  dalle  sue 
orecchie,  da  lungo  tempo,  sbandita  la  co- 
gnizione della  verità.  Non  era  egli  agli  occhi 
di  tutti  come  pe’ mutamenti  sopravvenuti 
dopo  la  fatale  vernata  di  Mosca  nella  for- 
tuna di  Napoleone  c nelle  aderenze  de’ 
maggiori  potentati  d’Europa,  si  fosse  sce- 
mata in  Alemagna  la  confidenza , ed  aggra- 
vata l’oppressione  del  protettorato  Francese 
sulla  Lega  renana  ? Se  dopo  la  giornata  d’Au- 
stcrlilz  riuscì  all’  Impera  dorè  di  ravvolger 
nel  vortice  delle  sue  vittorie  tutte  le  forze 
de’ confederati  Alemanni,  oggi  che  le  condi- 
zioni della  guerra  potevano  ad  ogn  ora  in- 
fievolirne l’impulso,  scoprivasi  in  tutti  con 
maggiore  o minore  efficacia  l’ inclinazione 
di  sottrarsene.  Coloro,  che  dall’ambizione 
furono  quasi  spontaneamente  congiunti  alla 
potenza  Francese,  abbandonati  dalla  spe- 
ranza di  più  avvantaggiarsi  nelle  conquiste 
del  protettore,  volgevano  i loro  pensieri  a 
cercar  modo  di  riparare  a tempo  dal  preve- 
duto naufragio.  Altri  meno  solleciti  di  schi- 
fare i suoi  rimproveri,  che  di  non  incitar 
maggiormente  lo  sdegno  ed  inasprir  la  ven- 
detta degli  alleati,  defraudavano,  come  sa- 
pevano meglio,  de’ prefissi  ajuti  l’esercito 
confederato;  non  polendo  considerar  più  le 
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vittorie  di  Napoleone,  come  uu  trioufo  per  13,3 
l’ Alemagna.  Nè  del  maleaugurato  congiun- 
gimento d’armi  Tedesche  e Francesi  altra- 
mente sentivano  gli  stessi  soldati  della  Lega 
renana  ji  quali,  soltanto  per  non  falsare  l’ono- 
re e la  fede  giurata  alle  loro  insegne,  non  si 
negavano  d’impugnar  quelle  contro  il  pro- 
prio sangue  in  una  guerra  civile. 

D’altra  parte  le  frequenti  scintille  di  se- 
dizione scoppiate  dianzi  in  varie  terre  del 
reame  di  Westfalia  non  potevano  non  ren- 
dere sospetta  all’Imperador  de’ Francesi  la 
fede  degli  uomini  d’arme  di  quelle  provin- 
ole, tramescolati  agli  eserciti  della  Lega.  In- 
fatti pervenuta  alle  orecchie  de’Brunswic- 
clicsi,  degli  Assiani,  e degli  Annoveresi  la  voce 
della  rottura  della  tregua  e della  denunzia 
di  guerra  dell’Imperadore  Austriaco  a Na- 
poleone, sollevaronsi  negli  animi  di  quelle 
popolazioni  le  speranze  di  ribellare  dal  do- 
minio straniero, e riporsi  nell’obbedienza  de’ 
loro  antichi  signori. 

Bollivano  intanto  gl’istessi  umori  nella 
mente  degli  abitanti  delle  terre  franche  o 
principesche  conquistale  senza  trionfo,  sopra 
i possessori  legittimi,  da  un  Decreto  del  Se- 
nato Francese,  (i)  Da  ciò  avvenne  che  se 

(i)  Questi  Decreti  furono  riportali  alle  pagine  *79-383  «lei 
presento  volume,  dorè  delle  usurpazioni  del  Rrguo <C Olanda , « 
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rotta  la  guerra,  qualche  sinistro  successo  ri- 
raovesse  una  parte  de’ soldati  francesi  che  le 
guardavano,  ola  speranza  di  esterno  soccorso 
confortasse  le  popolazioni  all’ impresa,  mo- 
straronsi  preste  di  levarsi  dall’obbedienza, 
in  cui  la  forza  le  conteneva.  Queste  disposi- 
zioni avverse  al  tutto  alle  aderenze  france- 
si, diramate  in  ogni  parte  della  Germania,  e 
insinuatesi  particolarmente  tra’ popoli  della 
Confederazione  renana,  Napoleone  imputa- 
vate a’ più  rinomati  professori  delle  univer- 
sità Tedesche.  Incolpabili  d’istillar  nelle 
menti  della  gioventù  colla  voce  e colla  pen- 
na l’odio  alla  Francia,  l’avversione  alla  Mo- 
narchia, e sotto  colore  di  tenerezza  per  l in- 
di pendenza  della  Patria  una  sfrenala  passio- 
ne di  novità  (t). 

Essendo  per  tanto  in  questi  termini  lo 
cose  della  Germania,  mal  si  comprende  co- 
me dall’ avventurare  la  propria  grandezza 
nella  continuazione  della  guerra  non  avesse 
rattcnuto  l’Imperador  Francese  la  consi- 


ilellc  Terre  comprese  sotto  il  nome  di  3a.ma  Divisione  Militare 
cadde  in  acconcio  di  far  parola. 

(i)  Era  in  questi  tempi  cresciuta  oltre  modo  V avversione 
dell*  Imperadorc  a tulli  gli  studiosi  delle  Scienze  Speculative 
dentro  c fuori  dell’ Impero  Francese.  Non  credendo,  che  gl' ideo- 
logi ponessero  tra  le  Leggi  di  natura  la  necessità  del  suo  dispoti 
tino , Uticvuli  pel  nemici  c perturbatori  della  pubblic  i quieto* 
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derazione,  che  se  la  virtù  o la  fortuna  de-  *s,s 
gli  eserciti  alleati  rompevagli  i disegni  per 
lui  fatti  sulla  ricuperazione  della  Polonia , 
e sull’  intera  conquista  del  Reame  di  Prus- 
sia, potrebb’ anche  levargli  il  dominio  so- 
pra tutti  gli  Stati  Tedeschi,  dal  Protettorato 
della  Lega  Renana  e dall’ ultime  usurpa- 
zioni riposto  nelle  sue  mani.  Se  pur’ei  non 
portava  opinione  „ che  il  Capo  d’ una  Signo- 
„ ria  nuova,  da  sè  stesso  fondata  in  sull’ar- 
„ mi  a proprio  profitto,  non  potrebbe  ces- 
„ sare  da  usarle  per  crescerla,  senza  perico- 
„ lo  di  non  la  conservare  „ 

Ma  ossia  che  nel  pigliare  il  partito  della 
guerra  Napoleone  vi  avesse  con  questi  ri- 
spetti fermato  l’animo  , ovvero  ch’egli  si 
lusingasse  d’incontrare  nel  mezzo  di  nuo- 
vi cimenti  1’  antica  fortuna , non  indugiò 
punto,  rotta  la  tregua,  e riprese  d’ogni  ban- 
da le  armi,  d’ andarne  in  traccia  nella  Slesia 
contro  1’  esercito  governato  dal  Generale 
Blùcher. 

Non  isfuggivano  allTmperadore  Francese 
le  intenzioni  da’  suoi  potenti  avversari!  pale- 
sate nell’ ordinarsi  ad  assalirlo  di  fronte  e 
su  due  fianchi  con  forze  non  poco  alle  pro- 
prie superiori.  Era  pervenuto  alla  sua  co- 
gnizione, raccogliersi  nel  Reame  di  Boemia 
e nel  Brandeburghese  due  separati  eserciti, 

T.  HI.  3o 
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da’ quali  potrebbe  ricevere  molestia  e dan- 
ni di  gran  momento.  Giudicò  egli  adunque, 
che  a maneggiare  più  liberamente  la  guerra , 
gli  prolitterebbe  assai  di  levarsi  <l’  innanzi 
agl’ occhi  l’esercito  del  General  Blùcher,  as- 
saltandolo immediatamente,  e ributtandolo 
sbaraglialo  e vinto,  siccome  non  dubitava 
gli  avesse  a succedere,  alla  destra  sponda 
dell’  Oder. 

Deliberato  di  far  quell’  impresa  davanti 
ogn’ altra,  l’Imperadore  arrivò  il  dì  ai  d’A- 
gosto  nel  campo  di  Lòwenberg,  intorno  al 
quale  tutte  le  sue  schiere , che  precedente- 
mente  e durante  la  tregua  avevano  occu- 
pato uua  parte  della  Slesia  Prussiana , ridot- 
te s’ erano  per  proseguire  la  ritirata  intra- 
presa alla  volta  dell’  Elba.  Ma  intanto  che  la 
sua  presenza,  mutato  sdegnosamente  consi- 
glio, ed  un  improvviso  aumento  di  forze, 
apparecchiavano  all’ armi  alleate  nella  Slesia 
pericolosi  travagli , un  contrario  evento  non 
meno  inaspettato  partorì  a questa  miglior 
ventura,  e al  gran  capitano,  che  le  guidava, 
la  riputazione  d’avere  astretto  quelle  dell’i- 
nimico, vinto  iu  battaglia,  di  votare  il 
paese. 

I Francesi,  che  il  dì  22  avevano  ripassato 
la  riviera  della  Bober,  ed  appiccata  la  zuf- 
fa colia  vanguardia  nemica,  erano  iu  punto 
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divenire  a giornata  campale  coll’esercito  ,s,s 
del  Bliicher.  Pervenne  in  quella  a Napoleo- 
ne l’avviso  del  pericolo,  che  la  Città  di  Dre- 
sda, sguernita  di  sufficienti  difese,  correva 
per  l’ impreveduta  discesa  nella  Sassonia  d’ 
un  esercito  numerosissimo,  sboccato  dalle 
foci  de’ monti  della  Boemia.  Il  perchè  rivol- 
to l’animo,  dove  il  male  chiedeva  più  pron- 
to rimedio , si  partì  la  mattina  del  dì  2.3 
scemando  considerabilmente  la  forza  delle 
soldatesche  quivi  lasciate  sotto  l’obbedien- 
za del  Maresciallo  Macdonald. 

Avvidesene  il  Generale  Prussiano , e usa- 
te sagacemente  le  nuove  congiunture , pre- 
venne i disegni  del  nemico,  presentandogli 
inopinatamente  il  dì  26  Agosto  la  giornata, 
che  il  Capitano  Francese  aveva  l’animo  a 
fargli  ricevere  in  condizioni  molto  disfavo- 
revoli. Il  combattimento  fu  breve,  ma  fero- 
ce, stante  che,  essendo  dalle  dirotte  pioggie 
interdetto  il  fuoco  de’  fucili , le  fanterie  al- 
leate corsero  le  prime  colle  bajonette  ad 
investir  le  file  nemiche , ne  sostennero  e 
ributtarono  i disperati  assalti,  e finalmente 
le  ruppero. 

Supplì  nell’esercito  alleato  alla  riputazio- 
ne delle  schiere  agguerrite, che  gli  stavano  in 
contro,  l’audacia  e la  fermezza  diciasche- 
dun  soldato.  L’arte  de’ capitani,  usando  con 
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>e‘J  mollo  senno  tanta  virtù,  mantenne  sempre 
viva , dov’era  più  potente  il  nemico,  la  spe- 
ranza della  vittoria.  La  cavalleria  dopo  di- 
verse importanti  fazioni,  inanimata  alla  line 
vie  più  dalla  voce  del  vecchio  capitano,  che 
cavalcavale  avanti,  diè  intero  compimento  al 
buon  successo  della  giornata  sull’ala  destra 
e nel  centro  dell’ esercito.  E ad  un  reggi- 
mento di  cavalli,  di  fresco  levato  volontaria- 
mente nella  Prussia  orientale,  attenuo  la  glo- 
ria d’avere  sul  finire  del  giorno  liberalo  le 
schiere  dell’ala  sinistra,  che  combattevano 
con  minor  fortuna,  dal  pericolo  di  render 
vana  la  vittoria  conseguita  sulle  rive  del  fiu- 
me della  Katzbach. 

I francesi , andati  sul  finir  della  pugna 
precipitosamente  in  volta , e dal  ritrarsi  or- 
dinatamente impediti  per  le  angustie  de’pon- 
li  e pel  gonfiamento  causato  da  strabocche- 
voli pioggie  nelle  riviere,  dopo  le  quali  di- 
\ isavano  riparare,  affogarono  in  buon  nume- 
ro, o furon  presi.  Le  artiglierie,  lo  munizio- 
ni , le  bagaglie  rimasero  in  gran  parte  preda 
del  vincitore.  E mentre  negli  alloggiamenti 
Imperiali  di  Dresda  l’invidia  o l’adulazione 
dissimulava  la  realtà  e le  conseguenze  di 
quella  segnalata  vittoria,  i popoli  della  Slo- 
sia,  votato  di  nemici  il  paese  per  l’arrivo 
degli  alleati  alle  sponde  della  Queiss  il  pri- 
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!tio  giorno  di  settembre,  ne  coglievano  il  't'1 
frutto. 

Ma  innanzi  che  quelle  terre  uscissero 
da’  travagli  dell’occupazione  e da’ pericoli 
di  signoria  forestiera  , più  di  settanta  mila 
uomini  d’arme  tra  francesi  e confederati  > 
ragunatisi  nella  Lusazia  , campeggiavano  i 
confini  della  marca  di  Brandeburgo. 

Napoleone  aveva  preposto  al  governo  di 
quell’esercito  il  maresciallo  Oudinot.  L alta 
rinomanza  dell’insigne  Capitano  dava  tanta 
riputazione  all’  impresa  commessagli  dall’  Im- 
peradore,  che  l’esito  pareva  quasi  levato  al 
tutto  dall’arbitrio  della  fortuna.  Ond’ò  che 
nella  Germania,  e fino  in  Parigi  romoreg- 
giò  il  falso  presagio  dell’entrata  dell’esercito 
vittorioso  nella  città  di  Berlino  il  vigesimo 
quarto  giorno  del  mese  d’agosto  (i). 

D’un  altra  parte  le  deliberazioni  fatte 
tra’ principi,  convenuti  a’ dì  ia  di  luglio 
nella  città  di  Trachcmberg  per  dispensare 


(i)  It  a4*  ‘l’Agosto  il  Conte  Darti  Intendente  Generalo 
dell'Esercito  Francese  scrisse  da  Gorlit  al  Duca  di  Feltre  Mini- 
stro della  Guerra  , che  quello  atesso  giorno  i Francesi  sarebbero 
entrati  nella  Città  di  Berlino  ( V.  Moniteur  3o  Aoftt  i8i3)  Il 
Duca  di  di  Basatimi  scriveva  il  dì  97.  da  Dresda  al  gran  Cancel- 
liere Camhaceréa  queste  parole  „ Le  Due  de  Reggio  ( Oudinot  ) 
i,  doit  étre  deputa  le  93.  ou  le  *4*  * Berlin  ^ ( V:  Moniteur  9. 
settembre  i8i3.) 
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l'ordine  della  guerra  fermata  tra  loro  e coll' 
Imperadore  austriaco,  avevano  sottoposto  al 
comandamento  del  principe  reale  di  Svezia 
uno  de’  tre  eserciti,  tra’ quali,  siccome  fu  da 
noi  riferito,  gli  alleati  spartirono  tutte  le  loro 
forze.  Mosse  adunque  il  principe  Reale  da 
Stralsunda  ; e rassegnate  le  diverse  schiere, 
di  che  l’ esercito  del  Nord  si  compone- 
va, (i)  pose  i suoi  alloggiamenti  il  1 5 d’a- 
gosto nella  città  di  Potsdam , ed  il  seguente 
giorno  nella  reai  villa  di  Charlottembourg. 
Il  maresciallo  Oudinot,  udito  l’arrivo  del 
princij>e  di  Svezia,  con  numerosa  oste  alle 
porte  di  Berlino , adunò  il  dì  1 8 d’ agosto 
tutte  le  sue  genti  tra  le  terre  di  Baruth  e di 
Luckau.  Entrato  il  giorno  dipoi  nel  terri- 
torio Brandeburghese,  spiegò  le  intenzioni  di 
venire  incontanente  a giornata  coll’  esercito 
nemico,  che  mostra  vasi  risoluto  di  conten- 
dergli l’acquisto  di  quella  città,  sedia  prin- 
cipale del  governo  Prussiano,  e scopo  prefis- 
so all’impresa  del  capitano  Francese,  ed  alla 
privata  vendetta  di  Napoleone. 


(t)  Il  Tenente  Colonnello  Piotilo,  nel  VII.0  supplì  mento  al 
Volume  Secondo  dell’Opera  piti  volte  citata  , descrive  lo  stato t 
r.  la  qualità  delle  forze  unite  sotto  il  comandamento  del  Principe 
Reale  di  Svezia  col  titolo  d' esercito  del  Settentrione. 
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La  Francia  aveva  fenduto  illustre  sotto  ,Bl* 
le  medesime  insegne  la  fama  de’  due  capita- 
ni. Ora  nel  contrasto  di  quel  nimichevol  ci- 
mento parve,  che  l’emulazione  di  gloria  af- 
finasse la  virtù  d’ ambedue.  Per  verità  il  prin- 
cipe di  Svezia  era  rimasto  deluso  della  spe- 
ranza di  divertire  la  mossa  disegnata  dal 
nemico  contro  la  citttà  di  Berlino,  or  cam- 
peggiando su’ fianchi,  or  minacciando  le  spal- 
le dell’opposto  esercito.  Voltò  per  tanto  tutte 
le  cure  per  ordinare  le  proprie  genti  a rice- 
vere la  battaglia  in  luoghi  non  troppo  a quel- 
la vicini,  e secondo  il  giudizio,  eh’  ei  ne 
recò,  di  lor  natura  più  dìfendevoli.  Ma  la 
6ua  prudenza  fu  vinta  il  dì  22  d’agosto  dalla 
prontezza  degl’  improvvisi  assalti , co’  quali 
l’Oudinot  sorprese  con  gagliarde  forze  ov’ 
erano  più  deboli  le  schiere  Prussiane,  espo- 
ste sole  a sostener  l’impeto  de’  nemici.  Per- 
chè moltiplicando  per  tutto  quel  giorno  gli 
attacchi,  con  soldati  freschi,  e dal  buon  suc- 
cesso inanimiti,  non  restò  dal  combattere  se 
non  quando,  al  venir  della  sera,  rotti  tutti 
i disegni  dell’avversario,  e andato  a campo 
in  uu  sito  naturalmente  quasi  inespugnabile, 
non  più  di  dodici  miglia  italiane  distante  da 
Berlino,  potò  senza  troppo  orgolio  presumer 
d’ entrarvi  l’indomani  per  cogliere  il  frutto 
quasi  maturo  della  vittoria. 
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Il  pericolo  invero  era  imminente.  Gli  abi- 
tami di  Berlino  sbigottirono  vedendo  tutte 
le  speranze  di  difesa  ristrette  quasi  sotto  gli 
occhi  loro;  e dagli  accidenti  d’un  fatto  d’ 
arme  pendere  la  salvezza  o la  rovina  della 
Città.  Frattanto  gli  alleati  apparecchia  varisi 
a combattere  il  nemico  il  dì  2 3 con  quegli 
ordini,  ne’  quali  il  principe  Carlo  Giovanni 
riponeva  la  fiducia  del  buon  successo  della 
giornata.  Avvegnaché  quel  gran  Capitano, 
tratto  in  errore  dal  modo  tenuto  poi  dall’ 
Oudinot  nel  governar  quel  giorno  la  batta- 
glia, avesse  levato  all’ armi  moscovite  e sve- 
desi l’occasione  di  partire  co’ prussiani  le 
fatiche,  i pericoli,  e l’onore  della  vit- 
toria (1). 

Il  primo  a far  argine  all’impeto  ostile  fu 
il  generale  Tauenzien,  assalito  con  forze 
molto  superiori  alle  sue  dal  Generale  Ber- 
trand, in  quel  medesimo  luogo,  dov’eragli 
il  giorno  innanzi  riuscito  d’ affrettare  la  mar- 
cia \iitoriosa  d'una  torma  di  nemici  verso 
Berlino.  Il  Bertrand , respinto  vigorosamen- 


(1)  Il  Principe  di  Svezia  spiegò  la  divisione  Russa  unii* ala 
«lenirà  dell'esercito;  raccolse  gli  Svedesi  nel  centro;  collocò  i 
Prussiani  governati  dal  General  Biilow  sull'ala  sinistra  : l'alt  re 
schiere  Prussiane,  che  obbedivano  al  Generale  Tauenzien , allog- 
giamo separatamente  dietro  l’ala  sinistra. 
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te  da’ prussiani  insci  replicati  attacchi , si  ,3i5 
ritrasse  scemato  di  forze  da  quel  primo  ten- 
tativo. Ma  il  maresciallo  Oudinot,  spinto  in 
quel  mentre  a passo  spiegato  più  d’una  co- 
lonna di  fanti  e parecchi  squadroni  di  ca- 
valli in  quello  spazio,  che  tra  l’alloggiamen- 
to dd  Tauenzien  e l’estremità  dell’ala  sini- 
stra dell’esercito  alleato  era  voto  di  difen- 
sori , preso  a viva  forza  e incendiato  il  Vil- 
laggio di  Gross-Beeren , si  teneva  sicuro  d’ 
aversi  aperto  la  via,  che  guiderebbelo  in 
poche  ore  alle  porte  di  Berlino.  t 

Egli  si  pare  fuor  di  dubbio,  che  senza  la 
presenza  del  Generale  Bùlow  era  ogni  cosa 
perduto  in  quella  parte  per  gli  alleati  (1). 

Ode  egli  appena  essersi  il  nemico  impadro- 
nito del  Villaggio  di  Gross-Beeren,  e pre- 
vede di  qual  momento  ne  sarebbe  il  posses- 
so per  l’esito  della  giornata.  Non  Io  sgo- 
menta però  la  grandezza  del  pericolo;  anzi 
l’ imbaldanzisce  la  necessità  del  riparo.  Con- 
sigli o ajuli  lontani  non  si  vogliono  nè  ri- 
chiedere, nè  attendere.  Pigliansi  i primi  dal- 
le mutabili  circostanze  della  pugna:  pe’se- 


(i)  Secondo  i ragguagli  dati  dal  Ten.  Col.  Plotho  ,e  rammen- 
tati di  sopra;  il  General  Bùlow  aveva  sotto  i suoi  ordini  tra  fanti  , 
e Cavalli  Prussiani  \ oooo  Uomini , o circa  2000.  Cosacchi. 
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*fl,s  condi  affidasi  l’animoso  e prudente  Capi- 
tano nella  virtù  e nell’amore  dell’esercito 
che  gli  obbediva.  Nè  così  tosto  egli  ha 
le  sue  genti  in  nuove  ordinanze  schie- 
rate, ch’elle  corrono  a passi  raddoppiati  so- 
pra il  nemico,  e da  progredire  più  avanti  lo 
trattengono.  Fatto  intanto  suonare  a stormo 
il  Biilow,  spinge  un’eletta  brigata  a ricupe- 
rare, quali  che  ne  sieno  le  difficoltà,  il  vil- 
laggio abbandonato.  Precipitano  que’  valoro- 
si gl’indugi,  e avventansi  ferocemente  alle 
schiere  fraucesi,  che  ne  guardavano  il  pas- 
so ; le  investono  tra  gli  avanzi  delle  case 
mezze  abbruciate;  e poiché  la  pioggia  im- 
pediva il  fuoco  de’  fucili , a furia  di  bajonet- 
te  combattendo  a corpo,  a corpo,  le  sconfig- 
gono, e le  pongono  in  fuga.  S’ammirò  in 
quel  terribil  conflitto  l' intrepidezza  de’  sol- 
dati veterani  essere  pareggiata  dall’audacia 
de’  novelli. 

Con  uguale  sollecitudine,  nè  men  sottile 
discernimento  aveva  il  General  Bùlow  prov- 
veduto in  quel  mezzo , che  lutti  i capi 
dell’ altre  Brigate  dell’esercito  le  governas- 
sero in  modo  da  stringer  d’ogni  lato  il  ne- 
mico a ritirarsi:  ed  alla  cavalleria  impose 
le  parti  che  le  attenevano,  per  dar  compi- 
mento alla  vittoria , dal  valore  soprattutto 
de’ fanti  Prussiani  strappata  insperatamente 
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di  mano  all’esercito  francese.  L’oscurità  ,8,i 
della  notte  pose  fine  alla  pugna , e favorì 
l’uscita  dal  campo  di  battaglia  di  quelle 
schiere , che  poche  ore  innanzi  si  tenevano 
sicure  di  porlo  la  sera  stessa  nella  Città  di 
Berlino. 

Il  maresciallo  Oudinot,  fallitogli  il  colpo, 
avendo  su’  fianchi  e alle  spalle , oltre  i prus- 
siani vincitori,  le  armi  de’ russi  e degli  sve- 
desi intere  e riposate,  si  deliberò  sgombrar 
le  terre  di  Brandeburgo,  e ritornare  in  Sas- 
sonia, per  rifare  l’esercito  delle  sue  perdi- 
te. Erano  in  quello,  per  ultimo  disdoro 
della  lealtà  tedesca,  accomunate  al  solito  all’ 
armi  francesi  le  bavare,  le  wurtembergliesi, 
e le  sassoni.  Or  dove  il  giorno  della  batta- 
glia inferocì  maggiormente  la  pugna  pel 
possesso  del  villaggio  di  Gross-Beeren, una 
delle  due  brigate  sassoni  fu  nella  mischia 
sconfitta,  e quasi  del  tutto  distrutta.  Ciò 
non  ostante,  nò  il  villaggio  ripieno  di  loro 
cadaveri , ne’  il  Generale  Salir  dalle  baionet- 
te Prussiane  mortalmente  trafitto,  nè  la  ri- 
tirata dell’esercito  francese  protetta  dalle 
genti  del  General  Lecocq,  bastarono  tampoco 
a purgare  gl’indizii,  imputati  dal  diario  del 
Monitore  a quell’ armi,  d’avere  interrotto  il 
corso  della  vittoria  già  conseguita.  Così  men- 
tre per  tener  fede  alla  Lega  i confederati 
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18,3  facevano  forza  alle  contrarie  voglie  della 
nazione  Alemanna,  diffamavasi  dal  Protet- 
tore il  sangue  speso  in  suo  prò. 

Nel  medesimo  tempo,  che  il  General  Bri- 
low  salvava  dall’imminente  infortunio  la 
città  di  Berlino,  il  Bliicher  liberava  la  Slesia 
dall’ armi  nemiche;  ed  al  General  Gerard, 
uscito  con  dieci  mila  uomini  dalla  Fortezza 
di  Magdeburgo  per  concorrere  all’impresa 
del  Maresciallo  Oudinot , riusciva  molesto 
e dannevole  l’ incontro  d’un  vecchio  Capi- 
tano discepolo  di  Federigo  II  (i);  l’esercito 
principale  de’ tre  potenti  alleati,  sboccato 
dalle  strette  de’  monti  della  Boemia  per 
alla  volta  della  città  di  Dresda , combatteva 
con  mutabil  fortuna  sulla  sinistra  riva  dell’ 
Elba  (a). 


(i)  Il  Generale  Hirschfeld  militava  soUjKpderigo  II.  prima 
dell'Anno  1778»  Lo  perfezionò  nell' arte  della  Guerra  il  Duca  di’ 
Brunswich,  che  gli  aveva  procacciato  dal  Re  di  Prussia  la  com- 
missione di  Ajutante  di  Campo  nel  grado  che  tenne  quel  Principe 
nell’esercito  Prussiano.  Questi  fu  che  il  a?  d’ Agosto,  riunito  per 
comandamento  del  Principe  di  Svezia  sotto  i suoi  ordini  un  giusto 
numero  di  soldatesche  d’ogni  arme,  disegnò  con  somma  sngaciti* 
apparecchiò  con  invecchiata  prudenza  , e con  uguale  audacia  e 
fermezza  esegui  l’assalto  per  sorpresa  nell'accampamento  di 
Lobnitz  delle  Schiere  governate  dal  General  Gerard;  rientrato  po- 
scia in  Magdeburgo  con  una  terza  parte  delle  sue  genti. 

(a)  A circa  a.fo.  miln  Uomini , provveduti  d'intorno  a 700. 
Cannoni , sommavano  gli  eserciti  Austriaco,  Russo,  e Prussiano 
rag  una  li  il  dì  ao  d' Agosto  a piè  de’  monti  , che  separano  la  Boe- 
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La  mattina  del  22  agosto  una  generai 
mossa  d’arnie,  mirabilmente  concertata  e 
inaspettatamente  eseguita,  occupò  e rese  li- 
bere agli  alleati  con  insperabile  felicità  tutte 
le  angustie  di  quell’aspre  montagne.  Ne  co- 
stò loro  molto  travaglio  il  disalloggiare  il  ne- 
mico da  certi  luoghi,  di  lor  natura  assai  for- 
ti, e con  pronte  e ferme  difese  inespugna- 
bili. Il  Maresciallo  S.  Cyr,  sorpreso  all’im- 
provviso attacco,  e privo  di  provvisioni  suf- 
ficienti per  sopravvedere  tutto  il  paese  attor- 
no alla  città  di  Dresda,  deliberò  di  restrin- 
ger le  cure  e le  genti  sue  a difenderla.  Ma 
tale  fu  sulle  prime  l’ impetuosità  degli  assa- 
litori, e tanta  la  confusione  e’1  momenta- 
neo scoraggimenlo  negli  assaliti,  che  un 
Capitano  temerario,  avventuratosi  ad  inse- 
guirli, mentre  turbati  gli  ordini  rilraevansi 
alle  mura  della  città,  sarebbe  forse  riuscito 
d’insignorirsi  la  stessa  sera  delle  porte  della 
medesima. 

Era  ne’ consigli  de’ tre  sovrani  alleati, 
presenti  alle  deliberazioni  di  maggior  mo- 
mento, radicata  la  massima  di  guardarsi 


mia  dalla  Sassonia.  Il  dì  ai.  ogni  cosa  era  pronta  per  assicurare 
all’ esercito  tutti  i passi , che  gli  aprirebbero  il  cammiuo  al  piano 
sulla  sinistra  sponda  dell'  Elba. 
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da’ partiti  troppo  arrisicati  nel  trattar  la 
guerra,  da  cui  l’Europa  s’augurava  pace 
onorevole,  independenza,  e sicurezza  avve- 
nire. Perciò  sebbene  nelle  determinazioni 
prese  la  sera  del  dì  22  d’  agosto  si  facesse 
del  tempo  quel  conto,  in  cui  l’ebbero  sem- 
pre i Capitani  più  rinomati,  pure  non  par- 
vero perduti  i due  susseguenti  giorni  tra- 
scorsi nell’ aumentare  le  cautele  dirette  a 
render  più  sicuri  ed  agevoli  gli  assalti  e l’ac- 
quisto della  città  di  Dresda.  Non  capì  per 
verità  tanto  bene  nella  mente  de’  buoni  giu- 
dici di  queste  materie,  nò  certo  nocque  me- 
diocremente al  buon  successo  dell’impresa, 
la  risoluzione  fatta  il  dì  25,  mentre  quat- 
tr’ore  dopo  il  mezzodì  tutto  l’esercito  ac- 
conciavasi  ad  uscire  con  grande  animo  dagli 
alloggiamenti , di  differir  la  mossa  al  giorno 
di  poi  (1). 

A cinque  numerose  Colonne,  in  cui  fu 
diviso  il  corpo  principale  dell’  esercito  allea- 
to nella  Boemia,  ordinate  ad  investire  ed 
assalire  da  diverse  parti  ad  un  tempo  i trin- 


(1)  Racconti  il  Tcm  Coir  Plotho  pag.  4°'*  dell*  parte  se- 
conda della  sua  opera,  come  l’ Impera  dorè  di  Russia,  il  Re  di 
Prussia  , cdil  Maresciallo  Schwartzemberg  a* erano  innoltrali  fino 
alle  scolte  dell’ antiguardo,  che  stava  per  dar  nelle  trombe , allor- 
ché fu  risolutQ  di  rimanersi  da  tentar  quel  giorno  1’  impresa. 
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cieramenti , che  abbracciavano  la  città,  il  Ma- 
resciallo S.  Cyr  non  avrebbe  allora  contrap- 
posto più  di  3o  mila  difensori.  Nè  la  pro- 
messa di  pronto  soccorso,  o la  certezza  del 
ritorno  di  Napoleone  il  dì  seguente  avreb- 
bero potnto  supplire,  coll’  incoraggiare  i sol- 
dati, la  debolezza  delle  difese.  La  mattina 
del  dì  2 6.  d’  Agosto  le  forze  e le  intenzioni 
degli  alleati  d’ assaltare  le  nuove  fortificazio- 
ni, dagl’ingegneri  francesi  condotte  mae- 
strevolmente intorno  alla  città  di  Dresda, 
ed  impadronirsene,  erano  le  medesime.  Ma 
sopraggiunto  l’Imperador  de’ francesi  l’istes- 
so  giorno  con  settantamila  uomini  alla  di- 
fesa di  quella  terra , non  mutarono  gli  allea- 
ti disegno,  per  essere  sotto  gli  occhi  loro 
aumentate  cotanto  le  forze  dell’inimico,  pri- 
ma di  venir  seco  alle  mani. 

Laonde  l’atroce  combattimento,  che  ne 
conseguì , con  egual  furore  acceso  dagli  al- 
leati , e sostenuto  da’  francesi , mantenne  que- 
sti nel  possesso  di  Dresda , e indusse  quelli 
nella  necessità  di  far  l’indomani  nuovo  spe- 
rimento del  proprio  valore  in  più  perigliose 
fazioni. 

Il  campo  di  battaglia,  nel  quale  stavano 
per  affrontarsi  i due  eserciti  era  di  qualità , 
che  se  la  fortuna  volgesse  affarmi  de’ tre  al- 
leati le  spalle , le  condizioni  della  ritirata  tra 


48,1 

le  foci  delle  montagne,  d’ond’ erano  con 
tanto  travaglio  sboccati  poc’anzi,  potrebbe- 
ro convertirla  in  una  intera  sconfìtta.  Per  lo 
contrario  la  sorte  della  giornata  non  poteva 
quivi  mostrarsi  all’  Imperadore  francese  co- 
sì avversa,  che  il  suo  esercito,  quando  pur 
fosse  rotto,  disperso,  perseguitato  dal  vin- 
citore, non  avesse  agio  di  riordinarsi  dietro 
le  fortificazioni  esterne  guernite  d’artiglierie, 
e ridursi  in  salvo  entro  le  mura  della  città 
di  Dresda. 

Con  queste  sinistre  previdenze,  da  cui  gli 
alleati  avrebbero  forse  potuto  pigliar  consi- 
glio di  levarsi  la  notte  dall’occasione  di 
combattere,  incominciò  la  mattina  de’  37. 
d’agosto  la  battaglia.  Appiccatasi  sulle  pri- 
me con  vario  successo  in  diversi  luoghi  la 
zuffa,  riuscì  a Giovacchino  Murat  di  fare 
una  gagliarda  impressione  contro  l’ala  sini- 
stra dell’esercito  allealo.  Scoprì  quest’ auda- 
ce Capitano  il  difetto  de’  siti  di  poco  slabil 
difesa,  a’  quali  altestavansi  le  fanterie  austria- 
che, tardi  e debolmente  soccorse  da  scarso 
numero  di  Cavalli.  Usò  per  tanto  destra- 
mente sì  favorevoli  congiunture,  e vinta  la 
pertinace  risistenza,  che  gli  fu  opposta,  fece 
colà  inclinare  visibilmente  la  vittoria  dalla 
parte  de’  francesi.  Vero  è che  tulli  gli  attac- 
chi sotto  gli  occhi  del  loro  Imperadore,  in- 
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dirizzati  a separare  e sconvolgere  il  centro  18,3 
«Ielle  ordinanze  nemiche,  non  avevano  fatto 
alcun  progresso.  Nè  avevano  profittato  di 
vantaggio  contro  l’ala  destra  gli  sforzi  conti- 
nuati di  un  numeroso  stuolo  di  Guardie  Im- 

a 

penali  contro  alcune  migliaja  di  soldati  mo- 
scoviti , che  tutto  '1  dì  ne  sostennero  la  furia 
con  inalterakil  fermezza.  Ma  il  General  Van- 
da mine,  varcato  la  stessa  mattina  il  fiume 
d’Elba,  campeggiava  con  trentamila  uomini 
dietro  le  spalle  degli  alleati, ad  intendimen- 
to d’occupare  e precluder  loro  tutte  le  vie, 
per  cui  ritrarsi  nella  Boemia, 

Iu  questo  emergente  il  supremo  coman- 
dante dell’esercito  alleato  non  si  potè  più 
consigliare,  com’era  usalo,  col  generale  Mo- 
reau , poche  ore  prima  caduto  mortalmente 
ferito  d’ una  palla  di  cannone  al  fianco  dell’ 
lmperadore  Alessandro  (i).  Ma  l’ imminen- 
te pericolo  conciliò  le  opinioni  di  tutti  sulla 
necessità  della  ritirata. 

Non  parvero  così  unanimi  le  sentenze 
d’ alcuni  capitani  sulle  provvisioni  delibera- 


(i)  Se  quella  palla  di  Cannone  levando  all’ impresa i consigli 
dall* emulo  di  Napoleone  le  abbia  nociuto  o giovato»  altri  sei 
vegga.  Ma  chi  potè  senza  sbigottire  considerare  a quali  accidenti 
l’avrebbe  sottoposta  quel  colpo,*»  toglieva  ili’ lmperadore  Alea- 
anidro  la  vita? 

T.  UL  3 1 
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te  dal  Principe  di  Sclnvarizemberg  per  isce- 
mare  i disastri,  elle  minacciavano  nel  ritrar- 
si tutto  l’esercito.  Certo  è che  le  alterazio- 
ni introdotte  ne’ primi  disegni  da  que’,  che 
guidavano  le  schiere  dell’ala  destra,  faceva- 
no il  Vandamme  signore  della  strada  prin- 
cipale,che  dalla  Sassonia  conduce  in  Boemia 
per  le  angustie  di  Peterswalde. 

In  fatti  fin  dal  mattino  del  dì  38  d’ago- 
sto, mentre  gli  Alleati  accingevansi  alla  fa- 
lal  ritirata,  più  d’uno  stuolo  delle  genti  del 
Vandamme,  accerchiando  d’ogni  parte  le 
schiere  Moscovite  rimaste  all’obbedienza 
del  Generale  d’Ostermann,  si  provò  di  con- 
tendere, ma  non  impedì  loro  il  passo  agli  al- 
loggiamenti di  Peterswalde,  ove  dopo  tre 
sanguinosi  combattimenti  in  luoghi  diffici- 
lissimi contro  un  triplicato  numero  di  ne- 
mici e’ripararono  la  notte  da’ travagli  soste- 
nuti nella  giornata.  Apparecchiò  nel  dì  se- 
guente vie  più  perigliosi  cimenti  a’ diradati 
battaglioni  degl’ inseguiti  la  baldanzosa  mol- 
titudine degl’ inseguenti.  Ma  uno  stuolo  d’ 
intrepidi  Moscoviti  (1)  non  dubitò  di  dura- 


(1)  A «pindici  mila  combattenti  aggiungerano  appena  le  ritte 
Divisioni  dell’esercito  Russo  , nel  di  clic  precedette  la  battaglia 
di  Dresda  , sottoposte  al  Generale  d' Ostentami  per  la  difesa  degli 
alleati  sull’Ala  destra  minacciata  dal  numeroso  stuolo  dinamici. 
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re  quell’ atroce  conflitto,  finché  gtugnessero 
nuove  schiere  a soccorrerli,  o a donare  in- 
sieme a loro  per  la  salute  degli  altri  la  vita. 
Ond’ò  che  votatisi  tutti  con  fierezza  spar- 
tana, a quasi  indubitata  morte,  per  salvare 
in  una  coll’Imperadore  Alessandro  l’eser- 
cito alleato  e l’ ultime  speranze  dell’ indi- 
pendenza  europea , rinnovarono  a Culm  le 
antiche  meraviglie  della  difesa  delle  Ter- 
mopile. 

Quanto  l’arrivo  del  sospirato  soccorso(i) 
sul  campo  di  battaglia  incontrasse  avventu- 
ratamente l’istante  del  maggior  pericolo, 
nell’  atto  che  una  ferita  gravissima  (2)credu- 


condotti  dui  General  Vandamme  — Tre  giorni  d'ostinato  mischia 
avevano  scemato  d'assai  le  forze  dell’ Ostermann  com’entrarono 
nel  cimento  ineguale  del  primo  combattimento  di  Culm.  Nella  per- 
dita di  Gooo.  Moscoviti , onde  fu  segnalato  quel  giorno  il  vaiolo 
dell’ armi  loro,  si  noverarono  2700  Uomini  di  quattro  soli  batta- 
glioni delle  guardie  Imperiali. 

(t)  All ‘arvedu tozza  ed  efficacia  delle  care  prese  dal  Re  di 
Prussia  , partito  incontanente  da  Tdplitz  per  ragunafe  gli  ajuti 
di  quanti  più  potette  fanti , cavalli,  cd  artiglierie , che  sovvenne- 
ro in  tempo  il  Generale  Ostcrmann,  si  deve  attribuire  non  poca 
parte  dell*  esito  insperato,  c di  si  gran  momento  della  prima  fazio- 
ne di  Culm  ( V.  Ann.  Registcr  181 3.  pag.  So.  <Schoell  Voi.  X* 
pag.  178.  Plotho  Voi.  Secondo  pag.  70.  ). 

(z)  Il  Generale  Ostcrmann  confortato  da*  consigli  e dalle 
speranze  ricevute  dal  Re  di  Prussia  era  risoluto,  finché  gli  avan- 
zasse un  soldato  , di  tenere  il  fermo  contro  il  nemico.  Poco  innanzi 
che  giungesse  il  sospirato  soccorso,  una  palla  di  Cannone  lo  privi 
d*  un  braccio. 
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• 8 1 s ta  sulle  prime  mortale,  faceva  tacer  la  vo- 
ce e l’esempio  dell’ illustre  Capitano,  per 
cui  gli  estremi  conati  de’  pochi  guerrieri  ri- 
masti in  vita  parvero  alle  forze  umane  quasi 
superiori,  vorrehh’ essere  qui  descritta  collo 
splendore  e la  diligenza,  ch’alia  particolare 
istoria  di  questa  guerra  competerebbe.  Ma 
lasciando  da  parte  stare,  che  la  coscienza 
delle  nostre  forze  ci  ha  sempre  trattenuto 
da  provarci  a sollevar  lo  stile  di  questo  ra- 
gionamento alla  pompa  dell’ istorie,  noi  te- 
miamo d’ esserci  già  troppo  dipartiti  dalla 
brevità , che  nel  discorrere  le  azioni  di  guer- 
ra ci  eravamo  prefissi  di  seguitare» 

Dal  felice  rivolgimento  sopravvenuto  ver- 
so la  sera  nel  disperato  conflitto  di  Culra 
pendeva  la  sorte  dell’esercito  del  Vandam- 
me.  Quell’ardito  Capitano  francese,  risolu- 
to di  far  i sgombra  re  a’ nemici  il  passo  per 
alla  volta  di  Tòplitz,  d’onde  intendeva  di 
proibire  all’ esercito  alleato  la  ritirata  in 
Boemia,  aveva  speso  lutto  il  giorno  ed  as- 
sai gente  perduto  senza  profitto  contro 
gl’invitti  difensori  di  quella  terra.  Cresciu- 
tegli in  quel  mezzo  le  forze,  nò  fiancando- 
gli il  coraggio, affidavalo  singolarmente  il  pre- 
supposto, che  Napoleone,  per  non  dipartirsi 
dalla  consuetudine  d’usar  la  vittoria  intera, 
non  si  sarebb’ora  ritnaso,  dopo  averla  otte- 
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nuta,  d'inseguire  d’ogni  parte  e disperdere  't'3 
le  schiere  sbandate  de’ vinti.  Il  perchè  il 
giorno  di  poi  non  dubitò  punto  di  prevalere 
in  una  seconda  fazione  di  numero  e di  virtù 
alle  poche  genti  raccozzate  in  fretta  per  soc- 
correre i reggimenti  semidistrutti  delle  guar- 
die d’Alessandro. 

Ma  la  tiepidezza  de’ Capitani  di  Napoleo- 
ne nell’ incalzare  e ribattere  gli  alleali,  che 
tra  le  strette  de  monti  della  Boemia  con 
gran  disagio  si  ritraevano,  e la  sua  stessa 
spensieratezza  (i)  sull’ esito  della  spedizione 


(i)  L’improvvisa  tornata  dal  campo  di  Pirna  a Dresda  dell* 
Impcrador  Napoleone  la  sera  de’zfl.  d’ Agosto,  e le  deboli  strac- 
che fazioni  del  suo  esercito  nell’ inseguire  P mimico,  furono  a IN 
salute  degli  Alleati  di  tal  momento,  ed  a tutti  comparvero  tanto 
contrarie  all’iudole  ed  al  giudizio  di  quel  gran  Capitano,  che  ì 
piti  periti  della  guerra  non  si  rimasero  d’ investigarne  sottilmente 
la  vera  cagione.  Alcuni  l’attribuirono  all'impazienza  di  vendicar 
l'ingiuria  di  Gross-Beeren , ove  più  della  virtù  de*  Prussiani  pun- 
gevalo  la  gloria,  che  fie  ridonderebbe  sopra  il . BcrnadotU* , capo 
di  quell’  esercito.  Altri  avvisarono,  che  1* incertezza  de’ suc- 
cessi dell’ armi  Francesi,  opposte  al  Blùcher  nella  Slesia,  gli 
avesse  consigliato  di  tenere  il  maggior  nervo  delle  sue  genti  rac- 
colto nelle  vicinanze  di  Dresda  , per  usarle  in  evento  disfavorevole 
tontro  il  Generale  Prussiano,  mostratosi  in  que’giorni  meritevole 
di  tanta  precauzione.  Ma  negli  alloggiamenti  di  Pirna  tra  i più  con- 
fidenti dell’lmpcrador  Francese,  c tra  i più  teneri  della  sua  riputa- 
zione militare  correvano  di  questo  fatto  'voci  al  tutto  diverse.  K 
invalse  poi  1*  opinione , clic  assalito  da  uua  violenta  contrazione 
di  nervi  del  capo,  poco  dissomigliatile  da  un  insulto  d’epiftrpsia. 
Napoleone  non  avesse  potuto  quel  giorno  metter  la  mcMtc  al  go- 
verno dell’esercito.  # 
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s*J  del  Vandamme,  avevano  condotto  le  coso 
in  termini  del  tutto  diversi  da  quelli,  che  il 
General  francese  raffiguralo  s’era.  La  mattina 
del  trentesimo  giorno  d’agosto  il  repentino 
assalto  d’un  numeroso  stuolo  di  fanti  e di 
cavalli,  che  urtarono  di  fronte,  e intornia- 
rono co’ loro  avvolgimenti  i due  fianchi  dell’ 
serecito  del  Vandamme, accese  una  fiera  zuf- 
fa; di  cui  potevasi  più  facilmente  antiveder 
l’esito,  che  discernere  così  pronta  la  fine. 
Duravaia  fatti  da  più  ore  la  strage,  ed  alla 
ferocia  degli  attacchi  rispondeva  l’ostinazio- 
ne delle  difese.  Ma  l’inaspettata  comparsa 
dalla  parte  di  Nollendorff  delle  insegne  prus- 
siane, guidate  dal  Generale  Rleist  dietro  le 
spalle  dell' inimico,  a fine  di  tagliargli  la 
ritirata,  fu  segno  della  disfatta  di  quelle 
genti,  e de’ futuri  disastri  del  Capitano  (i). 

Le  vittorie  conseguite  a Gross-Bceren 
sulle  rive  della  Katzbach  e nella  Terra  di 
Culm,non  senza  molto  contrasto,  non  fero- 
no  imbaldanzir  punto  i Monarchi  alleati. 
Essi  vi  lessero  più  presto  dentro  la  necessi- 
tà di  nuove  e durevoli  provvisioni,  a fine 


fi)  li  Vandamme , perdute  eoi  maggior  numero  delle  aue 
genti  le  artiglierie  e le Hagaglie,  caddeeol  Generale  Haxo  nelle  ma- 
tti de' nemici.  • 
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che  il  sangue  profuso  per  rintuzzar  le  for-  ,8lJ 
ze,  e temperar  l'orgoglio  di  Napoleone, 
partorisse  e guarentisse  in  Europa  quegli 
ordini,  che  l’arbitraria  ragion  di  conquista 
sbanditi  ne  aveva. 

Negli  alloggiamenti  di  Tòpliz  s’ erano  in 
quel  mentre  raccolti  coll’ Imperadore  Au- 
striaco il  Re  di  Prussia  e l’ Imperadore  Ales- 
sandro. Quivi  i Plenipotenziari  de’ tre  So- 
vrani, confederati  già  insieme  contro  la  pre- 
potenza dell’ armi  Francesi,  fermarono  il  dì 
9 di  settembre  i patti,  e sottoscrissero  i 
capitoli  del  triplice  trattato  d’  amistà  e 
d’  alleanza  (i),  che  apprestò  le  difese  e le 
guarentigie  all’indipendenza  degli  Stali  d’ 
Europa,  poco  poi  ricuperata  con  gloriosi 
sforzi  sotto  le  mura  di  Lipsia. 

Ma  intanto  che  l’unanimità  delle  inten- 
zioni degli  Alleati  conduceva  prosperamen- 
te. questo  negozio  al  suo  fine,  un  segreto 
tramutamento  di  risoluzioni  sopravvenuto 
ne’ consigli  del  Re  di  Baviera  ne  recava  un 


(i)  Nel  voi.  V.  pag:  5qG.  — 697.  del  supplemento  alla  Rac- 
colta de’TratUU  del  Cavalier  Martelli  si  leggono  i tre  trattati 
sottoscritti  il  dì  9.  di  settembre  in  Tòplitz:  I.°  Il  trattalo  tra 
l’Austria,  e la  Russia — II.0  Il  trattato  tra  le  Corti  di  Vienna,  e 
di  Berlino,  e III-0  quello  tra  la  Russia,  c la  Pruisù,  i.«*  quali 
tutte  le  stipulazioni  souo  conformi.  , 
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3 altro  a perfezione,  meno  antiveduto  di  quel- 
lo,  ma  nelle  presemi  congiunture  rilevantis- 
simo. Il  Re  Massimiliano  Giuseppe  preme- 
va da  molto  tempo  nell’animo  il  segreto 
desiderio  di  sottrarsi  dalla  servitù,  nella 
quale  Napoleone  aveva  convertito  il  Protet- 
torato della  Lega  renana.  Vel  confortava  1’ 
aborrimento  della  Regina  e del  Successore 
alle  aderenze  Francesi.  Trentottomilà  Bava- 
ri,  consumati  dal  ferro,  dall’inedia,  e dai 
diacci  nella  guerra  Moscovita,  avevano  ri- 
pieno il  Regno  di  lamenti  e d’ indegnazio- 
ne. Accrebbe  il  mal  talento  e la  paura  ne’ 
popoli,  che  gli  erano  sottoposti,  la  minac- 
cevole richiesta  dell’immediato  rinnova- 
mento dell’esercito  testé  distrutto,  e il  pe- 
ricolo d’attirarsi  in  casa  con  disposizioni 
ostili  il  nuovo  nemico  di  Napoleone , che 
già  soprastava  con  venticinque  mila  uomini 
a’ confini  della  Baviera  (i).  * 

Trovandosi  le  cose  in  questi  termini, era- 
no del  tutto  svanite  le  speranze  di  più  larghi 
acquisti  e di  maggior  potenza , che  celarono 
gli  aguati  tesi  in  Parigi  alla  soverchia  vanità 
o alla  poca  accortezza  di  que’ministri,  i quali 
maneggiando  il  dì  i a luglio  dell’annp  1 8o6 


(i)  L"  I in jtcrmlore  d’  lustrili. 
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le  condizioni  dell’ atto  d’unione  renana, co-  1813 
stituirono  i popoli  alemanni  ausiliarii  per- 
petui delle  guerre  ambiziose  di  Napoleone. 

Il  perchè  quegl’istessi,  per  cui  ne’  consigli 
del  re  di  Baviera  furono  gettati  i primi  semi 
d’avidità  d’amplificare  i confini  del  regno, 
niutaron  senno  colle  circostanze.  Onde  fu 
loro  avviso  dovere  il  Re  cogliere  ora  l’ occa-  -- 
sione  profertagli  dall’  Imperadore  Alessan- 
dro (1)  di  mantenersi  nel  pieno  possesso 
dell’alto  grado,  delle  prerogative,  e dell’am- 
piezza de’dominii  acquistati,  volgendo  alla 
liberazione  d’ Alemagna,  ed  al  pacificamento 
d'Europa  le  proprie  armi,  state  cieco,  ma 
non  sempre  innocente  strumento  delle  per- 
turbazioni dell’una , e della  servitù  dell'altra. 
S’introdussero  adunque  in  Tòplilz  nel  mese 


(1)  L’ autore  delle  memorie  delle  operazioni  degli  Eserciti 
alleati  sulla  line  dell’  anno  i8i3,  c nel  1 8 1 4*  ha  il  Itisi  riito  con 
nuovi  documenti  autentici  importantissimi  1* introdiizion  del  ne- 
gozio per  la  riconciliazione,  c la  Lega  tra  la  Corte  Austriaca  e la 
Bavara  per  una  Lettera  dell* Imperadore  Alessandro  scritta  intorno 
alla  fine  tl’  agosto  al  Re  di  Baviera.  Si  riferisce  alle  pagine  io — i5 
di  qncst’opcra  nell’ originale  inglese  la  sostanza  della  risposta  del 
Bavaro  data  in  Ntmfcmburgo  il  di  lo  di  settembre  c della  replica 
del  primo  da  Tòplitz  il  di  **3  del  medesimo  mese.  Nel  far  menzio- 
ne di  questo  nuovo  parto  d’una  penna  esercitata  in  materie  politi-’ 
rlie  c di  guerra  non  possiamo  non  congratularci  coll’Italia,  «he 
per  la  traduzione  dell’opera  nel  volgar  nostro,  vi  potrà  ravvisare 
la  chiarezza  delle  narrazioni  eia  squisitezza  dc’giudizj,  clic  la 
remimi  pregevolissima. 
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,*,ì  di  settembre  le  segrete  pratiche  del  negozio. 
Non  bisognò  molto  tempo  al  buon  volere 
d’ambe  le  parti  per  concorrere  nelle  princi- 
pali condizioni  del  futuro  trattato  di  pace 
e d’alleanza  tra  l’Imperadore  austriaco  ed 
il  Re  di  Baviera.  Ond’è,  che  l’ottavo  giorno 
d’ottobre  tra’  generali  conte  di  Wrede  e 
principe  di  Beuss,  dall’  Imperador  France- 
sco e dal  re  Massimiliano  Giuseppe  costi-  ] 
tuili  loro  plenipotenziarii , furono  ridotte  in 
atto,  e sottoscritte  le  convenzioni  fermate 
fra  le  due  corti  (i). 

Ma  negli  alloggiamenti  imperiali  di  Tò- 
plitz  non  s’aveva  per  anco  la  certezza,  che 
la  conclusione  del  trattato  di  Ried  avesse  spo- 
glialo la  Confederazione  renana  del  più  po- 
tente ausiliario,  e rubato  all’ Imperador  fran- 
cese il  frutto  delle  sue  liberalità  verso  il  rea- 
me di  Baviera,  e già  vi  rimbombava  lo  stre- 
pilo di  una  nuova  battaglia  dagli  stessi  ge- 
nerali Prussiani  Tauenzien  e Bùlow  guada- 
gnata a Denewitz  sopra  il  maresciallo  Ney. 

A questo  valoroso  capitano  aveva  Napoleone 
dato  comandamento  d’ emendar  senza  più. 


(i)  Questo  trattato  insieme  agli  articoli  segreti,  sull’ esecu- 
zione <le 'quali  nacquero  poi  lunghe  vertenze  nel  congresso  di  Vien- 
na , ai  legge  — Martcus  Voi.  V.  del  supplcm.  pag.  610.  — 6*4- 
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il  fallo  appostogli’ Ou Jinot,  d’ essere  stato 
nella  fine  della  giornata  di  Gross-Beeren 
abbandonato  dalla  fortuna.  Dopo  quella  vit- 
toria l’esercito  del  Nord  aveva  senza  por 
tempo  di  mezzo  ribattuto  per  undici  giorni 
consecutivi  le  schiere  nemiche  fino  alla  riva 
dell’Elba,  di  riscontro  alla  fortezza  di  Wit- 
temberga.  Rassegnate  il  dì  4 di  settembre  dal 
nuovo  comandante  e di  frfeschi  ajuti  cresciu- 
te, trassero  esse  il  giorno  di  poi  fuori  de’pro- 
pri  trinceramenti,  e dierono  chiara  inten- 
zione d’assaltare  gli  alleati  negli  alloggiamen- 
ti loro,  posti  quasi  a cerchio  attorno  al  cam- 
po francese.  Incominciale  quel  medesimo 
giorno  le  scaramuccie,  seguitò  una  sanguinosa 
fazione,  dalla  sopravvegnente  notte  interrotta; 
la  quale  avvertì  il  principe  di  Svezia,  essere 
la  battaglia,  non  solo  inevitabile,  ma  immi- 
nente. Oud’è  che  da  quel  supremo  coman- 
dante si  fecero  nella  stessa  notte  le  provvi- 
soni  necessarie  per  tener  tutte  le  sue  genti 
avvisate  e pronte  a riceverla. 

Allo  spuntar  del  sesto  giorno  di  settem- 
bre era  l’esercito  alleato  sparlilo  di  guisa, 
che  i prussiani  collocali  incontro  a tutti  gli 
assalti  dell’inimico  potessero,  come  basta- 
rono il  dì  23  d'agosto  alle  porte  di  Berlino, 
meritare  col  proprio  valore  i favori  della  for- 
tuna: le  schiere  russe  accampate  insieme  agli 
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'«■a  svedesi  in  luogo  alquan^  discosto  tene* 
vansi  in  serbo  per  sostenerne  e temperarne 
in  evento  disfavorevole  l’avversione.  AU' 
uniformità  degli  ordini  tenuti  dal  principe 
di  Svezia  nel  distribuire  le  sue  forze  il 
d’agosto,  ed  il  6 di  settembre , rispose  mi- 
rabilmente la  somiglianza  osservata  ne’  di- 
versi accideuti  occorsi  durante  la  battaglia 
di  Gross-Beeren , « di  questa , dalla  Terra  di 
Denewitz  denominata.  Quivi  riuscì  al  mare- 
sciallo Ney , siccome  era  dianzi  all’  Oudinot 
avvenuto,  di  tenere  i disegni  fatti  per  go- 
vernar la  battaglia  in  persona  celali  al  tutto 
al  principe  di  Svezia,  Così  le  variate  circo- 
stanze rubarono  a quel  sommo  capitano  una 
seconda  volta  l’occasione  di  reggere  anche  , 
da  lontano  colla  previdenza  de’  suoi  consi- 
gli le  gloriose  fazioni  dell’ armi  alleate  con- 
tro gli  eserciti  Francesi. 

Nella  giornata  di  Denewitz  successe  quel- 
lo appunto,  che  della  battaglia  di  Gross- 
Beeren  s’è  da  noi  rammentato.  Con  scttan- 
ramila  uomini,  gente  scelta,  ben  fornita  d 
ogni  arme,  e ottimamente  capitanata,  il  ma- 
resciallo Ney  affrontò  quarantamila  prussia- 
ni spartiti  tra  i medesimi  generali  Tauen- 
zien  e Bùlow , divisi  di  nuovo  dal  grosso 
dell’esercito  del  Nord,  e dalla  presenza  del 
lor  supremo  comandante.  La  distanza  de 
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luoghi,  che  separavali  dalle  speranze  di  soc-  ,Sl3 
corsi,  rendette  tanto  più  formidabili  gli  at- 
tacchi ostili , che  fuori  della  propria  virtù 
non  ebbe  chi  d’armi  o di  consigli  sovvenir 
li  potesse.  Talché  con  una  mirabile  conte»-' 
zione  di  forze  e di  spiriti  bastando  alle  va- 
rie vicende  della  lunga  e perigliosa  giorna- 
ta, ed  infrenando  alla  fine  la  disperazione 
dell’esercito  francese,  invelenito  da  una  se- 
conda disfatta , essi  non  ebbero  da  spartir 
con  veruno  Jl  plauso  e la  rinomanza  di 
questa  segnalata  vittoria  (i).  In  fatti,  mentre 
il  nemicò  rotto  e sbaragliato  rifuggivasi  di- 
sordinatamente alla  fortezza  di  Torgau,  so- 
praggiunse sul  campo  di  battaglia  il  princi- 
pe di  Svezia  ; e si  mostrò  contento  di  essere 
testimone  alla  gloria  conseguila  dall’ armi 
prussiane.  Se  pur  l’opinione  che  il  concorso 
di  tutte  le  sue  forze  avrebbe  compiuto  quel 
giorno  la  distruzione  dell’esercito  del  mafe- 
sciallo  Ncy,  non  gli  rimproverò  d’aver  rat- 
tenuto i moscoviti,  e gli  svedesi  da  porvi 
inano. 

Quattro  battaglie  perdute  nello  spazio  di 


(i)  Quindicimila  prigionieri,  ottantun  pezzi  d'artiglieria  , 
e \tjo  carri  di  munizione  caddero  nelle  mani  dello  aiuolo  Prua- 
anno  v tue i turo  a Dcuenritz. 
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'*'*  quindici  giorni  (1)  insieme  ai  faiti  d’arme 
o prosperi  o dubbiosi  intervenuti  dopo  il 
termine  della  tregua,  avevano  scemato  d’ot- 
tanta mila  uomini  e di  trecento  cannoni  le 
forze  dell’ Imperadore  francese  contro  gli 
eserciti  degli  alleati  in  Germania,  Il  nervo  di 
questi,  che  al  rompere  della  guerra  già  pre- 
valevano a’ francesi  di  numero,  non  s’infor- 
zò soltanto  per  sì  considerabile  accrescimen- 
to della  primitiva  disuguaglianza.  Imperoc- 
ché l’ imperadore  Alessandro  tyreva  dalla  Po- 
lonia fatto  scenderò  nella  Slesia,  e lentamen- 
te accostarsi  per  la  Lusazia  alla  Boemia, per 
ire  a campo  il  dì  28  di  settembre  a Tòplitz, 
un  nuovo  esercito  di  einquantaseltemila  uo- 
mini, condotti  dal. generale  Beningsen.  All’ 
Irnperador  Francesco,  non  mancavano  le 
bande  paesane,  addestrate  negli  accampa- 
menti contigui  alla  città  di  Presburgo,  e 
preste  a supplire  le  perdite,  o accrescere  all’ 
uopo  le  forze  de’ suoi  eserciti.  Dopo  la  con- 
clusione della  pace  col  Re  di  Baviera  ven- 
ticinquemila  uomini , raccolti  nel  campo  di 


(1)  Il  dì  a3.  d*  Agosto  fu  Tinta  da' Prussiani  la  battaglia  di 
Gross-Bceren  , cd  il  aG  sulla  Kalzbacl  una  sccouda  dall’esercito 
della  Slesia.  Accadde  la  terza  il  dì  3o.  d’ Agosto  a Culm.  La 
quarta,  combattuta  il  dì  6.  di  Settembre  a Dcnewitz,  c V ultimo 
fatto  d’arme  compreso  ne’quindici  giorni  indicati  nel  testo. 
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Ried,  per  la  sicurezza  de’confini  austriaci,  si  »8,J 
congiunsero  in  virtù  della  lega  fermata  nel 
medesimo  tempo  tra  le  due  corone  alle 
schiere  bava  re,  che  stavano  loro  dirimpetto. 

La  qual  congiunzione  apparecchiò,  alla  gui- 
da del  generai  Wrede,  (i)  un  insperato  in- 
ciampo alla  tornata  dell’  esercito  francese  sul- 
la sponda  sinistra  del  Reno  dopo  la  battaglia 
di  Lipsia. 

In  mezzo  a questi  pericoli , la  maggior 
parte  non  impreveduti,  s’avvolse  l’Impera- 
dor  de’ francesi  per  quaranta  giorni  (a)  lo- 
gorando il  coraggio  e ’l  buon  volere  di  du- 
gento  mila  combattenti  in  continue  fazioni 
separale:  niuna  delle  quali  riuscì  all’ aspet- 
tazione d’  impedire  il  congiungimento  di 
tutte  le  forze  nemiche,  a che  i consigli  c le 
provvisioni  de’ capi  del  tripartito  esercito  al- 
leato manifestamente  miravano.  Due  fiate  in 
questo  mezzo  tempo  uscì  Napoleone  all’ im- 


(t)  Negli  Articoli  V,  e VI.  del  trattato  di  Ried,  fa  stabilita 
1*  unione  de'  due  eserciti  condotti  sull’  Inn  con  nimichevoli  inten- 
zioni. Piacque  al  l’Imperatore  Austriaco,  che  il  Generale  Bavare- 
se di  molto  grido  avesse  il  supremo  comandamento  dell' armi 
alleate. 

(a)  Dal  di  6.  di  Settembre  al  di  16.  di  Ottobre  corsero 
quaranta  giorni,  ne’ quali  furono  compresi  gli  avvenimenti  accen- 
nati nel  testo. 
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,J  provvista  dalla  città  di  Dresda(i)con  un  folto 
stuolo  delle  guardie  imperiali,  e congiunte 
in  un  corpo  a quanti  uomini  d’arme  incon- 
trava in  cammino,  procacciò,  ma  senza  frut- 
to* di  stringere  il  Generale  Bliicher  a riceve- 
re contro  il  proprio  intento  la  battaglia. 
Rimosso  per  la  terza  volta,  compreso  il  pri- 
mo tentativo  del  dì  20  d’ Agosto,  dal  suo 
disegno  anche  pe’ sospetti  concepiti,  al  romo- 
reggiar  dell’arme  in  sui  confini  della  Boemia,' 
d’ esser  da  capo  molestato  alle  spalle  da  più 
potente  avversario,  si  ritrasse  finalmente  da 
quella  impresa,  e con  più  gagliarde  forze, 
maggiore  ostinazione,  ma  non  miglior  suc- 
cesso, andò  lungamente  osteggiando,  ora 
dall’ una,  ora  dall’altra  parte  dell’Elba,  1’ 
esercito  del  maresciallo  di  Sehwarlzemberg. 

Mentre  l’Irnperadore  de’Francesi  gover- 
nava in  questi  luoghi  la  guerra  di  guisa,  che 
i travagli  continui  e infruttuosi  scemavano 
ne’ suoi  eserciti  considerabilmente  il  nume- 


(1)  L*Imperadore,  «dito  l’infortunio  del  Vandamme,  usci  di 
Presila  in  traccia  del  Blftchcr  il  di  4 di  Settembre.  — Il  ventune- 
simo giorno  dello  stesso  mese  disgustato  de’  tentativi  fatti  contro 
l’esercito  et/- 1 1 a Boemia  , riprese  di  nuovo  la  via  di  Baulzcn  per 
* .«piccar  la  7.ulTa  col  Generale  Prussiano.  Non  gli  riuscendo  d’iu- 
disrvi  il  Itene  avvistilo  nemico , deliberi  di  contenersi  da  quella 
]>  irte  sulle  difese  , di  che  come  sapesse  approntarsi  il  Blùchei  »\ 
tedrù  Ira  breve. 
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ro,  e la  fiducia  de’ soldati  al  loro  Capitano,  ,I''3 
i rivolgimenti  politici  succeduti  in  Germa- 
nia chiarivano  matura  la  risoluzione  della 
Lega  renana.  Il  Maresciallo  Davoust,  ben- 
ché fornito  di  sufficienti  difese,  (i)  viveva 
in  somma  ansietà  fra  i timori  di  sommosse 
dentro  le  città  anseatiche  e l’apprensione 
d’un  sollevamento  universale  tra’ popoli  del- 
la Sassonia  inferiore.  Le  notizie  delle  vittorie 
degli  Alleati,  che  gli  romoreggia vano  intor- 
no, gli  effetti  poco  durevoli  delle  scorrerie 
del  General  Loison  fino  a Wismar,  e la 
rotta  data  il  1 6 di  settembre  dal  Generale 
Walmoden  sulla  sinistra  sponda  dell’Elba 
ad  un  numeroso  stuolo  delle  sue  genti  (2), 
f indussero  a raccoglierle  tutte  dentro  i trin- 
ceramenti praticali  dietro  la  riviera  della 
Steknitz  senza  più  avventurarle  a lontane 
spedizioni.  Non  v’ebbe  più  allora  impresa, 
per  temeraria  ed  inconsiderala  eh’  ella 
sembrasse,  da  cui  si  rimanessero  i rino- 


ti) A trentamila  uomini  aggi  ugnerò  l' esercito  sottoposto  al 
Davoust , da  Napoleone  stimato  uno  de' suoi  migliori  capitani. 

(a)  Il  di  iG  di  Settembre  la  divisione  del  Generale  Pcgucus, 
la  quale  sommava  a più  che  ottomila  uomini , fu  assalita  per  sor. 
presa  , scompigliala  , rotta  , e quasi  al  tulio  distrutta  in  un  fatto 
d’arme,  per  cui  la  riputazione  del  Generale  Walmcdcn  r de" 
suoi  capitani  salì  ad  altissimo  grado. 
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iti)  rnati  capi  delle  diverse  bande,  raccozzate 
in  un  corpo  sotto  il  comandamento  del  Con- 
te di  Walmoden.  (i)  Avvenne  più  d’una 
fiata,  che  i soldati  della  Confederazione  re- 
nana, o disgiunti,  o non  vigilati  da  Capita- 
ni francesi,  aderendo  alle  proprie  inclina- 
zioni, disertavano  le  file  nemiche,  e sotto  le 
bandiere  degli  alleali  spotaneamente  ordi- 
navansi  (a).  Ond'è  che  una  debolissima 
punta  di  fanti  prussiani,  da  pochi  cavalli 
scortata,  il  dì  a5  di  settembre  si  spinse 
dentro  la  città  di  Brunswich,  se  ne  insignorì , 
e ne  fece  prigione  il  presidio,  che  pel  re  di 
Wesfalia  tenevala.  Poscia  in  mezzo  al  giu- 
bilo universale  del  tanto  desiderato  rivolgi- 
mento politico  vi  gridò  il  nome  del  Duca 
Guglielmo,  figlio  ed  erede  nel  Ducato  del 
loro  antico  signore.  (3)  Pochi  giorni  appres- 


(i)  I nomi  di  TscherirnchcIT,  dc'Tettcnborn  , de'Lutiow, 
de’  Dornberg  , di  Marwitz , clic  guidavano  le  diverse  schiere  deP 
Cosacchi,  de*Prussiani,  de'Mcclemburghesi,  e delle  Città  anseati- 
che unitamente  olla  legione  Alemanna, saranno  celebrati  nell’Isto- 
ria della  presente  guerra. 

(•*)  Il  Tcn.  Col.  Plotho  ricorda  un  Battaglione  intero  del 
Regio  esercito  di  Sassonia  , il  quale  il  di  Settembre  nelle  vi- 
cinanze di  V\  orlili  abbandonò  le  insegne,  e combattè  poi  cogli 
Alleali  per  la  liberazione  d’ Alemagna  dal  dominio  forestiero. 

(3)  Nell*  uscire  dalla  città  3oo.  prigionieri  dichiararono  vo- 
ler essere  incorporali  nelle  schiere  Prussiane  , che  avevano  libe- 
rato quella  terra  dal  giogo  straniero. 
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so  il  Generale  TschernischefF  con  una  scel- 
ta banda  di  cosacchi,  e con  piccola  mano  di 
fanti  moscoviti,  comparve  alle  porte  della 
città  di  Gassel.  Con  mirabile  celerilà  le  sue 
genti  fornirono  ottanta  miglia  italiane  di 
cammino.  E fosse  caso  o tacita  cospirazio- 
ne de’ popoli,  in  mezzo  a’ quali  marciava- 
no, di  favorire  l’audace  impresa,  niun  ru- 
more si  levò  a prenunziarne  l’arrivo.  Il  pre- 
venne di  due  ore  la  fuga  di  Girolamo  Buo- 
naparte,  ritrattosi  verso  Francfort.  Dopo 
una  viva , ma  breve  mischia  alle  porte  della 
città,  il  Comandante  n’uscì  col  presidio  a 
patti  onorevoli.  Come  il  TschernischefF v’eb- 
be il  primo  d’ ottobre  messo  il  piede,  denun- 
ziò la  risoluzione  del  Reame  di  Wesfah’a,  e 
mandò  fuora  un  bando  per  richiamare  gli 
abitanti  delle  diverse  provincie  all’obbe- 
dienza de’ loro  legittimi  signori,  e incitarli  a 
volger  l’armi  contro  gli  oppressori  dell’ in- 
de pendenza  alemanna. 

Le  parole  del  TschernischefF  raccesero 
ne’ petti  de’ cittadini  di  Cassel  la  speranza, 
che  dopo  i disastri  de' francesi  nella  mosco- 
via  vi  covava,  del  termine  di  domiuio  stra- 
niero in  quella  terra.  Se  gli  Assiani  e gli 
Annoveresi  misurarono  troppo  confidente- 
mente la  certezza  del  promesso  benefizia 
alla  tenuità  delle  forze  da  cui  doveva  prò- 
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,s'5  vanire,  certo  mostraronsi  tutti  disposti  a 
volerlo  conseguire  anche  coll’ armi  proprie. 
Nè  la  momentanea  tornata  del  Re  nella  sua 
residenza  ( i ) temperò  punto  l'impeto  di  quel- 
le popolazioni,  scopertamente  sfrenatesi  con- 
tea la  potenza  francese  in  Alemagna.  Napoleo- 
ne, campeggiando  in  que’ giorni  la  Sassonia , 
volgeva  tuttavia  in  mente  disegni  si  vasti  di 
guerra  offensiva,  che  non  erano  contenuti 
nemmeno  dalle  riviere  dell’Oder  o della 
Vistola.  Nè  si  accorgeva  egli  intanto,  che 
perduto  gli  ajuti  della  Lega  renana,  anda- 
vano a porsi  in  mezzo  tra’ suoi  eserciti  ed  i 
confini  dell’Imperio  francese  l’odio  e la 
sete  di  vendetta  della  nazione  Tedesca,  sot- 
to il  falso  titolo  di  protezione  oppressa  e 
vilipesa,  e d’ ogni  cosa  per  opera  del  pro- 
tettore esausta,  fuorché  d’armi  e di  co- 
raggio. 

La  rimembranza  delle  glorie  passate  ave- 
vangli  finora  di  guisa  tale  occupalo  la  mente, 
che  i consigli  più  sperimentati  della  pruden- 
za nel  maneggio  della  guerra,  da  esso  impu- 
tavansi  a pusillanimità.  La  coscienza  della 
propria  debolezza,  dirimpetto  alle  forze  de- 


(i)  Girolamo  Buoiiapaiit  ritoruv  il  di  7.  in  Casini , ma  ins 
parli  tr«  giorni  di 
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gl!  alleati,  gli  consigliò  di  provarsi  d’intimo-  >*•» 
rirli,e  di  fermar  la  fede  vacillante  de’ principi 
della  Lega  renana , collo  spavento  de’decreti 
per  la  leva  di  dngento  ottanta  mila  reclu- 
te (i).  Ma  dileguò  ad  un  tratto  le  seducenti 
illusioni  l’ardita  impresa  del  passaggio  dell’e- 
sercito  del  generai  Bluclier  dalla  destra  alla 
sinistra  sponda  del  fiume  Elba,  posta  ad  ef- 
fetto da  quell’ illustre  capitano  il  3 di  otto- 
bre con  mirabile  felicità,  malgrado  i gagliar- 
di appostamenti  fatti  nel  campo  di  Wartem- 
bourg  per  impedirlo  (2).  Imperocché  come 
prima  l’ Imperadore  venne  in  cognizione 
della  perdita  di  que’ trinceramenti,  per  la 
natura  plaudosa  de* circostanti  terreni,  e per 
l’ingegno  adoperatovi  dal  generale  Bertrand 
creduli  inespugnabili , e della  disfatta  di 
ventimila  francesi  destinati  a difenderli , non 


(i)  Nel  Diario  del  Monitore  del  di  io.  (l’Ottobre  dell’an- 
no I«!i3.  si  riferisce  il  Decreto  per  la  leva  di  iqo  mila  soldati 
tratti  da’  ruoli  delle  reclute  per  l’anno  seguente  1814.  Gli  al- 
tri 160  mila  dovevano  scegliersi  tra  la  gioventù  descritta  dalla 
Legge  nc*  ruoli  dell’anno  181 5. 

(1)  Ventimila  uomini  con  sessanta  pezzi  di  Cannone  difen- 
devano i trinceramenti  di  Wartcmbouig  sotto  il  Generale  Ber- 
trand. Malagevole  era  il  trasporto  delle  artiglierie,  disfnvorevo- 
lissimi  gli  approcci,  ardentissimo  il  coraggio  de* difensori.  Il  Gew 
nerale  Yorch  superò  con  ventiquattro  mila  Prussiani  tutti  gli 
ostacoli;  e la  virtù  cd  il  sangue  di  non  pochi  guerrieri  assicura- 
rono l’ esito  doli’ imprese  del  General  Bhìcber. 
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«*ij  si  meravigliò,  che  il  principe  reale  di  Svezia 
prendesse  animo,  e varcato  il  giorno  di  poi 
col  suo  esercito  la  stessa  riviera  fosse  an- 
dato a porre  il  campo  a Dessau.  Nè  dubitò 
punto  che  l’ esempio  de’ felici  successi  del 
Bliicher,  e qualche  segreta  rampogna  del 
soverchio  indugiare  a compiere  con  quelli, 
che  alla  sinistra  sponda  dell’ Elba  impazien- 
temente l’ aspettavano,  il  disegno  premedi- 
tato , non  indurrebbe  il  Maresciallo  di 
Schwartzemberg  ad  uscite  de’ suoi  alloggia- 
menti colla  maggiore,  e piìx  scelta  parte  delle 
schiere  comprese  sotto  il  nome  di  esercito 
della  Boemia.  Sboccarono  infatti  prima  del 
dì  io  d’ottobre  dalle  strette  de’ monti  della 
Sassonia , e verso  il  circolo  di  Lipsia  si  allar- 
garono da  quella  parte  le  armi  degli  alleati , 
dando  segno  manifesto  d’adoperarsi  quanto 
sapessero  e potessero  d’involgere  e stringe- 
re l’oste  francese,  per  porla  al  cimento  d’ 
una  battaglia  campale,  da  cui  pendesse  il 
futuro  dominio  della  Germania.  Queste  di- 
sposizioni dell'inimico  determinarono  final- 
mente Napoleone  a rimanersi  dal  guerreg- 
giare ad  un  tempo  sull'una  e l’altra  sponda 
dell’Elba  la  guerra.  Perchè  ridotte  alla  si- 
nistra del  fiume  tutte  le  sue  forze,  ei  fece 
prima  prova  di  scaltrezza; e poco  mancò, che 
non  inducesse  il  principe  reale  di  Svezia  a 
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rivalicare  precipitosamente  la  riviera,  inso-  ,#l1 
spettito  per  una  gagliarda  mossa  d’arme  dal- 
la fortezza  di  Wiltemberga  contro  la  città  di 
Berlino,  Napoleone  non  avesse  in  animo  di 
recar  di  nuovo  la  sede  della  guerra  nella 
settentrionale  Alemagna.  Ma  tra  perchè  il 
generale  Bliicher,  meno  corrivo  alle  appa- 
renze, non  rimuoveva  col  suo  esercito  il 
piede  dagli  alloggiamenti  di  Halla,  e perchè 
dopo  una  fierissima  zuffa  appiccatasi  il  dì 
i4  d’Ottobre  tra  la  cavalleria  francese  e gli 
alleali,  l’esercito  della  Boemia  avviavasi  con 
tutte  le  forze  alla  volta  della  città  di  Lipsia , 
l’Imperadore  Napoleone  converse  improv- 
visamente il  pensiere  e le  armi  alla  speran- 
za di  venire  col  maresciallo  di  Schwartzem- 
berg  a giornata,  innanzi  che  dal  principe  di 
Svezia  e dal  generale  Bliicher  gliene  fosse 
contesa,  o almeno  renduta  più  difficile  la 
vittoria. 

Se  non  che  l’inaspettata  notizia  giunta  il 
dì  i4  d’ottobre  negli  alloggiamenti  imperiali 
di  Dùben  (i)  del  rivolgimento  avvenuto  nel- 


(i)  Legnatisi  nel  Diario  del  Monitore  del  dì  3o.  d' Ottobre 
le  notizie  de’ fatti  d'arme  de’  giorni  16.  17.  18.  19.  ove  ai  attri- 
buisce all* avvenuto  in  Monaco  la  mutazione  de’ disegni  offensivi 
dell’ Imper adoro  Francese. 


Digitized  by  Google 


5o4 

>8i3  la  politica  della  corona  di  Baviera , non  potè 
non  divertire  i suoi  disegni  da  spedizioni  ri- 
mote ed  offensive:  e gli  entrò  in  fatti  all’a- 
nimo il  sospetto,  che  per  l’esempio  del  Ba- 
varo  non  avessero  a cospirare  tra  breve  in 
suo  danno  tutte  le  armi  de’  principi  Tede- 
schi confederati  alla  Francia,  (i) 

Ma  intanto  che  l'Imperadore  francese, 
fermo  nell' intento  di  combattere,  disponeva 
il  nervo  principale  delle  proprie  forze  per 
assalire  senza  indugio  l’esercito  della  Boemia, 
il  principe  di  Schwartzemberg  gli  aveva 
furato  le  mosse.  Perchè  la  mattina  del  dì  16 
d’ottobre  la  vanguardia  degli  alleati , accosta- 
tasi agli  alloggiamenti  dell’esercito  di  Napo- 
leone, fece  suonare  la  prima  a battaglia.  Ave- 
va il  supremo  comandante  divisato  dispen- 
sar le  sue  schiere  di  guisa,  che  ciascuna  delle 
due  ale  nemiche  fosse  nel  medesimo  istante 
vigorosamente  assalita  da  un  grosso  stuolo 
di  fanti  e cavalli,  d’ogni  sorte  artiglierie  ab- 
bondcvolmente  fornito.  Col  corpo  principale 


(i)  Converti  questo  sospetto  iu  certezza  la  lettera  scritta  in 
quell’ emergente  dal  Re  di  Wurllcoiberg  all’ Impcrador  Francese; 
il  cui  tenore  accennava  con  franca  c nobile  lealtà  la  prossima 
unione  indispensabile  dcll'armi  Wùrttembcrghcsi alle  Austro- Ca- 
vare radunatesi  alle  spalle  degli  eserciti  Francesi.  Vedi  Gourgaut 
Memoircs  de  la  vie  de  Napoleon  Buonaparte  Voi.  II.  page  ia5. 
/iute  sur  la  camyugne  de  i8i3. 
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della  battaglia  erasi  egli  prefisso  di  farsi  in 
quel  mezzo  precipitosamente  innanzi,  e 
penetrando  a forza  dentro  le  file  addensate 
nel  centro  dell’opposta  ordinanza, romperle, 
scompigliarle,  respingerle,  e quindi  aprirsi 
la  strada  ad  una  compiuta  vittoria.  Fecero 
maravigliosi  effetti  le  gare  d’ ardire,  d’ intrepi- 
dezza , e di  cieco  dispregio  della  vita , che 
tra’ soldati  Austriaci,  Russi  e Prussiani  s’ac- 
cesero per  prevaler  T uno  all' altro  di  ferocia 
e di  temerità  dove  più  infieriva  la  zuffa,  o 
più  ostinata  incontravasi  la  resistenza.  Inco- 
raggia vali  ed  animavali  l’aspetto  e la  voce 
dell’  Imperadore  Alessandro  col  Granduca 
Costantino,  e del  Re  di  Prussia  insieme  ad 
un  figlio  e ad  un  cugino,  e la  stessa  comunio- 
ne de' circostanti  pericoli,  a’ quali  que’ prin- 
cipi mostravansi  disposti  di  sottentrare.  Ma 
nè  i magnanimi  esempi,  nè  le  più  straordi- 
dinarie  prove  di  valore  bastarono  a colorire 
i disegni  fatti  dallo  Schwarlzemberg  per  vin- 
cere la  gornata.  I tentativi  degli  alleati  per 
insignorirsi  de’  luoghi,  alla  sicurezza  del  fian- 
co destro  dell’  esercito  nemico  stimati  di 
gran  momento,  ebbero  per  molte  ore  dub- 
bioso, e verso  la  sera  infelice  successo. 

Tra  le  schiere  francesi,  pel  cui  valore 
tornarono  vani  gli  sforzi  dell’ armi  austria- 
che, ributtate  con  grave  perdita  da  quell’ im- 
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,8,i  presa,  si  distinse  una  mano  di  soldati  polac- 
chi guidati  del  Principe  Poniatowsky. 
Napoleone  rimuuerò  col  grado  di  Marescial- 
lo dell’ Imperio  la  virtù  dell’illustre  Capita- 
no. Ed  affinchè  non  si  credesse,  ch’ei  di- 
sperava della  presente  fortuna , gli  rinovellò 
la  promessa,  che  in  ogni  evento  era  pur 
fermo  di  non  gli  attenere,  della  corona  di 
Polonia. 

Gli  alleati  non  fecero  maggior  profitto 
contro  l’ala  sinistra  dell’ esercito  francese.  Il 
Maresciallo  Macdonald  ed  il  Generale  Lau- 
riston  con  tre  furiosi  attacchi  interruppe- 
ro i movimenti  divisali,  e contennero  il  Ge- 
nerale Klenau  dentro  la  travagliosa  difesa 
del  campo,  dove  ridotto  aveva  le  sue  genti. 

Procedevano  intanto  con  miglior  fortuna 
le  due  più  importanti  fazioni  maestrevol- 
mente ordinate,  e coraggiosamente  condot- 
te contro  il  corpo  principale  dell’ esercito 
nemico  intento  a mantenersi  nella  posses- 
sione de’villaggi  e delle  alture,  che  signoreg- 
giavano il  posto  di  Wachau;  intorno  al 
quale,  siccome  a perno,  aggiraronsi  i movi- 
menti più  decisivi  della  battaglia.  Ma  quan- 
to più  l’acquisto  di  que’ luoghi,  acerbo  frut- 
to di  sei  o sette  assalti  consecutivi,  e d’al- 
trettante furiose  repulse,  tennesi  dagli  alleati 
per  preludio  di  vittoria;  tanto  più  si  recò 
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1’  Imperador  francese  ad  onta  d’ averli  per- 
duti. Deliberò  adunque,  che  avessero  nell’ 
istante  a trarsi  delle  mani  del  nemico.  Usi) 
per  ricuperarli  i reggimenti  de’  soldati  ve- 
terani e le  bande  de’ novelli  nelle  guardie 
imperiali,  gente  di  grande  speranza,  tenuta 
tutto  quel  giorno  in  riserbo;  il  fiore  della 
cavalleria  francese  tornata  poc’anzi  di  Spa- 
gna; cento  cinquanta  pezzi  d’artiglieria,  ma- 
neggiati con  rara  prestezza  ed  abilità  ; e ’l  co- 
mandamento del  più  arrisicato  tra’ suoi  capi- 
tani. Giovacchino  Murat  non  deluse  le  spe- 
ranze in  lui  poste  dall’ Im peradore.  Votò 
gli  accampamenti  francesi  delle  schiere  allea- 
te, che  avevauvi  preso  piede;  le  respinse 
ne’ loro  primi  alloggiamenti;  vi  penetrò  egli 
stesso  deutro  insieme  agli  squadroni  della  ca- 
valleria; e diè  a Napoleone  la  speranza  d’ 
aver  vinto  la  battaglia.  Parve  allora  che  la 
presenza  e la  gravità  del  pericolo  addop- 
piassero il  numero  eie  forze  d’ alcuni  reg- 
gimenti di  gente  d’  arme  russi,  ordinatisi 
precipitosamente  i primi  a ricevere  e soste- 
nere i fieri  scontri  de’ cavalli  francesi.  Non 
fu  però  tardo,  nè  meno  efficace  il  soccorso 
delle  fanterie  e della  cavalleria  prussiana, 
ed  austriaca:  talché  al  cader  del  giorno  i 
francesi  da  nuovi  assalti  cessarono. 

Sopravvenne  intanto  la  notte,  e i due  eser- 
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,Sl3  citi,  scemati  di  moltissime  migliaia  di  valo- 
rosi combattenti,  posarono  quasi  ne’ medesi- 
mi luoghi,  d’ond’eransi  la  mattina  dipartiti. 
Ma  la  battaglia  mantenne  Napoleone  in  pos- 
sesso della  strada  di  Weissenfels  ; per  cui,  se 
facea  senno,  avrebbe  potuto  il  di  appresso 
porre  onorevolmente  in  salvo  tutto  l’ eserci- 
to. Agli  alleali  nou  sarebbe  da  tante  prodez- 
ze e tanto  sangue  inutilmente  profuso  al- 
tro pregio  rimaso  quel  giorno,  che  di  non 
essere  stati  vinti.  Ma  il  generai  Bliicher  non 
si  potea  contentare  a questa  lode.  Venuto  il 
di  i5.  d’ottobre  in  cognizione  de’disegni 
del  principe  di  Schwartzemberg,  risolvette 
di  assalire  il  di  16.  le  schiere  nemiche  ne’ po- 
sti presi  dal  maresciallo  Marmont,  per  te- 
nere in  freno  l’esercito  della  Slesia  accam- 
pato nelle  vicinanze  della  città  di  Halla  ; e 
gli  riusci  di  riportare  a Mockern  senza  il 
concorso  d’altre  armi  il  vanto  della  vit- 
toria. 

Il  giorno  de’  1 7.  Ottobre  le  opposte  schie- 
re, benché  accampate  l’una  nel  cospetto 
dell’altra,  tutta  la  notte  si  tenessero  in  sull’ 
armi,  pur  si  rimasero  dalle  offese.  Questa 
pausa  procacciò  agli  alleali  l’aumento  di  for- 
se centomila  uomini  tra  gli  eserciti  del  prin- 
cipe reale  di  Svezia  e del  Generale  Bennin- 
gsen,  e le  due  torme  austriache  degenerali 
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Bubna  e Colloredo,  assembrate  pel  gran  181 3 
conflitto  dell’  indomani.  Il  rumore  di  sì  rag- 
guardevole accrescimento  di  forze  nelle 
schiere  degli  alleati  non  potette  sfuggire  alle 
orecchie  dell’Imperador  de’ francesi.  Egli  ò 
opinione,  che  l’animo  suo  rimanesse  sospeso 
tra  la  risoluzione  di  rinnuovare  la  batta- 
glia, innanzi  che  l’arrivo  de’  nuovi  ajuti 
rendessela  più  travagliata  ed  incerta , 
e ’l  partito  di  levare  improvvisamente  il 
campo  da  Lipsia  e porre  in  salvo  l’eserci- 
to, rilraendolo  con  disagio  minore  dietro 
le  strette  di  Weissenfels.  Ma  o sia  che  dal 
ritrarsi  alla  volta  del  fiume  Reno  lo  rimuo- 
vesse la  speranza  non  anche  spenta  in  suo 
pensiere  di  conservare  l’acquistato  dominio 
d’ Alemagna,  o che  l’aspettativa  delle  schie- 
re richiamate  col  Generale  Regnier  dalla  de- 
stra sponda  dell’Elba  lo  rattenesse  da  im- 
pegnarsi prima  del  loro  arrivo  in  un  nuovo 
combattimento,  Napoleone,  invece  di  venire 
quel  giorno  alle  mani  coll’ inimico,  gli  con- 
cesse l’agio  di  raccogliere  e distribuire  tutte 
le  sue  forze  in  quelle  ordinanze,  le  quali 
rendettero  il  decimo  ottavo  giorno  d’otto- 
bre fatale  ad  un  tempo  alla  sua  potenza  ed 
alla  libertà  d’ Europa, 

Chi  potrebbe  riferire  con  parole  non  in- 
feriori all’altezza  del  soggetto  tutti  gli  acoi- 
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>*>3  denti  del  gran  conflitto,  al  quale  tra’l  si- 
lenzio e le  tenebre,  che  precedettero  l’au- 
rora di  quel  giorno,  s’apparecchiarono  cin- 
quecentomila  combattenti  dalle  più  belli- 
cose nazioni  d’Europa  destinati  a decide- 
re nelle  pianure  di  Lipsia,  cui  rimarrebbe 
l’Imperio  del  mondo  incivilito  ? L’esercito, 
che  obbediva  all’Imperador  Napoleone,  era 
per  tanti  sanguinosi  azzuffamenti  scemato 
assai  del  fiore  delle  fanterie.  In  quelle  della 
Confederazione  renana  le  intenzioni  troppo 
dissentivano  dal  buon  volere  de’  soldati 
francesi  e polacchi.  Afììdavalo  il  valore 
e l’esperienza  de’ suoi  migliori  capitani  nel 
condurre  la  battaglia.  Ma  intanto  non  ne 
tenne  in  verun  conto  il  senno,  che  sconsi- 
glialo gli  aveva  d’ avventurarvi:  o troppo 
tardi  la  sua  ostinazione  inclinò  a venire  a 
parlamento  co’ nemici  per  Schifarla. 

Dicesi  che  rimossi  nella  notte  dalle  vici- 
nanze del  campo  nemico  i proprj  alloggia- 
menti, e concentrato  il  fiore  delle  sue  genti 
meno  discosto  dalla  città  di  Lipsia  in  uu 
luogo  più  difendevole,  Napoleone  mandas- 
se facendo  a’ sovrani  alleati  proposta  di  nuo- 
va tregua  : profferendosi , se  per  dar  tempo 
al  negozio  della  pace  si  cessasse  incontanen- 
te dal  combattere,  e gli  eserciti  austriaci 
consentissero  di  ritrarsi  nella  Boemia , i mo- 
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scoviti  e i prussiani  sulla  destra  sponda  dell’  ,8,J 
Elba,  di  ridurre  tutte  le  insegne,  che  gli  ob- 
bedivano, dietro  il  fiume  Saala.  (i)  Ma 
tutte  le  armi  alleate,  mosse  per  i concerti  an- 
tecedentemente presi  allo  spuntare  del  giorno , 
investivano  già  da  cinque  diverse  parti  l’oste 
nemica;  e lo  strepito  delle  artiglierie  annun- 
ziò a Napoleone  il  rifiuto  di  quell’ artifizio- 
sa o insana  proposta.  Videsi  allora  da  for- 
ze’considerabili circonvenuto,  ed  in  tali  con- 
dizioni di  fortuna  ristretto,  che  dileguaronsi 
le  illusioni  di  conquiste  lontane.  Onde  altro 
fine  ei  non  propose  quel  giorno  al  combatte- 
re, fuorché  d’aver  tempo  a ritrarsi  ordina- 
to, ed  intero  a’ confini  francesi  dietro  le 
sponde  del  Reno.  Ma  l’ unica  via,  per  cui  po- 


(i)  Il  generale  di  Mcerfeldt,  fiftto  prigione  il  di  16.  d’Olto- 
brc  a Conuewitz,  fu  mandato  nel  campo  del  Principe  diSchwart- 
xemberg  la  mattina  dei  giorno  18,  tre  ore  dopo  la  mezza  notte. 
Ei  riferì  al  supremo  comandante  le  proposte  fattegli  dall’Impcra- 
dorè  Francese  , più  acconce  a commettere  gelosie  tra  gli  alleati  t 
rimproverando  l'imperador  Francesco  di  non  s* essere  voluto 
«membrare  in  Praga  dalla  Lega  europea , che  non  a levar  di  mez- 
zo le  cause  della  guerra , infrenando  la  sua  strabocchevole  poten- 
za con  più  rimesse  condizioni  di  pace.  E certo  Napoleone  non 
•’era  mostrato  al  Meerfcld  disposto  d'  includere  in  quelle  propo- 
ste la  riuunzia  al  protettorato  degli  Stati  della  confederazione 
Renana,  serbatiglisi  in  fede  innanzi  che  la  perdita  il’ una  batta- 
glia noi  ributtasse  alla  sinistra  riva  del  fiume  Reno.  V.  Memoir 
•f  thè  opcrations  of  thè  allied  Ariuios  pag.  56.  ete. 
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•*‘3  levagli  succeder  l’intento,  era  quella,  che 
da  Lipsia  mette  alla  città  d’ Weissenfels, 
piena  d’ostacoli  al  sollecito  e sicuro  sgom- 
bra mento  di  sì  numerosa  oste.  Il  perchè 
Napoleone  stimò  necessario  di  contrapporre 
«'moltiplicati  assalti  degli  alleati  la  più  di- 
sperata difesa,  mentre  il  Generale  Bertrand 
guidava  le  torme  della  vanguardia  ad  insi- 
gnorirsi a Weissenfels  del  passaggio  del 
fiume  della  Sanie.  Espose  per  tanto  il  suo 
esercito  debole,  stracco,  ma  non  avvilito 
dalle  sfavorevoli  vicissitudini  della  guerra, 
al  cimento  disegualc  di  forze  e di  confiden- 
za nell’esito  dell’impresa,  contro  intorno  a 
trecento  mila  combattenti  fermi  di  spegne- 
re, senza  far  punto  stima  della  vita,  la  po- 
tenza francese  in  Alemagna. 

Per  conseguire  l’ intento  il  Maresciallo  di 
Selnvartzemberg  aveva  in  questo  modo  di- 
spensato l’ ordinarie  di  quel  giorno  pel  go- 
verno dell’ esercito  principale  degli  alleati. 
Al  Generale  Benuingsen  compartì  il  coman- 
do dell’ala  destra , al  Principed’  Assia  Hom- 
bonrgla  sinistra,  e tutto  il  corpo  della  Bat- 
taglia al  Generale  Barclay -Tolly.  Il  Princi- 
pe Reale  di  Svezia  governava  separatamente 
f esercito  del  Nord,  inforzato  di  due  torme 
smembratesi  dall’ altro,  sottoposto  al  Gene- 
rale Blùcher.  Dovunque  gli  alleali  avevano  a 
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froute  le  schiere  francesi  ei  s’avventarono  '•<* 
contro  con  furia  incredibile 5 ma  in  ogni  par- 
te incontravano  la  più  ostinata  resistenza.  Do- 
ve più  infieriva  la  zuffa  gli  assalitori  e gli 
assalili,  senza  progredire  nè  retrocedere,  gra- 
vissimo danno  gli  uni  agli  altri  arrecavansi. 
Vero  è però,  che  lo  stuolo  degli  alleali  col- 
locato sull’ala  sinistra  non  era  felicemente 
disceso  nelle  prime  prove  della  battaglia. 

Ma  verso  la  fine  del  giorno  i reggimenti  au- 
striaci, che  piegarono  un  tratto  incontro  al 
maggior  numero,  cd  alla  animosità  sopra 
tutto  delle  bande  pollacche,  rinvigoriti  per 
nuove  forze,  prevalsero  a’ furiosi  attacchi 
dell’inimico.  Un  conflitto  di  maggior  mo- 
mento erasifrattantoaccesonel  centrode’due 
opposti  eserciti,  nè  prima  della  caduta  del 
sole  cessò  di  ricevere  sempre  nuovo  alimen- 
to di  sanguinosissimi  assalti  da’  migliori  Ca- 
pitani, e dalle  più  scelte  torme  di  fanti  e 
cavalli  prussiani,  moscoviti,  ed  austriaci, 
contro  il  villaggio  di  Probslheide:  d’onde 
l’Imperador  francese,  senza  provveder  me- 
glio alla  salvezza  dell’esercito  cd  alla  pro- 
pria riputazione,  pervenne  però  a contra- 
stare quel  giorno  agli  alleati  la  perfezione 
della  vittoria. 

Rendevali  frattanto  sicuri  quasi  di  conse- 
guirla intera  il  giorno  di  poi  i progressi  fatti 
r.  m.  » 
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in  quel  mezzo  sul  lato  destro  contro  gli  al- 
loggiamenti del  Maresciallo  Macdonald,dopo 
vivissimo  contrasto  da  lui  abbandonali  al  Ge- 
nerale Rionali;  e il  buon  successo  de’ movi- 
menti operati  concordemente  tra  il  Princi- 
pe reale  di  Svezia  ed  il  Benningsen;  onde 
sgombraronsi  adoro  eserciti  le  strade,  che 
gnidaronli  a Lipsia,  ove  il  Maresciallo  BIù- 
cher  indirizzato  aveva  un  grosso  stuolo  delle 
sue  genti.  Nè  conferì  poco  all’impresa  l’ im- 
provviso rivolgimento  di  tanta  parte  delle 
insegne  sassoni  e ivurtemberghesi , levate- 
si dall’obbedienza  de’  comandanti  francesi 
per  ingrossare  le  file  degli  alleati  combat- 
tenti per  la  libertà  della  loro  nazione. 

Interrotta  dalla  oscurità  della  sopravve- 
gnente  notte  la  violenza  della  pugna  e ia 
strage  delle  artiglierie,  Napoleone  ravvisò 
negli  avvenimenti  della  giornata  l’intero  di- 
scioglimento della  Lega  renana,  e’1  termine 
inevitabile  della  sua  dominazione  in  Germa- 
nia. E’ non  poteva  più  ignorare,  che  i pochi 
amici  rimastigli  fedeli  nella  Confederazione, 
o per  la  difficoltà  d’ uscirne  immuni  dal  suo 
risentimento,  o per  la  speranza  di  nuovi 
favorì,  e nel  presente  abbassamento  di  fortu- 
na impauriti  di  perdere  il  frutto  di  selt’an- 
ni  d’aggravii  e d’umiliazioni,  procacciavan 
ora  di  ritornare  nella  grazia  de’ vincitori. 
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Prevedeva  egli  senz’alcun  dubbio,  che  i suoi  lS,? 
nemici  numerosissimi  in  Aletnagna,  cessando 
di  temerlo,  sollevercbbonsi  in  tutte  le  pro- 
vincie,  acconciandosi  popolarmente  d’infor- 
zar con  le  proprie  le  arme  degli  alleati,  pre- 
ste il  dì  19  di  rinnuoVar  la  battaglia,  ed  av- 
venturarsi all’assalto  delle  mura  di  Lipsia. 

Venute  per  tanto  le  cose  negli  estremi, 
tra’l  silenzio  e le  tenebre  della  notte  Napo- 
leone ridusse  segretamente  l’ esercito  vicino 
a’borghi  della  città,  in  luoghi  stimati  op- 
portuni ad  infrenare  il  primo  impelo  delle 
colonne  di  fanti  nemici,  e fece  quelle  mi- 
gliori provvisioni  per  la  ritirala,  che  la  stret- 
tezza del  tempo  e la  vastità  dell’impresa 
potevano  comportare.  S’avvide  allora,  ma 
troppo  tardi,  quanto  meglio  gli  sarebbe  av- 
venuto d’usare  il  benefizio  ricevuto  il  dì  16 
dal  generale  Bertrand  per  la  valorosa  difesa 
del  villaggio  di  Lindcnau;  d’onde  all’eser- 
cito francese,  dalle  forze  nemiche  accerchia- 
to e stretto,  fu  fatta  abilità  di  svilupparse- 
ne, e ritrarsi  alla  volta  di  Weisscnfels. 

Questa  procrastinazione  a levare  il  campo 
da  Lipsia,  imputatagli  a fallo  inescusabile, 
rendette  più  certo,  sollecito,  e compiuto  il 
trionfo  deiformi  alleate  per  la  vittoria,  che 
ritornò  all’ Àiemagna  la  libertà  perduta,  ed 
all’Europa  la  violala  indipendenza.  I soldati 
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* francesi,  rimasti  a guardare  i luoghi,  che  nel- 
la notte,  come  dicemmo,  furono  loro  asse- 
gnati, non  mancarono  dell’usato  valore  nel 
sostenere  la  mattina  de’  19  d’  ottobre  le 
schiere  nemiche  dagli  approcci  aile  mura  di 
Lipsia.  Ma  prevalendogli  alleati  di  numero 
e di  risoluzione  di  dare  glorioso  fine  a’ trava- 
gli de’ tre  precedenti  giorni,  dopo  aspri, 
ma  brevi  affrontamenti,  occuparono  i sob- 
borghi, presero  a viva  forza  due  porle  della 
città,  e per  quelle  audacemente  entrali,  in 
poche  ore  del  tutto  se  ne  insignorirono. 

Napoleone  intanto,  per  dare  incomincia- 
inento  alla  ritirata , aveva  fatto  eletta  de’ reg- 
gimenti de’ fanti,  degli  squadroni  de’ cavalli, 
e del  treno  delle  artiglierie  della  guardia 
Imperiale.  Nelle  nove  ore,  che  dalla  mezza 
notte  fino  all’entrata  de’  nemici  ne' sobbor- 
ghi erano  trapassate,  procedeva  la  marcia, 
senza  che  la  turbasse  la  trascuraggine  de’ ca- 
pitani, o l’indisciplina  de’ soldati.  Ma  la 
strettezza  delle  strade  della  città,  impedite 
da  un  mondo  di  cariaggi  d’ogni  sorta,  e 
l’ angustie  d’un  solo  ponte,  sul  quale  era  for- 
za valicare  il  fiume  dell’Elster,  ostavano  al 
pronto  sgombramene  dell’  esercito  fran- 
cese. 

Giunte  le  prime  squadre  degli  alleati  alle 
porta  dell.)  città  , c impetuosamente  investi- 
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tele,  mentre  le  schiere  sottoposte  al  Ponia- 
towski  ed  al  Lati  risto» , troppo  indebolite, 
cessavano  daU’esterne  difese,  si  levò  un  gri- 
do universale,,  il  nemico,  superali  lutti  i ri- 
„ tegni,  esser  già  penetralo  nel  recinto  delle 
„ mura:  non  aver  più  forza  o virtù,  che  po- 
„ tesse  contendergli  l’acquisto  della  terra: 
„ non  rimanere  al  soldato  francese  alti  ’ orme 
„ che  la  fuga,  nè  altro  scampo,  che  l’uscita 
„ per  la  porta,  onde  l’esercito  marciava  al 
„ ponte  del  fiume  Elster,  e verso  gli  allog- 
„ giamenti  di  Lindenau  Impaurita  da  tali 
vociferazioni  la  moltitudine,  e lutti  precipi- 
tosamente a quella  parte  traendo,  vi  si  fece 
tanta  calca,  che  alle  maggior  fatiche  del 
mondo  potevano  i soldati  proseguire,  alla 
spicciolala,  il  lor  cammino:  finché  cresciuto 
lo  spavento  c la  confusione  per  la  notizia 
della  partenza  imminente  dcll’Imperadorc, 
l’ a Abitala  d’uomini  e di  cavalli  tramesco- 
lati alle  artiglierie  cd  a’ carri  delle  munizio- 
ni e delle  bagaglio,  ne  impedì  il  varco  a lui 
stesso. 

Napoleone  prima  del  mezzo  dì  uscì  di 
Lipsia  inosservato  per  altra  strada;ed  alle  ri- 
ve dell’ Elster,  non  senza  sospetto  d’essere  da 
una  mano  di  corridori  cosacchi  perseguita- 
to, e quasi  raggiunto,  sollecitamente  perven- 
ne. Valicato  il  fiume  fece  senza  più  scoppiar 
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s Tnrtifizio  delle  mine  sottoposte  al  poniti  t 
pel  quale  egli  era  pur’ ora  passalo.  Con  que- 
sto divisamente  interdisse  invero  a’  nemici 
d’ insego  irlo,  ma  fa  anche  intercetto  a forse 
cinquantamila  tra  francesi,  pollacela  e con- 
federati alemanni  la  facoltà  della  ritirata,  e 
lasciato  ad  un  tempo  in  preda  agli  alleati 
trecento  cannoni  e novecento  carri  di  mu- 
nizioni e di  bagaglio. 

Ma  tra  gl’ innumerevoli  trofei  dall’ armi 
alleate  conseguili  per  quella  vittoria  euro- 
pea, l’istoria  ra  mmenlerà  con  dolore  l’ infor- 
tunio del  Re  di  Sassonia  noverato  tra  i più 
illustri  prigionieri  de’iiberatori  d’ Alemagna. 
Nè  tacerà  della  morte  deplorabile  del  princi- 
pe Giuseppe  Ponialowsky,  al  quale  ripugnò 
piti  darsi  vinto,  che  raflidarsi  al  vigore  del 
desinerò,  che  lo  portava,  ed  al  proprio  co- 
raggio, tentando  a nuoto  il  tragetto  della  ri- 
viera dell’ Elster.  Ma  o fosse  l’impelo  della 
corrente  del  fiume,  o l’altezza  delle  sponde 
del  letto  che  non  potè  afferrare,  divenne 
bersaglio  a’ colpi,  che  dall’opposta  riva  par- 
tivano, da’ quali  cadde  trafitto  entro  Tac- 
que, c sparì. 

A fermar  gli  empiii  della  vittoria  contro 
l’esercito  francese,  ridotto  a meno  die  cen- 
tomila combattenti,  non  fa  durevole  ostaco- 
lo il  distruggimeuto  del  ponte  sull’Elster.  L' 
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rnperadore  non  era  peranco  entrato  in  Weis-  l#l1 
scnfels,  e già  gli  austriaci,  occupata  la  città 
di  Naumbourg  avcvanglt  tagliala  la  strada 
maestra  per  alla  volta  d’Erfurt,  ove  divisava 
rifarsi  agiatamente  della  disordinata  fuga,  e 
rifornire  le  sue  genti  di  munizioni  e di  vi- 
veri. Facendo  esso  dal  danno,  che  gliene  po- 
teva incogliere,  giudizio  della  prontezza  de- 
gli alleali  nell’ inseguirlo,  deliberò  di  sot- 
trarsi al  pericolo  passando  il  dì  i o d otto- 
bre alla  manca  sponda  della  Saale.  L eserci- 
to, coudollo  per  tragitti  disagevolissimi  alle 
rive  dell’  Unstrut , era  da’ sinistri  eveuti  alte- 
rato, intollerante  del  freno  dell’obbedienza , 
di  fatiche  e d’inedia  cadente.  L’angustia 
de’ ponti,  su’  «piali  la  soldatesca  tumultuosa- 
mente correva,  contendendosi  gli  uni  e gli 
altri  la  precedenza  del  varco  al  fiume,  ne  ac- 
ci ebbe  l’ indisciplina  al  segno,  che  da  que- 
sta disordinata  fazione  l'esercito  non  rice- 
vette minor  danno,  che  dal  memorabile  pas- 
saggio della  Beresina  palilo  ne  avevano  gli 
avanzi  di  quello,  rimasto  sepolto  tra’  diacci 
della  Moscovia.  Sbandavansia  torme  i fran- 
cesi, e di  fatiche  e di  fame  perivano,  o ca- 
devano nelle  mani  de’ cavalli  leggieri  e de’ 
fanti  spedili  degli  alleali:  i quali  quando  al- 
la coda,  quando  su’ fianchi,  talvolta  compar- 
vero alla  testa  delle  colonne  nemiche,  ed  ora 
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'*l5  colle  continue  scaramuccie,  ora  con  risoluti 
assalti  le  molestavano,  e le  rompevano.  I 
pollacclii,  schivata,  come  per  miracolo,  la 
morte  in  tanti  sanguinosi  combattimenti,  c 
la  prigionia  nella  fuga  dalla  città  di  Lipsia, 
essendosi  allora  spenta  la  voce  del  loro  illu- 
stre condottiere,  e la  speranza  di  pugnare  in 
suo  prò  per  la  corona  di  Polonia,  incomin- 
ciarono a disgregarsi  da  quell’esercito,  do- 
ve, insieme  a’confedcrati  alemanni,  non  usa- 
vansi  Tarmi  straniere,  che  a privata  ambi- 
zione delTImperador  Francese. 

De’  soldati  della  lega  Renana  pochissimi 
rimanevano  tuttora  obbedienti,  più  che  fe- 
deli a Napoleone,  allorché  il  dì  3o  d’ottobre 
sessanta  mila  uomini , misero  ma  impcrter- 
. rito  residuo  di  sì  smisurata  possanza,  con- 
seguirono in  Germania  l’estremo  benefizio 
della  fortuna,  superando  senza  veruno  osta- 
colo le  strette  di  Werlheim  (i),  ove  pareva 
che  la  natura  avesse  apparecchiato  loro  lo 
scorno  delle  forche  Caudine.  Un  nuovo  ne- 
mico attendevali  poco  distante  dalla  città  d’ 
Hanau,  col  disegno,  se  gli  alleati  premes- 


(t)  Vociasi  il  giudizio,  clic  recò  il  Plofho  Voi.  II.  pagine  ^3- 
tfb.  dell* Opera  spesso  citata,  circa  Ir  mossa  (Tarme  delle  Schie- 
re Auslro-B-ivarc  sotto  il  comandamento  del  Generale  Wrede. 
E diverso  T avviso  del  l'Autore  Inglese  nell' opere  citata  di  sopra. 
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scrii  nel  tempo  medesimo  vigorosamente 
alle  spalle,  d’ impedii  li  da  ritrarsi  a Magon- 
za per  la  strada  di  Francfort  sul  Meno. 

Il  General  Wrede,  d’avversario  divenu- 
to conciliatore  doll’Imperdor  Austriaco  col 
Re  di  Baviera,  non  così  tosto  ebbe  fermalo 
in  Ricd  i Capitoli  della  pace  e della  lega 
tra  le  due  corone,  che  riprese  in  mano  la 
spada,  maneggiata  laudcvolmente  anche  a 
grado  di  Napoleone  finché  dovette  adope- 
rarla in  vantaggio  della  Francia.  I nuovi  al- 
leali avevanlo  preposto  al  governo  delle 
schiere  Austro-Bavare,  le  quali  a quaranta- 
mila  combattenti  appena  sommavano,  c in- 
giuntogli di  farsi  sollecitamente  incontro  agli 
avanzi  dell’esercito  di  Napoleone,  per  aumen- 
tare la  diflìcol là  della  ritirata  a’ confini  dell’ 
Imperio  francese. 

La  mossa  d’arme  fu  pronta;  ma  l’occu- 
pazione della  città  di  Wurtzbourg  dal  cani- 
min  diretto  alquanto  la  deviò.  In  quella  il 
nemico  pervenuto  con  insperata  felicità  a 
Gelenhansen  levò  al  Generale  Wrede  la 


scelta  del  campo  di  battaglia,  nel  quale  gli 
era  pur  d uopo  entrare  per  contendere  a’fran- 
ccsi  la  via,  che  li  guiderebbe  a Francfort.  Il 


dì  3o  d’ottobre  Napoleone  assalì  gli  Au- 
stro-Bavari  nelle  pianure  adiacenti  alla  città 
d Hanau  eoa  forze  mollo  superiori,  nelle 
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quali  prevaleva  principalmente  pel  numera, 
c per  la  qualità  la  cavalleria.  L’ abilità  e 
l'ardimento  del  Generale  Wrede, e l' emula- 
zione di  coraggio  e di  perseveranza  accesa 
tra  i soldati  bavaresi  ed  austriaci  da' pericoli 
comuni  negli  accaniti  combattimenti,  durati 
siuo  alla  sera  del  di  3i , non  bastarono  per 
impedire  l’esercito  francese  d’andare,  per 
la  via  di  Francfort,  al  suo  viaggio.  Raccolte 
quivi  tutte  le  sue  genti,  sbattute  da  tante  e 
cosi  fiere  tempeste,  l’Imperadore  non  indu- 
giò più  a valicare  il  fiume  Reuo,  per  ripa- 
rarle dentro  i confini  dell’ Imperio.  Lasciò 
forse  centomila  uomini,  tra  francesi,  polac- 
chi, italiani,  olandesi,  e confederati  ale- 
manni, stretti  d’assedio  nelle  fortezze  della 
Vistola,  dell’Oder,  e dell’Elba:  Ma  non  tar- 
dò a dar  voce,  clic  al  tempo  nuovo  andreb- 
be con  trecentomila  soldati  freschi  a riporli 
in  libertà. 

Intanto  l’universale  consenso  de’  popoli 
alemanni  a ve  vaio  spogliato  del  grado  e 
della  potestà  di  protettore  della  Lega  renana. 
Anche  tra’ Principi,  che  li  governavano,  il 
numero  degli  aderenti  era  scemato  all' avve- 
nente della  mutata  fortuna.  La  fede  a’ patti 
della  Confederazione  renana  scrupolosa- 
mente osservata  dal  Re  di  Sassonia,  tratto 
da  Napoleone  a forza  di  Dresda  per  difR- 
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«lenza  , e abbandonato  a*  risentimenti  degli 
alleali  nell’ uscire  da  Lipsia,  aveva  ora  leva- 
to a quell' infelice  Monarca  la  libertà  di 
giovargli  (i).  Per  le  sommosse  interne  e 
l'invasione  dell’ armi  alleale  il  reame  di 
Wesfalia  già  più  non  era,  allorché  Girolamo 
Buonaparte  intendeva  risuonar  nelle  orec- 
chici plausi  de’ciltadini  di  Cassel,  esultanti 
della  su  i fuga. 

Il  Redi  Wiirtemberg, perchè potevalosen- 
r. a pericolo,  aveva  seguito  l’esempio  del 
Bavaro  (a).  Al  Gran-Duca  di  Baden  sarebbe 
tornalo  a grado  di  potere  involgere  nel  velo 
della  neutralità  i timori  presenti,  c le  incli- 
nazioni passate.  Quest’indugio  d’aderirsi 
rancamente  agli  alleati  glieli  rendette  più 
sfavorevoli  (3).  11  Principe  Primate,  o che 
gli  rifuggisse  l'animo  dal  ricredersi  dell’amo- 
re per  lui  posto  nella  Confederazione  rena- 


(i)  Il  Sig.  Scimeli  Voi.  X.  png.  343  c seguenti,  tempera  sag- 
giamente  colla  rimembratila  di  ciuqnanl’  anni  di  virtù  la  severità 
de'  documenti  istorici  , da  lui  citati  sopra  i f.itti  clic  sottoposero 
il  He  ili  Sassonia  , prima  alla  prigionia  , poi  allo  smcnibr.nneuto 
del  Regno.  Vedi  Cougréa  de  Vietine  , Recucii  de  picccs  Oilicicllcs 
Voi.  V I.  png.  10. 

(a)  Il  di  8.  Hi  Novembre  furono  sottoscritti  in  FulJa  i Ca- 
pitoli di  pace  c d'alleanza  Ira  l'Imperatore  Austriaco  ed  il 
Re  di  WOrteniberg.  V.  Scimeli  L.  C.  Voi.  X.  pag.  335-  11  tratta- 
lo si  Ircge  nel  M-rtcns  RccuciI,  Voi.  XU.  png.  643. 

(3)  V.  Mar t cui  L.  C.  png.  649. 
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,8,J  na,  o che  la  tenerezza  di  salvare  il  Garn-Du- 
cato  di  Francfort  dall’ imminente  naufragio 
del  malaugurato  accozzamento  di  signoria 
e di  servitù,  gli  assottigliasse  1* ingegno,  si 
dimise  solennemente  del  governo  del  suo  sta- 
lo nelle  mani  d'EugenioBeauharnois, clic  per 
arbitraria  sentenza  di  Napoleone  già  era  da 
qualche  tempo  nominato  suo  successore. 
Ma  il  Dahlberg  uon  pose  mente,  che  uo 
nuovo  arbitrio  non  giustificava  il  primo  frut- 
to della  prepotenza  del  protettore.  Ond  ò 
che  quest’ allo  estremo  di  sovranità  del  Prin- 
cipe Primate,  senza  giovar  punto  a Napoleo- 
ne, o gratificare  al  Beauharnois,  gli  alienò 
vie  maggiormente  gli  animi  de’ Monarchi 
alleati  (i),  risoluti  d’annullare  tutti  gli  atti 


(i)  Nel  riferire  ne*  due  precedenti  Volumi  alcuni  particolari 
istorici  di  momento  sull*  inclinazione  del  Principe  Primate  « 
porre  e mantenere  la  lega  Renana  nella  soggezione  e dipenden- 
za del  Protettore,  egli  è avvenuto  clic  alcuni  teneri  della  riputa- 
zione di  quell* illustre  Prelato,  non  ci  potendo  riconvenire  di 
falsi  aperti,  ci  hanno  accusato  di  poca  carità  verso  un  Principe 
ricolmo  di  scienza  , di  virtù  , e di  cortesia.  Oggi  1*  ordinato  prò* 
grosso  del  ragionamento  vuole  , che  congiungnnsi  insieme  e la  ri- 
soluzione della  Lega  Renana  ed  il  termine  della  Sovranità  del 
Principe  Primate.  Quale  di  ciò  ne  fosse  il  motivo  lo  narrerà  ii* 
nostra  vece  il  Signore  Cavaliere  Scbocll  , nell'Abregé  do  PH»- 
stoire  des  Truilés  Voi.  X.  pag.  347*  nell' idioma  in  cui  l'-ofcta 
fu  dettala. 

„ Crini  de  tous  les  membrea  de  la  ConféJcralion  du  Rhin<» 
contro  le  quel  Ics  alliés  furcot  le  plus  irrités,  étoit  Ciucles  do 
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della  Confederazione  renana;  egli  inimicò 
i Frnncfortesi  impazienti  di  ritornare  alle 
antiche  prerogative  di  terra  franca. 

Tra  i nomi  di  tutti  gli  altri  membri 
dell’ unione  del  dì  12  Luglio  1806,  dopo 
la  vittoria  di  Lipsia  e la  ritirala  alla  sini- 
stra sponda  del  Reno  dell’esercito  francese, 
riconciliatisi  all’onore  nazionale,  ed  a’iibe- 
ratori  d' Àiemagna  per  la  solenne  rinunzia 
alla  dipendenza  da  straniera  servitù  (1),  non 
s’annoverano  i principi  La-Leyen  ed  Isem- 
bonrg.  Se  non  ritennero  il  primo  dall’ aderir- 
si all’universale  consentimento  de’ Principi 
tedeschi  i consigli  dello  zio,  la  piccolezza  del 
principato  scusò  il  suo  silenzio.  Si  appose 


,,  Dablberg,  Grand  Due  de  Francfort.  Lorsqu’au  moia  d’Octobr* 
„ le  Generili  Wrede  s 'approdi  a du  Mein  à marchca  forcées,  co 
„ Prélat  dee  Lira  au  Miniai  re  de  B*viere,nccrédité  près  de  sa  per- 
„ sonile  , que  sa  missiou  devoit  Ciré  regardéo  coni  me  fiiiic.  Le 
„ Grand  Due  quitta  sa  residence  , et  se  retil  a dans  soncvéchc  da 
„ Constancc.  Le  General  Wrede  le  declura,  par  unc  proclamation 
n du  ?8  Ottobre,  l'ennemi  des  Alliés,  et  mit  ses  Etats  sous  se- 
„ questre.  Ils  fu  reni  des  lors  admituslrés  au  profit  des  Alliés,,. 

(1)  Ci  è sembrato  superfluo  nominare  lutti  i membri  della 
Lega  Renana  rappacificatisi  co’  tre  Monarci»!  alleati,  da’  quali 
1*  Alemagna  riconobbe  la  ricuperala  indipendenza.  I nomi  de' 
quallro  , cui  fu  contesa  la  riconciliazione  e '1  concorso  orilo 
oli  pi  lozioni  de*  nuovi  ordini  stabiliti  nella  città  di  Francfort  per 
la  d.fcsa  d’Alcmngna,  indicano  indirettamente  tutti  gli  altri. 
Il  Martens  nel  Voi.  XII.  ha  raccolto  gli  atti  de'  differenti  accor- 
ai , che  li  coucoroonn. 
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•Si3  forse  al  secondo  il  prematuro,  costante, 
caldissimo  parteggiare  per  gl’ interessi  di  Na- 
poleone in  Germania  e nella  Spagna. 

Avvicinavansi  intanto  le  insegne  de’ vin- 
citori alla  destra  sponda  del  liume  Reno, 
d onde  i francesi  prceipilevòlmenle  sgom- 
brarono. Nè  andò  guari  elle  snidati  anello 
du’ trincierà  menti  della  terra  d’Hoeliheim, 
ne’ quali  per  millanteria  da  vasi  voce  „ Napo- 
leone voler  fermare  il  campo  „ non  riten- 
nero più  da  quella  parto  della  riviera  altra 
difesa,  fuori  delle  fortificazioni  di  Casse!  c 
di  Relil,  I Monarchi  alleati  impazienti  di 
consultare  insieme  del  modo  di  recare  in 
Francia  la  guerra,  e terminare  con  pari 
prontezza  e felicità  la  ben  incamminata 
impresa,  si  determinarono  d’ire  a porre  gli 
alloggiamenti  dentro  le  mura  di  Francfort 
sul  Meno.  Il  separato  ingresso  di  ciascuno 
di  loro  in  quella  città , tanto  per  la  frequenza 
di  tutti  gli  ordini  di  persone,  colà  d’ogni 
parte  convenuti  per  conoscere  ed  onorar© 
i liberatori  d’ Alemagna,  quanto  pel  conti- 
nuo ronior  reggia  re  di  festose  grida  e di 
plausi  spontanei  della  moltitudine,  prese  la 
sembianze  de’  trionfi  d’antichi  conquistatori. 

Mancava  invero  la  pompa  di  Re  incate- 
nati , e le  immagini  di  Città  distrutte  e di 
Provincie  ridotte  in  servitù.  Ma  la  presenza. 
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«li  tarili  principi  tornali  in  libertà  per  Tallo-  ,$,J 
lizione  «le’ funesti  patti, che  sottoposero  du- 
rante seti' anni  la  miglior  parte  d’ Alemagna 
all’ indiscreto  arbitrio  della  Francia;  la  gra- 
titudine di  tutti  i popoli  Tedeschi  ricono- 
scenti della  ricuperata  indipendenza  verso 
Tarmi  alleate  ; e la  riconciliazione,  dalle  me- 
desime cause  prodotta  tra  questi  e i loro 
signori,  pcr*T avversione  de’ primi  alle  parti 
francesi  divisi  dianzi,  ed  ora  unanimi  di 
consigli  e d'opera  per  la  difesa  comune;  il- 
lustrarono quel  moderno  trionfo  sopra  i piit 
celebrati  dalTantichità. 

In  questo  mezzo  T indipendenza  della 
Nazione  Tedesca , conseguita  con  portentosi 
sforzi  per  le  vittorie  di  Lipsia,  fu  con  so- 
lenni trattati  confermata  nel  congresso  di 
Francfort  da’ plenipotenziarii  di  tutti  i Po- 
tentati europei,  congiunti  in  lega  contro  la 
prepotenza  dell’  Imperador  de’  Francesi.  E 
spenti  nel  sangue  di  tanti  valorosi  guerrieri 
i titoli  d’usurpazione  straniera,  furono  rein- 
tegrali nelle  antiche  ragioni  di  signoria 
l’Elettore  «T  Assia  Casscl,  le  Case  di  Bruns- 
wieh  c d’ Annover,  il  Duca  d’OIdembur- 
go,  e le  terre  flanelle  di  Lubccca,  d’ Am- 
burgo, di  Brema  , e di  Francfort.  Ma  ragion 
voleva  che  i Membri  della  proscritta  lega 
compiessero  T emenda  del  mal  locato  ufficio 
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’*'1  delle  proprie  armi  nel  rendere  per  tanti  an- 
ni Napoleone  più  forte,  e se  stessi  più  de- 
boli. Il  perchè  fa  risolato  nel  congresso  di 
lrancfort , che  dalle  rovine  e sulle  norme 
stabilite  dalla  Confederazione  renana  avesse 
'in  difesa  loro  a risorgere  un  nuovo  eserci- 
to, di  numero  e di  qualità  in  tutto  uguale 
a quelli , che  finora  servirono  ad  offesa, anche 
propria,  dovunque  trae  vali  la  voloutà  e 1’ 
ambizione  del  protettore. 

Alla  prontezza  degli  accordi  fermati  co’ 
Principi  Alemanni,  ammoniti  di  far  senno, 
finché  il  pericolo  di  nuove  invasioni  e ’l 
sospetto  d’atroci  vendette  minacciavanli  tut- 
tavia di  lontano,  rispose  con  maravigliosa 
celerilà  il  buon  volere  de’ popoli  nell’ ordi- 
narsi a porli  ad  effetto  coll’ armi,  e l’unani- 
mità ile’ generosi  sforzi  di  tutta  la  Nazione 
per  ristorare  i danni,  e vendicarsi  degli  ol- 
tragsi  ricevuti  dall’autore  della  Confedera- 
zionc  Renana.  Onde  che  all’entrare  dell’ 
anno  i B 1 4 centoquaranlacinque  migliaia  di 
combattenti,  uniti  agli  eserciti  de’  Monarchi 
alleali,  fecero  palese  co’ fatti  la  risoluzione 
della  Lega,  c dimostrarono  a Napoleone 
„ con  l’artifiziodi  vane  seduzioni  potersi  la- 
„ lora  trarre  a favorevoli  alleanze  i malac- 
„ corti;  ma  colle  ingiustizie  e le  prepoten- 
„ ze  riuscir  di  rado,  o non  mai  di  teuere 
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lungamente  in  fede  coloro,  a’ quali,  ap-  ,8,J 
„ pena  data,  rotta  ei  l’aveva 

L’Imperador  de’francesi,  per  non  ricono- 
scere le  ultime  sconfitte  dalla  virtù  degli  eser- 
citi nemici,  le  imputò  alle  rivolte  delle  ban- 
diere de’ Sassoni,  ed  all’inganno  delBavaro. 

Il  perchè  la  sua  diceria  per  la  straordinaria 
tornata  dell' assemblea  legislativa  il  decimo- 
nono  giorno  del  mese  di  Dicembre  fu  piena 
di  lagnanze  e di  rimproveri  per  l’ingrati- 
tudine e l’infedeltà  degli  alleati  Aleman- 
ni (i).  Parlò  anche  più  risentito  nel  segre- 
to consesso  de’  consiglieri  di  stato  (a) 
sull’improvviso  rivolgimento  sopravvenuto 
in  proprio  danno  nelle  provvisioni  per  esso 
artifiziosamente  inserite  nell’atto  d’unione 
del  dì  12  Luglio  1806,  a fine  di  porre  in 
sull’arme  e usare  in  suo  prò,  quando  era- 
gli  a grado,  le  schiere  descrittele  sempre 
d’ogni  cosa  in  punto,  in  tutti  gli  stati  della 
Confederazione  renana.  Ebbonsi  allora  sicu- 
ri indizii,  nella  mente  dell’ Imperadore  non 
capire  per  anco  la  necessità  d’aderire  a mo- 


(1)  Vedasi  il  Diario  del  Monitore  del  di  20  Dicembre  1 8 1 3. 
(a)  Vedasi  Saalfcld  Geschichtc  Nsp.  Buonap.  Volume  11. 
paj.  673. 

■j:  nu  34 
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’"3  derate  condizioni  di  pace;  anzi  riinetlere 
così  poco  dell’usata  alterezza, che  covava  sini- 
stri disegni  d’atroci  vendette  contro  i popo- 
li tedeschi;  e se  gli  si  aprisse  alcuno  spira- 
glio di  ri  porre  il  piede  sulla  destra  sponda 
del  Reno  aver  soprattutto  fermo  nell’  animo 
di  mettere  a sacco  e a fuoco  tutta  la  Baviera , 
e non  deporre  le  armi , che  sulle  mine  fu- 
manti della  città  di  Monaco. 

Ma  la  nazione,  per  sett'anni  compiuti  di 
dolorosi  sperimenti  disgustata  del  parteg- 
giare per  popolari  inimicizie,  e del  servire 
all’ambizione  altrui  per  gratificare  alla  pro- 
pria, temeva  ornai  assai  più  i favori,  che  le 
minacce  del  dominator  della  Francia. 

I nuovi  pericoli  congiunsero  più  stretta- 
mente  insieme  tutti  gli  stati.  Una  delibera- 
zione uuanime  portò  le  loro  forze  ad  incon- 
trare nuovi  cimenti  ; e tutti  poi  tennero  lino 
alla  pace  il  generoso  proponimento. 

Confermarono  queste  disposizioni  nell’ 
universale  le  parole  e gli  scritti  degli  uo- 
mini di  maggior  senno  della  Germania  : i 
quali,  costituiti  dalla  riputazione  di  virtù  e 
di  sapienza  quasi  gl  interpreti  de  sensi  di 
tutta  la  nazione,  colla  rimembranza  del 
passato  procacciarono  d’ ammaestrarla  nella 
prudenza  dell’ avvenire.  Ricorrevano  essi 


Digitized 


53 1 

col  pensiero  i tempi  antecedenti  all’ origine  1 
della  Confederazione  renana; e dopo  la  pa- 
ce di  Wcstfalia  mai  non  s’avvennero  a latita 
perturbazione  di  ragion  politica  in  Europa, 
che  avesse  abbandonalo  l'independenza  e 
la  sicurezza  di  tutti  gli  stati  d’AIemagua  al 
predominio  d’un  sol  potentato.  Che  i j>ro- 
motori  e’  fautori  dell’atto  d’unione  poc’an- 
zi rammemoralo  non  avessero  saputo,  o 
potuto  rimuoverne  si  gravi  conseguenze, 
non  occorsero  molte  parole  a dichiararlo. 

Le  Confederazione  renana  aveva  nel  na- 
scere impedito  in  parte  la  ratificazione  del 
trattato  di  pace,  coucluso  tra  la  Francia  e 
la  Russia,  e frapposto  un  nuovo  ostacolo  al 
negozio  introdotto  per  somigliante  motivo 
col  ministero  Britannico.  Fu  dessa,che  per 
molti  e gravi  rispetti  aveva  quasi  per  forza 
poste  le  armi  in  mano  al  Re  di  Prussia.  I 
confederali  sguainata  allora  la  spada,  cintasi 
poco  dianzi  a difesa,  concorsero  nell’op- 
pressione della  Monarchia  prussiana;  diche 
tutte  le  calamità  delle  successive  guerre  e 
della  signoria  francese  derivarono  in  Alema- 
gna. L’arbitraria  risoluzione  di  tutti  i le- 
gami, onde  gli  stati  tedeschi  erano  dapprima 
congiunti  all’ Imperadore  e all’Imperio,  ave- 
vano potuto  persuadere  i confederali  di  ven- 
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,8,i  dicarsi  colle  nuove  convenzioni  in  pienissi- 
ma libertà.  Ma  l’incanto  in  breve  si  sciolse; 
e chi  aveva  fior  di  senno  non  tardò  ad  av- 
vedersi, conferir  meno  all’  ordine  ed  alla 
sicurezza  del  viver  civile  altre  leggi  che 
quelle,  sebbene  imperfette,  le  quali  ressero 
per  tanti  anni  l’Imperio  Germanico.  Nè  ad 
alcuno  fu  avviso , che  alle  libere  rimostran- 
ze, sebbene  tal  fiata  infruttuose,  della  dieta 
di  Ratisbona,  s’avesse  a preferire  il  silenzio 
di  servii  sommissione  a straniero  predomi- 
nio. Certo  è che  i popoli  della  Lega  uon  fu- 
rono fatti  accorti  d’ esser  più  liberi  divenu- 
ti da’ due  famosi  decreti,  che  vietarono  lo 
smercio  delle  loro  derrate,  egli  scambj  del 
proprio  lavorio  con  merci  forestiere  (i). 

Ma  intanto  che  la  nazione,  sbandito  il 
commercio  da’  fiumi,  da’  porti,  e da’  mari 
chela  bagnano,  impoveriva,  la  guerra  spa- 
gnola ingoiavasi  suU’Ebro  e sul  Tago  in- 
tere generazioni  di  confederati,  e macola  va 
la  lealtà  tedesca  coll’involontario  consenti- 
mento alle  usurpazioni  dell’ Imperadore 
francese. 


(■)  S’accennano  i due  Decreti  da  Napoleone  mandati  fuo(a 
in  Berlino  e in  Milano  contro  la  navigazione  e ’i  commercio 
da'  pacai  neutrali  o alleati  alla  Francia  colla  Gran  Brettagna. 
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I beneflzj,  ricevuti  dopo  la  pace  di  Vien- 
na (i)  da’ più  potenti  tra’  principi  confede- 
rali, non  adeguarono  le  perdite  dell’ univer- 
sale in  que’ brevi  sì,  ma  sanguinosi  conflitti. 
Anzi  l’aumento  di  quegli  stati,  onde  si  sce- 
mò la  potenza  austriaca,  commise  tra  loro 
nuove  gelosie  e destò  il  rancore  in  quelli , 
che  meditato  avendo  in  mezzo  della  Ger- 
mania di  ribellare  dalla  servitù  diNapoleone, 
ne  furono  dall’ armi  della  Lega  impediti. 

Sturbato  di  questo  modo  l’equilibrio  di 
forze  nel  continente, di  che  non  potea  non  ri- 
morder la]coscienza  a coloro  che  nella  guerra 
austriaca  porsero  all’  Imperador  Francese 
gli  stromenti  delle  prime  vittorie,  sbigottì 
l’ Alemagna  per  l’ usurpazione  delle  città 
anseatiche,  e del  Ducato  d’Olderaburgo, 
presagio  di  nuove  calamità;  e per  questo 
ultim’atto  di  prepotenza  riconciliaronsi  na- 
turalmente insieme  i confederati  e i nemici 
della  Francia.  Maturarono  questa  spontanea 
riconciliazione  i disastri  della  ritirata  dalla 
Moskwa  al  Niemen  degli  eserciti  confede- 
rati, per  cui  le  terre  e i fiumi  diacciali 


(i)  V.  il  Trattato  di  Vienna  del  14  Ottobre  1809  citato  alU 
pagine  ?48  c seE‘  del  presente  volume. 


|S'3  della  Mosco  vi  a ricoprironsi  de’ loro  cadave- 
ri, e tulli  gli  stali  della  Lega  renana  furono 
di  pianto,  di  miseria,  e di  desolazione  ri- 
pieni. 

Coloro,  clic  a questa  straordinaria  succes- 
sione di  memorabili  avvenimenti  attentamen- 
te ragguardavano,  punto  non  meravigliaro- 
no, die  i Principi  e i popoli,  non  più  tra 
loro  discordi  , cospirassero  colle  vittorie 
degli  alleati  a rivendicare  il  nome , le  leggi, 
l’idioma,  le  consuetudini,  il  commercio,  c 
l’ industria  smarriti,  scambiati , o guasti , sotto 
la  straniera  balìa  d’un  despotico  protettore. 
Ma  intanto  che  l’ evento  meravigliosamente 
secondava  le  loro  trame,  sgombrando  il 
suolo  germanico  dagli  avanzi  della  Confede- 
razione renana,  parve  quasi  levassesi  una 
voce  per  ammonir  la  nazione  di  non  pigliare 
della  presente  prosperità  soverchio  orgoglio. 
Perchè  senza  tenere  in  conto  la  parte  di  glo- 
ria, che  nelle  guerresche  imprese  sempre 
arrogasi  la  fortuna,  dovevaseue  attribuire 
molta  alla  virtù  degli  eserciti  alleati , e non 
poca  agli  errori,  ne’ quali  cadde  l’Impera- 
dor  Francese  nel  maneggiar  questa  guerra. 
Non  potere  per  lo  contrario  la  Germania 
confederala,  ad  altri  che  alle  sue  divisioni  in- 
testine apporre  la  gravezza  delle  passate 
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sciagure:  onde  per  non  incorrere  di  nuovo 
in  que’ travagli , da' quali  alla  virtù  militare 
unicamente  attenne  di  liberarla,  e volendosi 
pur  mantenere  nell’indipendenza  ricuperata 
coll’ armi  altrui,  ponesse  cura  non  le  tor- 
nassero vani  gli  ammaestramenti  dell’espe- 
rienza. La  forza  de’ popoli  di  comune  origi- 
ne, per  linguaggio  e costumanze  conformi , 
e per  contiguità  d’abitazioni  quasi  da  natu- 
ra accordati  a vivere  insieme,  come  è la  na-, 
zione  Tedesca,  consistere  principalmente 
nelle  congiunzioni  politiche  delle  diverse  si- 
gnorie, tra  le  quali  e’ sono  spartiti.  Napoleo- 
ne commettendo  tra  le  une  e le  altre,  e co’ 
loro  potenti  vicini  gelosie,  discordie,  ed  ini- 
micizie, ne  scompigliò  prima  gli  ordini  in- 
terni, e poi  facendo  loro  veduta  di  rasset- 
tarli, sotto  nome  di  protezione,  li  dominò.  E 
certamente  da  cause  uguali  consimili  effetti 
procederebbero,  qualunque  ne  fosse,  estra- 
nea o domestica,  l’origine:  essendo  che  i 
capi  o i provocatori  di  dissensioni  e di 
parti , affettando  bramosia  di  libertà , o prima 
o poi  si  costituiscono  istrumenli  di  tiran- 
nia (i). 


(i)  Ut  imperiai»  evertant  libcrtatcm  praefcrunl  : si  perrerte- 
rint,  libarUtam  ipsam  aggredicntur.  Tacito  Jnnal»  Lib.XYl.'ìi* 
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Raccolti  adunque  dall’ altrui  prudenza 
questi  estremi  consigli,  porrà  fine  al  nostro 
ragionamento  l’augurio  che  un'altra  penna, 
compiendo  con  maggior  dignità  l’istoria  de’ 
successivi  avvenimenti  sopra  le  vicende  per 
noi  descritte,  possa  recare  alla  cognizione 
de’  posteri  „ la  nazione  Alemanna  aver  toc- 
„ cato  il  segno  di  prosperità,  che  adegui  le 
„ sue  virtù  e de’  patiti  danni  pienamente 
„ la  ristori 
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della  Francia  , e de’ Confederati 

226 

Motivi  che  hanno  reso  sterili  i semi  di  grandi  avvenimenti 

22f> 

Preparativi  di  Napoleone,  e prosperità  dell' armi  del  Vice- 

He,  prima  in  Italia,  poi  alla  giornata  di  Raab 

232 

Battaglia  di  YVagram  , e suoi  antecedenti 

237 

Ritirata  dell'esercito  austriaco  verso  Zuaim,  sospcnsiou 

d’armi  e tregua  tra 'due  Eserciti 

240 

Condizioni  durissime  per  l’Imperatore  Francesco 
I Popoli  d’ Alemagna  temono  per  se  dalla  giornata  di  Wa- 
gram  i medesimi  effetti  che  aveva  sortito  F Italia  dalla 

hi. 

battaglia  di  Marengo 

Fine  della  Spedizione  del  Duca  di  Brunswick 

24  ( 

243 

1 Tirolesi  rimangono  tuttavia  fermi  a non  si  arrendere  a* 
Baveri 

Nella  Città  d'Altemburgo  «'intavola  il  negozio  per  la  pace. 

244 

che  termina  il  di  i4  d’ Ottobre  in  Schóuhrium 

245 

252 

Scontentezza  del  maggior  numero  de’  Confederati  per 

lo 

scarso  spartimenlo  delle  spoglie  del  vinto 

255 

Giudizio  de’Savii  sii  gli  effetti  della  Pace 

2 50 

L'aumento  del  Ducato  di  Varsavia  nuoce  all' intrinsechezza 
tra  gli  Allenti  di  Tilsit  353 

Tentativo  di  Federico  Stapff  d*  assassinare  Napoleone,  c 
frettoloso  ritorno  di  questi  a Parigi  aCo 

Vi  concorrono  sei  He,  e i principi  piti  ragguardevoli  della 
Confederazione  2O1 

Apertura  deli* Assemblea  Legislativa,  e discorso  dcllTm- 
pc  rato  re  aC4 

Notizia  di  nuovo  Matrimonio  di  Napoleone  con  una  Princi- 
pessa Austriaca  2lGG 
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Gli  Stati  d'Annover  incorporati  al  Reame  di  Wcatfalia 
nuovo  ostacolo  alla  pace  coll*  Inghilterra  af>7 
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Creazione  «lei  Gran-Duetto  «li  Frane  fori,  e nomiua  «lei  Prin- 
cipe Eugenio  Vice-Re  d'Italia  per  successore  ni  Dahl!*!-: 
segrete  mire  dell*  Imperatore  Napoleone  contro  l’ indi- 
pendenza  Alemanna  77  r 

Nuovi  decreti  di  riuuione  degli  Stati  Pontilìcii  all*  Imperio 
Francese  771 

Trista  situazione  dell* Olanda.  Luigi  fìuonapartc  rinunzia 
alla  Corona  in  favore  del  Figlio.  Napoleone  noi  consolile, 
ed  unisce  l’Olanda  alla  Francia  -i;*) 

Motivi  addotti  dallo  Champagny  per  adonestare  quell'usur- 
pazione, e preparativi  militari  a maggiori  u$i 

Nuovo  Senatus-consulto  per  l’unione  all’ Imperio  Fraucesc 
del  Ducalo  di  Uldeniburgo,  e delle  Città  anseatiche  a8'> 

Giusti  sospetti  di  guerra  tra  la  Russia,  e la  Fraucia  aSS 

1811 

La  negativa  di  restituire  Io  Stato  al  Duca  d'Oldembourg 
offende  F Imperatore  Alessandro  , il  quale  rende  pubbli- 
che le  suo  ragioni  su  quella  Signoria , con  una  dichiara- 
zione diretta  ai  principali  Potentati  d’  Europa  390* 

Napoleone  olire  al  Duca  in  iseambio  altri  paesi , che  sono 
per  consiglio  della  Russia  rigettati  191 

Un  allro  , e più  grave  motivo  di  dissensione  tra  gli  Alleati 
di  Tilsit  nacque  da’ nuovi  ordini  usciti  negli  stati  dell' 
Imperatore  di  Russia  in  favore  del  commercio  de*  basti- 
menti neutrali , e contro  i nuovi  decreti  francesi  pel  pat- 


Alla  pubblicazione  dell*  Ukase  sotto  il  i^3i  dicembre  ebe 
fu  dettato  dalla  necessità»  tenne  dietro  la  mossa  d'arme  di 
go  mila  Russi  verso  le  sponde  del  Baltico  3 98 

Eliciti  dell’ Ukase,  che  presagiscono  la  pace  coll* Inghilter- 
ra , e nimicizia  , e guerra  della  Francia  verso  l'Imperio 
Moscovito  3oi 

Diversi,  e potenti  indizii  della  vicina  risoluzione  della  Lega 
di  Tilsit,  e timori , che  ne  pigliano  gli  Stati  Renani  3o4 

Nuovo  genere  d'umiliazione,  cui  sottopongonsi  i Confede- 
rali nel  festeggiare  la  nascita  del  Re  di  Roma  3o8 

Pericolosa  situazione  del  Reame  di  Prussia  , aumentata  della 
spregiata  proposta  d’una  Lega  con  Napoleone  3io 

Generosa  risoluzione  del  Re  di  Prussia  3i  l 

Situazione  più  Lvorcfolc  della  Monarchia  Austriaca  3ia 
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Occupazione  dall*  Armi  Francesi  della  Pomeran in  Svedese, 


da  che  si  agevola  il  trattato  di  pace  tra  l' Inghilterra  , c 

3.4 

\rmrdi  fatti  tra  la  Russia  , e la  Svezia  a danno  di  Napo- 

3 16 

L’Imperatore  Francese  s’apparecchia  a non  fare  la  guerra 

che  con  circa  5oo.  mila  soldati , c modi  usati  per  venirne 

a capo 

3 io 

Disposizioni*  de’ Popoli  della  Prussia,  le  quali  determinano 

l’imperatore  Francese  ad  addomcnlarli  coll*  alleauza 

3io 

Insidiose  condizioni  della  medesima 

Alleanza  dell’ Imperatore  Austriaco  col  Francese,  e con  si- 

321 

di-razioni  sopra  quest’atto  politico 
Queste  nuove  Alleanze  accelerano  la  rottura  della  guerra 

3>y 

3iS 

Napoleone  s’incontra  in  Dresda  co’ suoi  nuovi  alleati 

3ac> 

I Polacchi  infiammati  dalle  speranze  sollevate  negli  animi 

loro  coll* arti  francesi  fanno  una  generai  confederazione 

col  disegno  di  reintregrare  tutto  il  Reame  di  Polonia,  e 

ne  mandano  il  decreto  all’  Imperatore  Francese  a Wilua, 

il  quale  loda  i deputati , ma  non  promette  nulla 

333 

Primi  successi  della  guerra  prosperi  a’Francesi , i Russi  ri- 

tirandosi  d’ogni  parte , e lasciando  alle  spalle  un  deser- 

to . ove  l'esercito  vittorioso  sente  inopia  d’ogni  cosa 

33G 

Sanguinoso  combat  ti  mento  precedente  la  conquista  della 
Città  di  Sranlensko 

Iti. 

Come  da  quella  conquista  avesse  origine,  e cominciamcnto 
la  mutata  fortuna  di  Napoleone 
Bcrnadotte,  abboccatosi  in  Arbo  col  l'Imperatore  Alessandro 

34* 

nel  mese  d’ Agosto,  predisse  l’esito  dell'  impresa  , come  i 

fatti  la  confermarono 

34‘ 

L'Esercito  confederalo  scontento,  fu  dalla  speranza  rianima- 

to  d' una  nuova  vittoria  , e de 'quartieri  d’ inverno  nella 

Città  di  Mosca 

341 

Alessandro  accresce  le  forze  dell'esercito,  e ne  dà  il  coman- 
damento al  Maresciallo  Kutusovv 

Suoi  disegni,  disposizione  de'Francesi,  preparativi  reciproci. 

344 

primo  combattimento  rimasto  indeciso  , e battaglia  cani- 

pale,  che  ha  il  doppio  nome  di  giornata  della  Mosckwa  , 

Vii 

Ritirata  de’Russi , ingresso  de  Francesi  in  Mosca 
La  trovano  deserta,  ed  in  gran  parte  d'ogni  cosa  spogliata 

35» 

che  poteva  ristorar  l’ eserciti! 

Iti. 

L’incendio  la  distrugge,  e rcuth.U  inabitabile 

357 
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Napoleone  uon  dispera  d'indurre  il  Kutusow  a una  tregna , 

ma  gli  tallisce  il  disegno, e temporeggia  imprudentemente  36 1 

Abbandona  Mosca  , e volge  il  passo  Terso  la  città  di  Srno- 
Irn&lo  dorè  non  gli  mancherebbero  le  vettovaglie 
Nella  ritirata  da  Mosca  a Smelensito  i Confederali  ebbero 

36i 

a sostenere  gli  assalti  delle  armi  russe,  l'inopia  dc*YÌvcri  , 

e l' inclemenza  della  stagione  invernale 

3G6 

Due  giorni  di  riposo  nella  città  di  Smolcnslo  pongono  il 
nemico  in  grado  di  combattere  con  gran  vantaggio  le  schie- 
re del  Dnvoust  e del  Ncy  a Krasnoi 

De  perdile  fatte  in  quel  giorno  sono  ristorate  dalle  schiere 

3f.7 

coudotte  da’ Marescialli  Oudinot , e Victor 

3G8 

Crescono  i patimenti , i disastri . e il  disordine  della  ritirata 

fino  alle  rive  del  Nicmcn,  alla  fine  conversa  in  fuga 

37o 

Non  infliggono  a’ popoli  Tedeschi  le  perdite  dell’ esercito 

Confederato 

3;J 

Le  conferma  , e eP  inasprisce  la  richiesta  di  nuovi  soccorsi 

indirizzata  dal  Duca  di  Bassano  da  Wilna  a’ Principi  della 

Lega 

374 

Ragguagli  particolari  sulle  perdite  fotte  da  ciascheduno  sta- 

Napoleone  perde  con  3o  mila  confederati  Tedeschi  la  fidu- 
cia, e l’amore  di  tutta  la  nazione 
Il  Generale  Yorck  Prussiano  seguala  la  fine  dell'anno  i8ia 

38a 

separando  le  sue  schiere  dall’esercito  del  Maresciallo 

Macdonald,  e segnando  di  proprio  arbitrio  una  tregua  con 

un  Generale  russo 

38A 

1 8 1 3 


Napoleone  dissimula  lo  «legno,  e differendone  la  vendetta. 
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ne  piglia  motivo  di  numerosissime  novelle  leve 

38(5 

11  Re  di  Prussia  fugge  da  Potsdam  a Breslavia  , e chiama 
tutta  la  gioventù  sotto  l’arml 

Commozione  generale  in  Alemagna  pcL  desiderio  d'imitare- 

389 

il  Monarca  Prussiano  , ed  i suoi  popoli  : certezza  della  sua 

lega  coll’ Imperadorc  Alessandro 

393 

il  Re  di  Sassonia  non  aderisco  agl'inviti  fattigli  di  separassi 

delia  Lega  renana 

395 

Il  Duca  di  Mecklend>ourg-Schwerin  se  ne  stacca  prima  dello 

minacce  fatte  agli  altri  dal  Maresciallo  Kulusow  , c dal 

Generale  "Wittgenstein 

39!) 

Negoziazioni  segrete  tra  la  Corte  di  Vienna,  ed  i Ministri 

Sassoni 

Sommosse , c ribellione  dall»  Francia  nell’ Alemocus  settrn- 

trioaaU 
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Napoleone  ne  incolpa  i Prussiani,  td  apparecchia  le  forzo 

per  vendicarsene  sul  Re  loro 4o& 

L' Impero  dorè  Amlriaco  »'  apparecchia  od  opporsi  alla  con» 
t muraioli»;  della  guerra,  o od  unire  le  sue  alle  forze  de* 
nemici  (iella  Francia  ^09 

Partenza  di  Parigi  # passaggio  per  Magonza,  e arrivodcirim- 
pcrador  de  Francesi , 10' suoi  eserciti  sul  fiume  delia  Saaie  4*  1 l 

Primo  combattimento  nel  di  primo  Maggio JJ. 

Sfavorevoli  condizioni  degli  eserciti  Alleati 4*3 

Motivi  che  li  determinano  a combattere 4*5 

Battaglia  di  Lutzen  , o Gross-Gocrschcn  ,e  snoi  risultamcnti  4»9 
La  vittoria  conduce  Napoleone  a Dresda  , e vi  richiama  colle 
minacce  il  Re  di  Sassonia  . rimessosi  ali* arbitrio  del  via- 
ri tnrn  l 

Gli  alleati  si  rinforzano , cd  entrano  in  lega  colla  Svezia: 
r acquisto  della  Norvegia  è il  premio  prefissoseli  sforzi 
degli  Svedesi  crndotti  da  Carlo  Giovanni  futuro  lor  Re  4** 
Arrivo  del  Conte  di  Stadion  nel  campo  degli  alleati , e del 
General  Buòna  negli  alloggiamenti  di  Napoleone.  Le  let- 
tere del  Monarca  Austriaco  danno  a*  primi  giusta  spi  rati  za 
di  no  vergilo  tra  loro  alleati  e accrescono  nel  secondo  i so- 
spetti d*  averlo  a combattere  divenuto  nemico  4a4 

Napoleone  tenta  di  smembrare  I*  Iniperadore  Alessandro 
dalla  Lega;  non  gli  riesce,  va  ad  assalire  i nemici  nel  campo 
di  Bautzen  , c li  vince  in  due  consecutive  giornate  4^ 

Gli  alleati  credono  necessaria  la  ritirata  , c la  pongono  vir- 
tuosamente ad  effetto  a malgrado  di  grandissime  dificoltè 
scemando  al  nemico  la  gloria , e l'utile  della  vittoria  4^* 
Morte  del  Generale  Durnc  43l 

Il  GgBiraIg  Blùchvr  tende  con  successo  ua  ÙBboscaU  alla 
Vanguardia  dell* inimico  433 

lidi  4 di  Giugno  si  ferma  una  tregua  nel  villaggio  Poischwitz. 

Motivi  che  la  consigliarono  alle  due  parti  435 

Amburgo,  e Lubecca  per  difetto  di  sufficienti  difese  son  di 
nuovo  occupate  dall* armi  del  Davoust  437 

Pratiche  infruttuose  per  la  pace  colla  proposta  di  farne  com- 
promesso nell'  Imperador  Austriaco  443 

Nuova  Alleanza  tra  la  Danimarca , 0 la  Francia  444 

La  diffidenza  di  Napoleone  verso  la  Corte  di  Vienna,  e la 
propria  presunzione  lo  determinano  a riprender  l'armi  44® 
I Principi  della  Lega  eccitati  a nuovi  sforzi  per  la  propria 
sicurezza  temono  assai  d'incorrere  vie  più  la  vendetta 

europea  45o 

I due  Alleati  sicuri  degli  aiuti  dell'  Inghilterra , e della 
Coopemzione  Austriaca  raffidanii  unicamente  nell*  armi  45» 
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Condizioni  de  Trattati  dell*  corona  Britannici  colla  P riusi» 
«'  colla  Russia 

453 

L’  Austria  vi  aderisce  segretamente  , benché  si  concluda  in 

Dresda  un  convegno  mediante  1*  Impcrador  Francesco  pel 

prolungamelo  della  Tregua,  e per  l’apertura  d’uu  Con- 

g resto  iu  Praga 

455 

Abboccamento  in  Franchcmberg  degli  Alleati  col  Pr.  Reale 
di  Svezia,  e disegni  fermati  quivi  per  governare  insieme 
la  guerra 

Il  Congresso  di  Praga  si  scioglie  il  dì  io  d*  Agosto  , e due 
giorni  dopo  il  Principe  di  Mettermeli  denunzia  in  nome 
del  suo  signore  la  guerra  alla  Francia 
Imprudenza  di  Napoleone  di  non  aver  fatto,  come  poteva 

4*7 

459 

in  quel  mezzo,  la  pace 

463 

Napoleone  si  determina  d'incominciar  la  guerra  andando 

contro  il  General  Biùchcr  nella  Slesia 

46, 

1 Prussiani  vincono  la  battaglia  sulla  Katzbach  : suoi  effetti  469 

Vittoria  de*  Prussiani  alle  porle  di  Berlino, contro  l’esercito 

del  Maresciallo  Oudinot  per  opera  de’ Generali  Bulow,  e 
Taucnzien 

4-5 

Uscita  da’  Monti  della  Boemia  dell'esercito  principale  Au- 

tetro- Russo- Prussiano  , e prima  felicissima  fazione  contro 

in  Città  di  Dresda 

4/7 

Motivo  d’ indugi  sfavorevoli  al  proseguir  l'impresa 

Situazione  de 'duo  eserciti  il  36  d' Agosto 

Murat  attacca  cou  successo  l’ala  sinistra  degli  Austriaci,  i 

4:9 

460 

quali  resistono  nel  centro  agli  assalti  delle  schiere  Fran- 
cesi , animate  dalla  presenza  del  loro  Imperadorc 
11  Vandammc  minacciali  alle  spalle,  e rende  indispensabile 
la  ritirata,  mentre  il  General  Moreau  è mortalmente  ferito 

4». 

al  fianco  dell’  Imperadorc  Alessandro 
Mirabile  virtù  delle  schiere  Moscovite,  governate  dal  Gene- 

Jd. 

ralc  Otetermann  ne' famosi  combattimenti  di  Culm 

4*4 

Diverse  circostanze  , clic  favoriscono  la  rovina  dell' esercito 

del  Vandammc,  eia  salvezza  degli  alleati  nel  ritirarsi  in 

Boemia 

486 

Nuove  convenzioni  fatte  a Tòplitz  tra  gFImperadori  Au- 

siriaco  , c Russo  , c il  Re  di  Prussia  per  condurre  a fine 

1*  impresa  della  liberazione  d’ Alcmngna 

4®7 

Tra  mula  mento  nella  politica  del  Re  di  Baviera,  e sua  Lega 

coll'Austria 

4?» 

Nuova  vittoria  riportata  dn'Prussinni  contro  il  Maresciallo 

Ney  a Dennewitz , e circostanze  degne  di  particolare  at- 

tenzione 

4r>3 

Stato  degli  eserciti  di  Napoleone , e degli  alleati  verso  la 

metà  del  mese  dì  Ottobre 

495 
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Napoleone  perde  per  4o  giorni  uomini , t tempo  lenta  frutto 

sulle  «lue  Rive  dell’Elba 

Le  schiere  Alleate  , raccolte  «otto  il  comando  del  Generale 
Walmoden  aulì*  Elba  inferiore,  combattono  con  prosperi 
successi  nella  bassa  Sassonia  , e nel  Reame  di  Westfalia  499 
Il  di  3 d' Ottobre  il  Maresciallo  Blùcber  valica  il  fiume 
dell'Elba  in  faccia  al  nemico  alloggiato  a Wartembourg 
per  impedirglielo  5oi 

Il  suo  esempio  anima  il  Principe  Reale  di  Svezia,  e deter- 
mina il  Principe  di  Schwartzembcrg  a passare  colle  loro 

forze  olla  sinistra  sponda  dell'Elba 5oa 

Questi  movimenti  ,e  la  notizia  delle  mutazioni  avvenute  in 
Baviera  costringono  Napoleone  a far  nuovi  disegni,! 

quali  già  gli  falliscono  il  «li  1 4 d* Ottobre 3<>4 

Combattimenti  del  giorno  16,  c loro  effetti So 6 

Motivi  della  quiete  del  di  17 5oj 

Proposte  di  Tregua  fatte  dall'Imp.  de’Francesi,  e rigettate 
da'  Monarchi  alleati  nell* alto  di  dar  principio  alla  Batta- 
glia del  di  18  d*  Ottobre  5ll 

Risultati  decisivi  di  quella  Battaglia  per  la  cansa  degli  Al- 
leati. Sassoni,  e Wurlerobcrgbesi  passati  dall* obbedienza 
francese  nelle  schiere  Alemanne  5(4 

Napoleone  potendo  la  notte  porre  agevolmente  1*  esercito  in 
salvo  da*  pericoli  del  19;  rimansene  e ne  paga  il  fio  5 16 

Gli  alleati  »’ insignoriscono  della  Città  di  Lipsia,  e ne  cac- 
ciano il  nemico  in  disordine,  e con  perdite  considerabili  5 1 8 
Prigionia  del  Re  di  Sassouia  e morte  del  Princ.  Ponia- 
te wsky  Jd. 

Gli  alleati  precludono  a* Francesi  la  diritta  via  per  ritirarsi 
alla  Città  d’Erfurt , che  vi  pervengono  con  perdite  gran- 
dissime per  disagicvoli  strade 530 

Ma  la  fortuna  lascia  a Napoleone  indifese  le  strette  di 
Wcrtheim  ed  obbliga  il  General  Wrcdc  a combattere 
svantaggiosamente  vicino  della  Città  d'Hanau  le  schiere 
Francesi,  che  si  ritrassero  per  la  via  di  Francfort  alla  si- 
nistra spouda  del  Reno Sia 

Risolvimento  della  Confederazione  Renana  per  volo  genera- 
le de*  suoi  membri  da  soli  4 in  fuori 5i5 

Ingresso  trionfale  de*  Monarchi  alleati  in  Francfort 5ì7 

Restituzione  degli  Stati  da  Napoleone  usurpati  a diverse 
Signorie  Tedesche , e creazione  d*  on  nuovo  esercito  per 
compiere  ed  assicurare  con  armi  proprie  la  liberazione 

d*  Alcmagna 5a8 

Napoleone  imputando  1*  ultime  sconfitte  alla  fede  manca- 
tagli da’ Confederati,  manifesta  intenzioni  e speranze  di 
vendicarsene  al  tempo  nuovo  53o 
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L'unione  Ira' Popoli,  c i Principi  d' Alemanna  nc  allontana 
il  pericolo  Id. 

Ricapitolazione  dell'origine,  progressi,  e scioglimento  della 
Confederazione  Renana  53  j 

Consigli  dati  alla  Nazione  dagli  uomini  più  assonnati  d’Ale- 
magna  535 

Augurio  dell’ Autore  per  la  di  lei  futura  prosperità  53ti 
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